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LIBRO UNDECIMO 


DALL’ OTTOBRE 1810 A TDTTO IL 1811, 


< CONTINUAZIONE AL LIBRO XI ) 


,5 9 Corrispondenza. 


Napóleom ad Eugenio, da Parigi, 16 mar 70 1811. 

« Mio figlio , le mie truppe s’ ammalano a Venezia 
durante Testate. L’esperienza dimostrò che le mie 
flotte della Schelda non hanno ammalati in tale sta- 
gione. Bramerei venisse fatta la prova a Venezia d’an- 
corare qualche grossa nave oneraria, sulla quale , nei 
mesi d’agostoj settembre, ottobre e novembre, fossero 
posti i presidj di Malamocco, di Chioggia e degli altri 
forti; ritengo che la perdita risulterebbe minore. In- 
dicatemi se nelle scorse estati vi fu proporzione tra gli 
Mem. del fi. d* Italia, voi. VII. 1 


(5 LIBRO XI. — DALL' OTTUBRB 1810 A TUTTO IL 1811 

ammalati a terra, e quelli a bordo delle navi in rada 
a Venezia 


Eugenio a Napoleone y da Parigiy 22 marzo 1811. 

« Sire! Ella degnò inviarmi un rapporto del mini- 
stro-direttore , circa la situazione amministrativa dei 
corpi del suo esercito d’Italia, ordinandomi di sottomet- 
terle le mie osservazioni. Il meglio eh’ io possa fare 
si è di porle sottocchio gli stati esatti della situazione 
amministrativa dei singoli corpi, quale fu definita dagli 
ispettori delle rassegne il 1.® gennajo 1811. Ella, qua- 
lora si compiaccia considerar con attenzione questi 
stati, vedrà di quali grosse somme fossero creditori i 
corpi al 1.® gennajo, e come questi crediti equivalessero 
ai loro debiti verso i fornitori. D* altra parte, il mi- 
nistro non indica a V. M. una circostanza che pur 
merita d’ esserle esposta, ed è che le lungaggini ecces- 
sive nel surrogare gli effetti di abbigliamento dovuti 
ai corpi, hanno per conseguenza che un dato corpo, il 
quale attende inutilmente le surroghe da tre , sei e 
nove mesi , non possa entrare in campagna, sebbene 
dovrebbe già esservi , e ciò a causa del misero stato 
dei calzoni di pelle, degli stivali, de’ vecchi cappotti. 
Non ardirei affermare una tal cosa a V. M. , se non 
me ne fossi accertato di vista *». 

Eugenio a Napoleone, da Parigi^ t." aprile 1811. 

t Sire! Ho l’onore di sottometterle il rapporto del 
colonnello Gifffonga (1), mio ajutante di campo, da lei 

(1) Giffienga piemontese fu un de* migliori soldati del nostro 
esercito: ajutante di campo del viceré, capitanò le truppe di sbarco 
nella spedizione di Lissa, e Tintrepidezza che mostrò contro forze 
triplici , meritava esito migliore. Dappoi prese servizio sotto il 
Piemonte. 
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Voluto per oggi. Ardisco chiedere a V. M. qualche ri- 
compensa per alcuni valorosi che contribuir(|no a so> 
sUner l’onore della bandiera. Ne unisco qui l’elenco 

Napoleone ad Eugenio da Parigi^ 4 aprile 1811. 

•» Mio figlio, vi mando copia di lettere che scrivo 
al ministro della guerra; capirete quanto importi che 
tutte le vostre navi leggiere vengano a deporre il loro 
carico a Brindisi per poi ritornarsene; ciò risparmierà 
considerevoli spese al Tesoro d’ Italia. 

- {Copia). Signor duca di Feltre, scrivete al gene- 
rale Deroux, che io giudico svantaggioso ed imprudente 
il suo sistema dì far partire uniti i bastimenti a 
destinazione di Corfù: vai meglio che partano uno per 
uno, potendo l’uno sfuggire piU facilmente che i trenta. 
È duopo precisare a dovere l’ora della partenza; molti 
opinano che convenga meglio il salpare di giorno e pas- 
sare la notte in mare , per trovarsi all’ alba del suc- 
cessivo giorno a mezzo canale ; si afferma che i padroni 
Bochini, i quali al tempo deH’ultimo blocco fecero più 
volte il tragitto da Otranto a Corfù, usassero salpare 
di giorno. Scrivete al generale Deroux, che faccia sca- 
ricare tutta l’artiglieria e tutti i capi di vestiario re- 
cati dai bastimenti italiani, e mettere tutti questi og- 
getti in sicuro deposito a Brìndisi; che la spedizione 
di questi oggetti non è urgente; che non debbono par- 
tire da Brindisi se non possono venir caricati su fre- 
gate ; che, noi potendo, bisogna aspettare pel loro tra- 
sporto le notti lunghe; essere dunque mia intenzione 
che non si spedisca più nulla, fuorché frumento, riso e 
legumi secchi, queste essendo derrate di prima neces- 
sità v od anche per queste cogliere il tempo opportuno 
e i venti secondi. V’ha urgenza per nulla, tutt’al più 
per tali derrate: si trattenga tutto il resto; vino, 
acquavite, aceto, carni salate, eco , tutto deve rimane- 
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re a Brindisi. Voglio pure non si lasci partire alcun 
soldato ;4i fermi a Brindisi, e li raccolga in un batta- 
glione a guardia del porto. Scriverete a Napoli ónde 
si provveda ai viveri di questi soldati , e piglierete le 
misure occorrenti per il loro soldo. Aspetteranno colà 
sinché una fregata venga a prender li, o le lunghe notti 
di ottobre facilitino il loro tragitto. Tutte le navi ita- 
liane, dopo scaricato a Brindisi, ritorneranno indila- 
tamente, e ne verrà economia alle finanze del mio Re- 
gno d’Italia; a Brindisi sarà dato loro una ricevuta 
di deposito. In forza di queste disposizioni, troverannosi 
agglomerati a Brindisi e ad Otranto molti uomini 
del 14.® e del 6.® reggimento, e varj distaccamenti di 
artiglieria, italiani e napoletani: ma dev’esser ben in- 
teso che il mio ordine di trattenere tutti gli uomini 
non è applicabile agli ufficiali, spediti da voi o dal re 
di Napoli; questi verranno tragittati sulle migliori navi 
corriere. È anzi necessario che il generale Deroux 
mandi di quando in quando a Corftì qualche suo uf- 
ficiale, onde raccogliere notizie, rilevare quel che è ac- 
caduto, e rendervene conto. Gli invierete tutti i giorni, 
per mezzo della stafletta, tre esemplari del Moniteurj 
aggiungendo i numeri usciti dal 1.® gennajo in poi, e 
gli raccomanderete di cogliere tutte le 'occasioni per 
trasmettere tali Moniieur al quartiere generale, onde 
questo sia possibilmente al corrente delle notizie politi- 
che. Il generale Deroux approfitterà pure d’ogni mezzo 
per iscrivergli, ed anzi sarebbe ben fatto che concer- 
tasse con esso una cifra per le comunicazioni segrete 
che gli venissero ordinate : finalmente, dovete avver- 
tirlo della possibilità che sieno per approdare a Ta- 
ranto o a Brindisi fregate o bastimenti dello Stato ; 
nel qual caso deve istantaneamente raccogliere quanti 
uomini più può e farli salire a bordo; procaccerà pure 
d’imbarcare quella maggior quantità di prpvigioni che 
gli sarà possibile. Sarà suo debito scrivervi tutti i 
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giorni. Raccomandategli di fare ipezionare tutta la 
costa, onde cercarvi le piccole navi in destinazione di 
CorfU, che avessero riparato in alcuna parte,* da An- 
cona sino a Taranto. Raccoglietele a Brindisi, e fattele 
scarit'.are, le rinvierà tosto ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 4 aprile 1811. 

« Mio figlio, da questo rapporto, venutomi da Otran- 
to, vedrete come alcuni capitani italiani, autorizzati dai 
mio console, abbiano venduta molta quantità del fru- 
mento di cui hanno cariche le loro navi. Indicatemi chi 
sia questo console; s’apra un’inchiesta su questa grave 
faccenda, e si puniscano i colpevoli 

Eugenio a Napoleone, da Parigi, 5 aprile 1811. 

% 

X Sire! Ella mi permetterà di parlarle della vedova 
del capitano di vascello Dubourdieu, madre di quattro 
figliuoli, uno doi quali ancora in culla. É della Mar- 
tinica, donde parti, or fa un anno, e trovasi senza 
parenti, senza appoggi, senza mezzi di sussistenza. Non 
aggiungerò parola. Conosco il cuore di V. M., e oso pro- 
porle di accordar da essa una pensione vitalizia che valga 
a tranquillarla sul proprio e sull’ avvenire dei figliuoli, 
e la ristori, per quanto è possibile, della crudele per- 
dita che ha subita ». 

Eugenio a Napoleone, da Parigi, 5 aprile 1809. 

t Sire! Ella mi fa l’onore di chiedermi un progetto 
per l’organizzazione di una divisione italiana di sedici 
battaglioni, con sedici pezzi d’artiglieria leggiera, set- 
tantotto d’artiglieria di linea, e millecinquecento ca- 
valli. M’affretto ad unirle qui il domandatomi progetto. 
Se questa divisione fosse, per avventura, destinata per 
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la Spagna, avrei l’onore di proporre a V. M. , che 
volesse aggregarvi i terzi e quarti battaglioni dei reg- 
gimenti che trovansi nella Catalogna. Noterei altresì 
a V. M., che sino ad ora ella non ordinò che due pezzi 
per reggimento, sicché i reggimenti non hanno appunto 
che questi soli pezzi di prammatica. Supplico V. M. a 
voler eziandio osservare che, assegnando a questa di- 
visione dieciotto pezzi di artiglieria di linea, ella mi 
terrebbe tutti i cavalli e soldati del treno che ho di- 
sponibili , avendo V. M. calcolati sempre dodici pezzi 
per ogni divisione italiana, compresi pure i dodici 
di riserva per la guardia. Prego inoltre V. M. a voler 
riflettere, che, qualora questi reggimentidovessero mar- 
ciare , sarebbe duopo avvertici alcun ' tempo prima, 
onde possano acquistare i cavalli, i cassoni, ecc.,ecc.; 
essendoché tutte le truppe di Italia, giusta gli ordini 
di V. M., furono messe su piede di pace. Nel progetto 
d’organamento feci cenno della divisione di caccia- 
tori, e d’un reggimento di dragoni; mostrai desiderio 
si formasse una brigata di quest’arma. Ma la M. V. 
non m’ha ancora concesso il ritorno dalla Spagna del 
reggimento di dragoni Napoleone , e il 3.® di caccia- 
tori , formato appena da due mesi, non é in grado di 
entrar in campagna. Non avendo ella autorizzato il 
ritorno dalla Catalogna di alcun quadro, non ho in 
Italia che quattro reggimenti completi, esonocontemplati 
tutti e quattro nel progetto. Non fo cenno in esso del 
reggimento dalmata, perché non può disporre che di soli 
milleducento uomini, non essendogli ancora giunti i 
duemila di cui abbisogna per completarsi. Qualora V. 
M. degnasse differire sino a giugno il moversi di questa 
divisione, i corpi conterebbero maggior numero di sol- 
dati degli annoverati nel progetto, essendoché gli ultimi 
coscritti arrivatici in marzo sarebbero in grado di se- 
guire quelli giuntici prima •. 
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Napoleone ad Eugenio^ dal Palazzo delle Tuileries^ 

1^2 aprile 1811. 

- Mio figlio, ho stabilito pel giorno della Penteco- 
ste, 2 del prossimo giugno, la celebrazione del battesimo 
del re di Roma nella metropolitana di Parigi. Sarà 
cantato un Te Deum in tutto il mio impero, e azioni 
di grazie a Dio: desidero che sìa fatto lo stesso nel mio 
Regno d’Italia, e ne avvertiate per lettera i vescovi. 
Incaricherete il mio ministro dell’ interno di inviare 
istruzioni ai sindaci delle città del mio Regno a pro- 
posito delle feste e dei pubblici divertimenti che devono, 
dapertutto nello stesso giorno, aver luogo, e di determi- 
nar la somma che avranno facoltà di spender a tal uopo- 
Voi mi spedirete la nota dei matrimonj che potrebbero 
effettuarsi nelle principali città, dando doti alle ra- 
gazze povere ed alle orfane , e sposandole a vete- 
rani. E pure mia intenzione che facciate venire a 
Parigi, per assistere al battesimo del re di Roma , i 
sindaci delle buone città del Regno, accompagnati da 
due deputati scelti fra i membri principali del Consiglio 
generale : il mio ministro dell’interno farà anticipare a 
ciascuno, sui fondi de’ rispettivi Comuni, le indennità 
per le spese di viaggio, regolandole in guisa che essi 
possano, durante la loro dimora a Parigi, farvi buona 
figura, e vestire i loro famigli colle livree delle città 
da essi rappresentate •*. 

Eugenio a Napoleone, da Parigi, 18 aprile <811. 

« Sire 1 Ella mi chiede, rimandandomi il mio rapporto 
sulle buone città d’Italia, qual sia la popolazione di 
quelle che avevo avuto l’onore di proporle pel titolo 
di buone città ^ e la popolazione delle altre che V. M. 
degnò aggiungere alla mia lista. . 

« Popolazione : — Milano, Qenventi(jaattromila ani- 
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me; Venezia, centrentamila; Bologna, sessantamila ; 
Brescia, trentaquattromila ; Ancona, ventitremila Ve- 
rona, quarantamila; Udine, sedicimila; Mantova, die- 
ciottomila; Vicenza, ventiquattromila; Ferrara, venti- 
tremila; Padova, trentamila; Trento, undicimila; Ber- 
gamo, diecinovemila; Ravenna, diecimila »». 

Eugenio a Napoleone, da Parigi, 18 aprile 1811. 

4 

« Sire! Ho. Tenore di sottoporle il progetto di orga- 
nizzazione di un corpo d’armata, giusta le norme da lei 
designatemi. V. M. avrebbe di tal giusa un eccellente 
corpo di quarantaduemila uomini, con cinquemila ca- 
valli e novantadue bocche da fuoco. Non ho fatto cenno 
dello statomaggiore, circa il quale attenderò gli ordini 
di V. M. Difettando T esercito d’Italia di generali per 
il servizio attivo di guerra , nel progetto ho lasciato 
in bianco un posto di generale di divisione, tre di gene- 
rali di brigata di fanteria, ed uno di generale di bri- 
gata di cavalleria. Propongo a V. M. per generale di 
divisione il generale di brigata Roussel; per generali 
di brigata i colonnelli Nagle del 92.®, Bresson del 35.®, 
Billiard del 29.®, e Cirto dell’ 8.® di cacciatori »». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 19 aprile 1811. 

“ Mio figlio, non approvo la vostra organizzatone, 
e ve ne mando un’ altra. Voi non ponete in essa un 
numero bastevole di Italiani; io ne voglio dodicimila, 
formanti quattro brigate ed una sola divisione. Ad ot- 
tener ciò bisogna porvi , come ho fatto io, d^ reggi- 
menti completi, T84.° e il 92.® Son d’avviso altresì 
d’introdurvi tutto quanto potrà trarsi dalla Dalmazia. 
Non sono truppe abbastanza sicure, per lasciarle alle 
nostre spalle. Inviando gli otto battaglioni de’ due reg- 
gimenti, dovete completarli a spese degli altri, se oc- 
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corra ; questi soli otto battaglioni debbono fornire sei- 
mila uomini. Mercè questa nuova organizzazione , il 
vostro corpo d’armata eccederà i quarantamila uomini 
di fanteria , compresa la guardia, gli ottomila uomini 
di cavalleria , e i centoquaranta cannoni. Vi ho già 
ordinato di far apparecchiare del biscotto a Mantova, 
onde ne siano riempiti tutti i cassoni , che non ver- 
ranno aperti che di fronte al nemico. Importa che cia- 
scun soldato abbia due paja di scarpe nuove nella bi- 
saccia e un pajo in piede, e che al momento della par- 
tenza, Verona, Trento, Bolzano, ognun d’essi venga 
munito di trenta cartuccie , che verran tenute pronte 
nei depositi d’artiglieria di queste piazze, e consegnate 
solo al momento di partire »*. 

Napoleone ad Eugenio^ da Parigi^ 20 aprile 1811. 

« Mio figlio, riportatemi domani questo bilancio ; esa- 
minate attentamente se in esso v’ abbia qualche cosa 
che possa disgustare il paese ; non è il momento di dar 
esca a cicalecci ». 

Eugenio a Napoleone', da Parigi, 20 aprile 1811. 

Sire! Lessi attentamente il piano per un bel corpo 
d’armata, che V. M. ebbe la bontà di comunicarmi. 
Non trovo luogo a objezioni... Sarebbe però opportuno 
che V. M. potesse stabilire la mobilizzazione pel 15 
anziché pel 1.® maggio. La prego ordinare al suo mi- 
nistro di spedirmi copia di questa organizzazione, af- 
finchè mi sia dato restituirla senza indugio a V. M. ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, 27 aprile 1811. 

« Mio figlio, accordo il titolo di buone città a Mi- 
lano, Venezia, Bologna, Brescia, Verona e Mantova ». 
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Sapnleonn ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 30 aprile 1811. 

« Mio lì^'lio, al battaglione italiano che trovasi aU 
l’isola d'Elba, naancano gli oggetti essenziali di vestiario 
[ler trecento uomini ; due ufficiali di questo battaglione 
jiassano per ubbriaconi e cattivi arnesi ; fateli scac- 
ciare. Questo battaglione coloniale italiano , causa il 
difetto di vesti, non presta alcun servigio; è oltremondo 
necessario che non poniate indugio a rimediare a sif- 
fatto inconveniente ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 4 maggio 1811. 

« Mio figlio, mi vien detto che il nemico abbia ab- 
bandonato Lissa ; se il fatto è vero , fate occupare 
quest’isola, e senza por tempo in mezzo vi sia costruita 
una batteria ed una torre ». 

Napoleone ad Eugeino, da Saint-Cloud , 4 maggio 1811. 

» Mio figlio, non dovete dar ordini per muovere il 
corpo d’osservazione d’Italia, prima di chiedere i miei. » 


Eugenio a Napoleone da Parigi, 5 maggio 181 J. 

» Sirei Giusta le prescrizioni di V. M., in data del 
9 ultimo marzo, la sesta compagnia del treno del genio, 
che trovavasi a Palmanova , ebbe ordine di recarsi a 
Metz. Mi permetto di osservarle, che, in grazia di que- 
sta disposizione, l'armata francese in Italia manca af- 
fatto di treno del genio, ed oso supplicarla di ordinarne 
la formazione a Palmanova, ove, come a Lubiana, esiste 
quanto occorre per mettere in assetto un’altra compa- 
gnia del treno del genio per 1’ armata francese ». 
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Eugenio a Napoleone^ da Parigi, 24 giugno 4811. 

« Sire! Reputo mio debito avvertire V. M. che que- 
st* anno le diserzioni de’ coscritti recantisi da Francia 
in Italia, furono più numerose che in qualsiasi degli 
anni antecedenti. Dalle quotidiane relazioni speditemi 
da Milano raccolgo, che un distaccamento di Gers, di 
cencinquanta uomini , ebbe per via trentasette diser- 
tori ; che la Còte-d’Or, ove ordinariamente non s’av- 
veravano casi di diserzione, ne contò diciasette sovra 
censessanta coscritti. La relazione d’ oggi m* avvisa 
che di ducento veniotto uomini dell’Alta Garonna non 
ne giunsero che cencinquantaquattro , e che quindi 
furonvi settantaquattro disertori. Scrissi a Milano di 
mandarmi uno specchio della forza dei convogli dei 
coscritti al loro partire ed al loro arrivo, e avrò l’o- 
nore di sottometterlo a V. M. ». 

Napoleone ad Eitgenio, da SainUCloud, 29 giugno 1811. 

« Mio figlio, avrete letta nel Moniteur una relazione 
dell’assedio di Tarragona, nella quale gli Italiani son 
citati con parole di lode ; proponetemi ricompense pei 
più valenti ». 

Napoleone ad Eugenio, da Trainon, 15 luglio 1811, 

« Mio figlio, la stagione calda s* appressa, e ritengo 
che tutte le mie truppe sieno aquartierate in località 
salubri, e che i Francesi si trovino tutti sui monti, e 
non ve n’abbia alcuno a Venezia, a Legnago, a Pal- 
manova, e lungo il Po, Collocate piuttosto gli Italiani 
in simili luoghi; son avvezzi al clima, e si affà loro 
meglio la qualità del servizio », 
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Napoleone ad Eugenio^ da Trainon, 16 luglio 1811. 

' - Mio figlio, giusta mio decreto del 6 aprile, il Re- 
gno d’Italia deve spedire a Corfli diecimila quintali di 
frumento e altrettanti di riso: converrebbe dividere 
tali spedizioni in due convogli ; il primo partirebbe in 
ottobre , il secondo in novembre o dicembre , sotto 
scorta di navi da guerra; redigetemi un progetto a 
tal uopo. Vi prego di mandarmi uno specchio del ri- 
colto nella Romagna, nelle provinci e di Macerata, di 
Urbino e dell’ Illiria , nell’Ungheria, e di informarmi 
se il frumento è a miglior patto a Trieste o ad Ancona *• . 

Napoleone ad Eugenio, da Trianon, 15 luglio 1811. 

■ 

- Mi figlio, scrivete al generale Bertrand, che sa- 
rebbe molto vantaggioso impadronirsi dell’isola di Lissa: 
a tale intento gli occorrerebbero alcune scialuppe , o 
alcune cannoniere; vi sarà agevole il fornirgliele. Ac- 
cordatevi con lui; è male lasciare colà gl’ Inglesi,^ che 
non tarderebbero a erigervi fortificazioni onde assicu- 
rarsi un punto tanto importante; mentre adesso, ap- 
profittando della lontananza delle crociere per farvi ap- 
prodare un valente colonnello con sette od ottocento 
uomini, avremmo certezza di averla. Potete disporre, 
per tale operazione, delle cannoniere impiegate a custo- 
dir Venizia; scrivete di vostra mano al generale 
Bertrand , e combinate con lui 1’ impresa. Il Rivoli , 
il San Bernardo , il Rigeneratore sono varati ; v* ha 
dunque opportunità di procurare che questi due ul- 
timi vascelli passino a Fola o ad Ancona. L’tfram’a 
sarà presto armata ? I lavori a Venezia procedono con 
sufficiente alacrità? Suppongo che il ministro della 
marina dell’Impero abbia pagato il dovutovi; se non 
fosse che- questione di denaro , spenderei volentieri 
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qualche milione di pih nei cantieri di Venezia per le 
costruzioni francesi: raggiungerei il duplice scopo di 
accrescere la mia marina, e di spargere del denaro iu 
Italia somministrando lavoro a Venezia. Informatemi 
che possa farsi a tal proposito. Il Rivoli, il San Ber- 
nardo, il Rigeneratore, hanno le alberature e i can- 
noni, e tutto il bisognevole ì Credo che col 22 giugno 
non si avessero del Duquesne , del Montenotte e del- 
YArcole che eppure sarebbe di grande importanza 
che s’affrettasse la costruzione del Duquesne, sicché al 
principiar del 1812 potesse venir varato contempora- 
neamente al Castiglione. Il Lombardo non arriva 
a ; siamo molto indietro. Ammettendo che il San 
Bernardo, il Rivoli e il Rigeneratore si rechino que- 
st’anno ad Ancona ed a Fola, sarebbe duopo che l’anno 
prossimo potessero andarvi il Castiglione, il Duquesne 
e il Lombardo. Imprimete la più grande attività al ta- 
glio dei boschi, al trasporto dei legnami, ed ai lavori 
dell’arsenale 

Napoleone ad Eugettio, da Trianon, IV luglio 1811. 

- Mio figlio, il re di Napoli, in forza dì patti, è 
debitore verso il mio Tesoro d'Italia di somme consi- 
derevoli; informatemi de) loro ammontare, affipchè or- 
dini al mio Tesoro d^ltaiia di tirar su quello di Napoli 
sino a concorrenza del dovuto ». 


Napoleone ad Eugenio, da Trianon, 20 luglio 1811. 

» Mio figlio, informatevi circa i conti del 1810, e 
mandatemi una netta relazione dello stato del mio pa- 
trimonio in Italia, avendo cura di precisare i residui di 
ciascun anno. Principal causa della confusione che re- 
gna in tale partita, sono i due milioni che Prina mise 
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là a casaccio, senza distinguere le diverse annate d’e- 
sercizio ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, iO luglio 1811 . 

» Sire! Con sua lettera del 15 luglio, ella mi ricorda 
le spedizioni di frumento e di riso che il Regno d’I- 
talia deve mandare a Corfù. Giusta gli ordini di Y. 
M. tali spedizioni debbono aver luogo, l’una in ottobre 
e l’altra in dicembre. Il migliore spediente per accer- 
tarne l’arrivo, è il caricarle su fregate: sarebbero pre- 
feribili le piccole navi se si trattasse della costa da Brin- 
disi a Taranto, ma i convogli del Regno d’Italia deb- 
bono salpare da Ancona. Reputo quindi opportuno, che 
V. M. voglia ordinare alle fregate che trovansi a Ra- 
gusi, di far vela, al primo vento propizio, per Ancona, 
donde, appena lo permettano le lunghe notti, le farò pas- 
sare a Corfù cariche di grano. Sarei pure d’avviso che 
V. M. ordinasse alle fregate che trovansi a Corfù, dove 
consumano vittovaglie senza renderne alcun servigio, 
di approfittare dei vicini venti equinoziali per recarsi 
ad Ancona e a Trieste, ond’essere, durante Tinverno. 
rispedite di là a Corfù con carichi di grano. Sono co- 
stretto a ripetere a V. M., che tutte le corvette, le go- 
lette, i ìirick che spediremo a Corfù, verranno cattu- 
rati appena siano scorti dalle fregate ’inglesi, mentre 
invece le nostre fregate , anche scoperte dal nemico . 
hanno modo, meglio che qualsiasi altro bastimento, di 
rompere la crociera o di battere in ritirata. 

« Alla domanda fattami da V. M., ho l’onore di ri- 
spondere che il ricolto del frumento fu generalmente 
mediocre nel Regno d’ Italia. Le speranze nutrite da 
principio, fallirono per le gragnuole e le pioggia con- 
tinue del maggio ; i forti calori che regnano adesso , 
danno invece lusinga di un buon ricolto di granoturco. 
A quanto mi fu riferito , non v’ ha quasi divario Bel 
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prezzo del frumento fra Ancona e Trieste. V. M., che 
riceve tutte le settimane i listini, deve meravigliare 
nello scorgere la leggiera diminuzione dei prezzi d’oggi 
rispetto a quelli del passato inverno. A questo propo- 
sito, oso nuovamente pregarla di prendere in consi- 
derazione gli anteriori miei rapporti , o specialmente 
il progetto di decreto che le avea presentato airultimo 
Consiglio , al quale assisteva anche il conte Aldini ; 
essendoché il più valido ostacolo agli speculatori di 
granaglie sia lo stabilire un limite ragionevole di prezzo 
al di là del quale fosse proibita l’esportazione di tali 
derrate dal Regno. Se il Regno non producesse grana 
glie oltre il proprio bisogno, la loro asportazione non 
potrebbe essere che dannosa; ma siccome è dimostrato 
che ne produce ordinariamente più di quante' ne con' 

, suma, cosi converrà sempre asportarne, e sarà duopo 
soltanto por freno alla cupidigia degli speculatori , i 
quali, dopo aver incaparrate le granaglie al momento 
del ricolto, non si danno altra briga, in tutto il resto 
dell’anno, che di farle rincarire più che possono ». 

Eugenio a Napoleonej da Milano, 24 luglio 1811 . 

. « Sire! La più grande operosità regna nell’arsenale 
di Venezia, massime dopo maggio, vaie a dire da quando 
s’ebbe conoscenza degli assegni accordati da V. M. per 
le costruzioni francesi; di guisa che, visto il presente 
stato dei lavori, e qualora i fondi continuino ad essere 
somministrati colla larghezza usata fin qui, V. M. avrà, 
prima del prossimo venturo gennajo, i due vascelli fran- 
cesi il e il ScLn Bernatdo, il vascello italiano il 

Rigeneratore^ la fregata francese V Urania, e la fregata 
italiana la Principessa di Bologna, Ora è duopo che il 
ministro della marina di Francia provveda l’equi- 
paggio pel San Bernardo, ed io proporrei rispettosa- 
mente a V. M. che.i seicento m ìrinaj occorrenti a questo 
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vascello venissero inviati da Genova o dalla Tosca- 
na, essendoché l’intero equipaggio del Rivoli sia com- 
posto d’ Illirici, che, già, troppo facili alle diserzioni, 

10 diverrebbero ancor piti approdando alle spiaggie del 
loro paese. E qui ripeterò la proposta che ebbi altra 
volta r onore di sottomettere a V. M., cioè a dire di 
adoperare come fondo degli equipaggi del Rivoli e del 
San Bernardo l’equipaggio francese dell’ Urania. Nella 
prossima primavera saranno varati il vascello francese 

11 Castiglione e il vascello italiano il Reale Italiano; 
ma, malgrado ogni operosità dei diversi compartimenti 
dell’arsenale, non si potrà far conto su questi due va- 
scelli prima del settembre 1812 ; al qual tempo sarà 
varato un altro vascello, e forse due, utilizzando a ciò 
tutti i mezzi di cui si può disporre. V. M. fa le me- 
raviglie perchè non sieno costrutti piò di ^Ju del Mon- 
tenotte, del Duquesne e del Lombardo; ma io la pre 
gherò di osservare che que* vascelli [sarebbero molto 
piu avanzati, se nel corso dell’anno non si avesse do> 
vuto impiegare gii operaj alla sollecita ultimazione dei 
rimorchiatori, al raddobbo àeW Urania, ed al rapido 
compimento della Principessa di Bologna , che V. M. 
voleva avere ed avrà entro quest’ anno : però, comin- 
ciando da settembre, tutti gli operaj verranno resti- 
tuiti a que’ lavori, che coi 1.® gennajo saranno con- 
dotti a un punto molto più soddisfacente. In questi ultimi 
giorni venne eseguito uno scandaglio generale, onde 
conoscere le condizioni del canale che mette a Mala- 
raocco ; e mercè le riparazioni di cui tale scanda- 
glio rivelò la necessità, a mezzo il prossimo agosto si 
avranno dai diciassette ai dieciotto piedi d’acqua a 
marea ordinaria; in quattro punti soltanto il canale 
non darà che sedici piedi e sei pollici, ma sono brevi 
tratti che potranno venir tragittati cogliendo il mo- 
mento della massima marea. I rimorchiatori saranno 
varati il 1.® agosto; nel corso del qual mese verranno 
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adoperati pel Rivoli, sicché col 1.® settembre questo 
vascello sarà in grado di recarsi alla rada di Spignon. 
Oltre i qiiattro punti sopra indicati, ve ne ha, prima 
di giungere alla rada di Spignon , un quinto , che dà 
soltanto tredici piedi d’ acqua, e il cui fondo è troppo 
resistiìnte per lasciar presa alla macchina da scavi. 
Sarà dunque duopo adoperare i rimorchiatori fino allo 
S-pignon ; ma mi lusingo che 1 mezzi usati a tra- 
gittar questo punto , che chiamasi banco della Roc- 
chetta, basteranno altresi per superare il passo di Ma- 
la mocco. Mi recherò di persona sui luoghi per avve- 
rare la cosa. Questa difficoltà del banco della Roc- 
chetta aveva tratto Tingegnere francese che trovasi a 
Venezia , a proporre un nuovo canale , che mettesse 
direttamente allo Spignon schivando il detto banco; 
ma non potei, T anno scorso, autorizzare quest’ opera, 
essendoché , anche impiegando tutti i mezzi di cui 
c’ era dato disporre, non sarebbe stato compiuto entro 
tutto quest’ anno ; e intanto si sarebbe dovuto cessare 
ogni lavoro su tutti i punti del vecchio canale, di cui 
ad ogni modo è pur duopo servirsi. Adunque , col 15 
agosto i vascelli potranno, a marea alta, venia ri- 
morchiati alla laguna di Malamocoo, e di là alla rada 
di Spignon 1 precisamente rimpotto al rimboccatura del 
poato), ove staranno ancorati fin quando arrivi il mo- 
mento che permetta loro d’uscire; a meno che, come ho 
già indicato, non possano superare ad un tratto il banco 
della Rocchetta e la bocca del porto; nel qual caso 
non verrà trascurata alcuna cautela. Nel prossimo in- 
verno cómincerà lo scavo del nuovo canale per evitare 
il banco della Rocchetta Supplico V. M. a dare gli or- 
dini per la sollecita composizione dell’ equipaggio del 
San Bernardo, Se le piacesse aggiungere uno o due 
milioni ai tre da lei accordati per la marina francese, 
si otterrebbe una corrispondente alacrità nelle oostru- 
Mem. del R, d'Italia, voi. VH 2 



DIgitized by Google 


2*2 LIBRO XI. — I>ALL’ ottobre 1810 A TUTTO IL 1811 
zioni; ma al di là , riascirebbe diffìcile procurarsi 
operaj 

Eugenio a Sapoleoney da MilanOy 27 luglio 1811. 

« Sire! Ho rouore d* informarla che il capitano di 
fregata Pasqualigo, il quale ai combattimento di Lissa 
comandava la fregata la Corona, ottenne dal governa- 
tore di Malta di venir qui insieme a due aspiranti, col- 
Tobbligo però di ricostituirsi qualora entro sei mesi non 
avesse avuto luogo il loro scambio. Chiedo a Y. M. il 
permesso di accordarmi, intorno quest* affare, col mini- 
stro della marina di Francia, onde operare lo scambio 
con tre Inglesi, che trovansi nelle prigioni d'Italia, e 
che sono richiesti dal comandante di Malta. 11 Pasqua- 
Ugo, che venne da Malta toccando Lissa, ove noleggiò 
una barca, mi consegnerà domani una relazione partico* 
lareggiata su quanto osservò a Malta, e sulle forze in- 
glesi che trovansi innanzi Corfù e neirAdriatico : que- 
sta relazione verrà da me trasmessa a V. M. Essendosi 
quest*uffìciale, a detta di tutti, comportato a meraviglia 
nel fatto del 13, chiedo le piaccia nominarlo capitano di 
vascello. Tra tutti gli uffìciali della marina italiana, 
è il più atto a comandare il Rigeneratore ». . 

Napoleone ad EugeniOy da Saint-Cloud, 29 luglio i81t. 

» Mio fìglio, ricevo la vostra del 24 luglio, in cui 
mi pariate della marina. 11 capitano di vascello Barre, 
che comandava la marina ad Alessandria , ove trovò 
modo di far penetrare vascelli , recasi a Venezia ad 
assumere la direzione dei vascelli. Voi dite che si po- 
trebbe spendere a Venezia un milione di più, ma che 
al di là avrebbesi difetto di operaj. Avete torto ; è 
facile il formare operaj ; arrolatene un battaglione 
di 800, come ho fatto io in Francia, e come voi stesso 
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avete veduto a Vienna. D’altra parte, v’ ha opera j 
lungo le coste della Romagna, e non occorre che in- 
vitarli a venire. Dunque nessun ostacolo a tal propo- 
sito ; il legname, il ferro, le materie prime, sono le vere 
difficoltà; mandatemi una relazione su questo argo- 
mento. Vorrei spendere a Venezia, percento della Fran- 
cia, sei milioni invece di tre. Oli operaj non manche- 
ranno; ma si avranno le materie prime? Spetta agli 
amministratori il dar lume su ciò ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 29 luglio 1811. 

» Sirei Ho 1’ onore di spedirle il rapporto del ca- 
pitano Pasqualigo sulle forze inglesi che trovansi nel- 
l’Adriatico, in crociera a Corffi, e a Malta. Risulta 
da esso, che innanzi a Gorftì sonvi due vascelli da 74, 
una fregata da 44, una corvetta da 32, ed una divi- 
sione di brik. Nell’Àdriatico vi sarebbe attualmente 
V Attivo di 50 cannoni, VAlceste di 44, e V Acova di 32. 
L’ ammiraglio inglese di crociera a Corfb , invia di 
quando in quando a Lissa una fregata, talora anche 
un vascello , sia per tenersi in corrispondenza colla 
crociera dell’Adriatico, sia per far apparato di forza ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 4 agosto 1811. 

» Sire I Ho r onore di spedirle lo stato del suo 
esercito d’ Italia al 1." agosto 1811. Ella potrà osser- 
varvi: 1.0 Che il suo esercito conta cinquantaquattro- 
inila e quattrocentrentatrò uomini, non compresi i mille 
ottocento della guardia stabile di Venezia ; 2.^ che 
fuori del Regno hannovi ventiduemila e ducenset- 
tantacinque uomini , tenuto conto delle truppe che 
trovansi a Corftì, e nelle isole d* Elba e della Dalma- 
zia. Il 2.° battaglione del 4." reggimento di fanteria 
leggiera , costituito da refrattarj, ò ora completo , e 
parte da Venezia per Trieste, da dove andrà per terra 
a raggiungere il 4." battaglione a Ragusi. Ritengo che 
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il 3.® battaglione potrà essere in ordine pel 1.® ottobre- 
Al ministro della guerra, visto la quantità di troppe 
costituenti Teserci’o italiano, visto la riforma opera- 
tasi quest’ anno, visto i dispendj per le fortificazioni , 
ì quali eccedono le somme accordate per 1’ annata, non 
basteranno per quest’ anno i quarantaquattro milioni 
assegnatigli da V. M. Giusta i nuovi calcoli fatti presso 
le differenti divisioni, e tenendo d’ occhio lo stato ef- 
fettivo, gli ospitali, i viveri per le truppe lontane, ecc., 
il bilancio del ministero di guerra e marina ammonta, 
pel 1811, tutto compreso, a cinquantuno milioni. Da 
questo semplice riassunto , V. M. potrà desumere gli 
imbarazzi che ci aspettano alla fine dell’anno ». 

Eugenio a Napoleone^ da Milano, 15 agosto 1811. 


Sire! Allorché ella acconsenti alla mia proposta di 
raccogliere le truppe francesi e italiane nei due campi 
di Udine e di Montechiaro, onde esercitarle alle ma- 
' novre per 40 o 50 giorni , manifestò il «desiderio di 
sapere a qual cifra ammonterebbe 1’ aggiunta di 10 
centesimi alla paga del soldato, e ogni altra spesa. . 

« Eccola: 


16 Battaglioni di fanteria francese a 600 uomini 
per battaglioni; 9600 uomini: 10 centesimi al 
giorno per ciascun uomo . . . . fr. 

yo Squadroni di cavalleria a 150 uomini ; 8000 

uomini » 

Cannonieri, opernj, treno per 3 batterie; 480 uo- 
mini D 

Distribuzioni di due razioni di vino alla settimana 
per ciascun uomo, a centesimi 11 per ciascuna 
razione, calcolate sei settimane . . . >» 

Numero eguale di razioni d’acquavita a 9 cente- 
simi ciascuna » 

Tre distribuzioni di paglia, una ad ogni quindicina, 
di 5 chilogrammi per .uomo, o una mezza ra- 
zione quotidiana durante i 50 giorni, in ragione 
di fr 1. 2t, a norma del contratto Straulino. • 

Totale per 50 giorni e per 18,080 uomini, fr» 


48.000, 00 

15.000, 00 
2,400, 00 

. 17,*265, 60 
14,126, 40 


7,913, 40 
104,705, 40 
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< Su questi dati, le truppe italiane costerebbero al 
Regno un cinquantamila franchi. Attendo gli ordini 
a tal proposito », 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 21 agosto 1811. 

« Mio figlio, sonovi altre spese oltre quella dei 10 
centesimi. Avete coperte, ramine, tende, e gli altri 
oggetti di cui il soldato ha bisogno quando serena ? - 

Napoleone ad Eugenio, da Saint~Cloud, 23 of/oslolSll. 

« Mio figlio, m’avete proposto di stabilire due campi ; 
fate quel che vi sembra meglio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 23 agosto 18ll. 

« Mio figlio, voi non mi scrivete piti nulla circa la 
marina. Che fanno i miei vascelli? Quando saranno 
varati i tre di cui v’ho tenuto parola? Il capitano che 
deve comandarli è arrivato? Si provvede alla forma- 
zione degli equipaggi ? Nomino governatore di Venezia 
l’ammiraglio Villaret-Joyeuse : è la scelta migliore 
sotto tutti gli aspetti ; le sue cognizioni marittime non 
vi saranno inutili, h' Urania quando potrà partire? 
Siete contento del capitano Barré? Sarei molto soddi- 
sfatto se i tre vascelli potessero quest’anno recarsi ad 
Ancona 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 26 agosto 1811. 

« Sire! Il 23 approdò ad Ancona una nave sotto ban- 
diera ottomana, procedente dagli Stati di Ali bascià(l). 

(1) È il famoso bascià di Giannina. Quel prepotente ambizioso 
avea preso gran simpatia per Napoleone . e Napoleone sperava 
valersi di esso per le sue mire sopra la Turchia. 
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t Mentre la dogana sottometteva questo bastimento 
alle prescrizioni contenute nei decreti di V. M., il co- 
mandante militare fece al capitano mercantile Tinter.- 
pellanza che unisco qui in copia. Y. M. sarà contenta 
di sapere che, al partire di quella nave da Prevesa , 
vi fossero colà trentamila quintali di frumento com- 
perati per Corfh, e che alcune navi leggiere avessero 
approdato per operarne il trasporto ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 28 agoslo 1811. 


» Sire! Ho l’onore di informarla che il capitano 
Barré, arrivato, tre giorni fa, a Milano, parti jeri per 
Venezia; assisterà di persona al rimorchio del va- 
scello il Rivoli, là’ Urania sarà lesta pel 15 settem- 
bre. Il vascello il San Bernardo uscirà dall* arsenale 
verso la Gne di settembre, e potrà recarsi a Malamocco 
entro l’ottobre. Il vascello italiano il Rigeneratore 
verrà ultimato per la Gne di ottobre, e si troverà a 
Malamocco per gli ultimi di novembre; la fregata la 
Principesca di Bologna, che sarà varata tra il 3 e 
il 5 settembre, si troverà in ordine per la Gne di ot- 
tobre: i tre vascelli potranno dunque, l'un dopo l’al- 
tro, essere ad Ancona pel 1.** gennajo , quando non si 
attendesse, come mi parrebbe preferibile, che tutti e 
tre fossero lesti per recarsi di conserva ad Ancona. 
Assistetti ultimamente ad un’esperienza di certa mac- 
china, inventata dal signor Bertin, e posta in atto da 
un ingegnere italiano, per far uscire da Venezia un va- 
scello quasi compiutamente armato, senza rimorchia- 
tori. La prova col modello riusci perfettamente ; ne 
farò fare una prova in grande : il capitano Barré mo- 
strasi convinto del buon risultato ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Cump égne, 3 settembre Ì811. 

- Mio figlio, mi vien riferito che il battaglione ita- 
liano che trovasi a Ragusi , e che somma a seicento 
u omini, abbia eccellenti ufficiali e cattivi bassi ufficiali. 

- Bisogna istruire nei reggimenti'italiani una scuola 
d’istruzione pei bassi ufficiali, simile a quella da me 
stabilita pei reggimenti francesi che trovansi nel Set- 
tentrione. 

« Ritengo abbiate le opere che furono stampate pei 
battaglioni della guardia di Fontainebleau, e gii altri 
manuali pei bassi ufficiali ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 5 settembre 1811. 

« Sire! Ho l’onore di trasmettere il primo rapporto 
speditomi dal capitano Barré al suo giungere a Vene- 
zia. Ella sarà lieto di rilevare da esso, come quel co- 
mandante dichiarasi soddisfatto degli equipaggi, ed ab- 
bia notata la grande alacrità che regna in tutti i 
rami del servizio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Compiégne, 7 settembre 1811. 

» Mio figlio, credo d’ avervi scritto che avevo no 
minato governatore di Venezia l’ammiraglio Viliaret- 
Jojeuse, e di avervi chiesto qual fosse il trattamento 
assegnato a questo posto. L’ammiraglio Villaret deve 
avere le attribuzioni e lo stipendio di cui fruiva il suo 
predecessore. Ditemi dunque a quanto ammontassero gli 
assegni del generale Vial, ultimo governatore, se non 
m’inganno, di Venezia. Oltre il comando militare del- 
l’artiglieria e del genio pel servigio delle batterie, e 
il comando marittimo per la difesa delle lagune, la- 
sciategli un po di mano nella Polizia ; pub darsi ohe 
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egli abbia grandi pretensioni, ma bisogna accordar 
piuttosto meno die piti; si ò sempre a tempo di allar- 
gare le attribuzioni di- un funzionario. 

« (Di suo pugno) Dev’essere in tutto e per tutto 
in mano vostra ». 

« 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 9 settembre 1811. 

« Sire? Avendo inviato, questa primavera, a Vin- 
cennes ufficiali d’artiglieria italiani onde apprendervi 
a fabbricar razzi alla Congrfive, ne ho fatto confezio- 
nare a Pavia, e con buon risultato, come apparve da 
alcuni esperimenti; 1’ ultimo dei quali, eseguito alla mia 
presenza nel parco di Monza, dimostrò che aveano una 
potenza di proiezione di 1580 o sino di 1750 tese. Diedi 
ordine se ne fabbricasse una certa quantità , che farò 
distribuire s»i punti della costa di pih facile approdo ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 settembre 1811. 


« Sire! Colla sua lettera del 7 corrente, ella, an- 
nunziandomi la nomina dell’ ammiraglio Villaret-Jo- 
yeuso a governatore di Venezia, mi ordina di indicarlo 
qual fosse il trattamento e quali le attribuzioni del 
suo predecessore, il generale Vial. M’affretto a dirle 
che il trattamente straordinaaio consisteva in cinque- 
mila franchi mensili, o sessantamila franchi all’anno, 
non comprendendovi lo stipendio di attività e l’allog- 
gio. Rispetto allo attribuzioni, il generale Vial coman- 
dava le truppe , P artiglieria e il genio della piazza e 
delle coste, riceveva i rapporti del commissario gene- 
rale di Polizia, ed era preposto alla sesta divisione 
militare il cui capoluogo, giusta le disposizioni di V: 
M., è Venezia. Il vice-ammiraglio Villaret potrebbe 
dunque avere le identiche attribuzioni, ed io gliele ac- 
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corderò qualora la M. V. me lo ordini, a norma di 
quanto le ho già scritto relativamente al comando della 
sesta divisione militare ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 24 settembre 1811. 

« Sire! Giusta l’autorizzazione accordata da V. M., 
i campi d’Udine e di Montechiaro sono attivati , e le 
truppe vi fanno gli esercizi , e li continueranno sino 
alla fine di ottobre: sciolti che sieno i campi, pregherò 
V, M. di darmi facoltà di concedere all* esercito ita- 
liano che trovasi nel Regno circa duemilacinquecento 
•» 

congedi. Nò propongo simile provvedimento per sola 
economia, ma altresi per aver osservato che, al tempo 
dell’ultima coscrizione, la presenza dei -congedati per 
un semestre produsse eccellente impressione, suscitando 
nei coscritti la lusinga di poter tornare alle loro case. 
Si darebbero i congedi in novembre, e il ritorno dei 
soldati sarebbe stabilito per marzo. Supplico V. M. 
di darmi i suoi ordini a tal proposito ». 

Napoleone ad Eugenio, da Anveì*sa, 30 settembre, 1811. 

» Mio figlio , sulla strada da Bologna a Firenze , e 
su quella di Roma , spesseggiano ladri e briganti. Vi 
do speciale incarico di scriverne al generale Miollis ed 
alla granduchessa, e di raccogliere due colonne mobili, 
runa nelle circostanze d’Ancona, e l’altra negli Ap- 
pennini verso Bologna, composte di tre compagnie di 
volteggiatori e di alcuni picchetti dì cavalleria leggie- 
ra, e comandate da un ufficiale superiore: con due com- 
missioni militari per processare e far fucilare senza 
remora i banditi che verranno catturati. Il generale 
Miollis invierà pur egli due colonne mobili, composte 
di tre compagnie di volteggiatori , 1’ una verso Mace- 
rata, l’aUra verso la Toscana. La granduchessa farà' 


30 LIBRO XI. — DALL* 0TT0BR8 1810 A TUTTO IL 1811 
altrettanto, e le colonne concerteranno le loro operazioni 
in guisa da spegnere i briganti n. 

Napoleone ad Eugenio, da Anversa, 3 ottobre l8tl. 

Mio figlio, ricevo la vostra del 25 settembre: Er- 
rate nel credere che in Francia i fanciulli esposti sieno a 
carico dello Stato; essi non gli costano nulla; vi pen- 
sano i Comuni e i dipartimenti. Vista Topulenza delle 
opere pie in Italia, si avrebbe torto di porre questa 
spesa ad onore dei Comuni ed anche dei dipartimenti ; 
ma in Italia si ha il mal vezzo di provvedere a questi 
esposti fino alla loro maggiorità , mentre in Francia 
non vi si pensa che sino ai dodici anni. Potreste for-, 
mare un battaglione con quelli che passarono i quindici 
anni, simile ai battaglioni degli orfani da me organiz- 
zati in Francia •*. 

Eugenio alla viceregina , da Venezia, Il ottobre 1811. 

Sire ! Ho T^onore di darle conto dello stato dei la- 
vori, e deH’arsenale a Venezia. 

« Lavoro al porto. — Furono spesi , dal principio 
di questi lavori ad oggi, un milione e cioquecentomila 
franchi, einquecentomila dei quali neH’anno corrente; 
in questo ultimo trimestre saranno erogati altri cen- 
trentamila franchi. La nuova uscita dell* arsenale è 
compiuta , e la macchina per innalzare le alberature 
costruita a metà. È terminato il canale richiesto dalla 
nuova uscita, e il canale che mette a Malamocco dà per 
quasi tutta la sua lunghezza diciotto piedi d'acqua ; tre- 
dici cavafanghi, e centodieci battelli per il trasporto del 
fango, lavorano assiduamente. Non s*è fatto ancor nulla 
pel grande canale al passo di Malamocco , e soltanto 
quest* anno si cominciò a raccogliere qualche po* di 
materiale ; il costo eccessivo delle pietre dell* Istria e 


DIgItized byGoogle 


CORRISPONDENZA 


Si 

del Veronese, costrinse a por quasi da parte questo la- 
voro ; però lo si ripiglierà tantosto, giacché Prony, che 
ora trovasi a Venezia, assicura che dalla costruzione 
della prima porzione delia diga settentrionale di Ma> 
lamocco deriverà il vantaggio di togliere il banco detto 
della Rocchetta, il quale alla più alta marea dà soli tre- 
dici piedi di acqua, e trovasi precisamente allo sbocco 
del canale di Malamocco, e un po’ al di qua del luogo 
ove devono ancorare i vascelli prima di uscire dal porto. 
L’utilità di eseguire questa prima parte del grande pro- 
getto per il porto di Malamocco è tanta, che si prov- 
vederà a raccogliere questo inverno una considerevole 
quantità di materiali , spendendo a tal uopo nel 1812 
cinque o seicentomila franchi , vale a dire metà della 
somma preventivata. I lavori detti di Malamocco do- 
veano costare, secondo i calcoli dei signori Prony e 
Sganzin, sette milioni, ma pell’alto prezzo delle pietre 
e la dihcoltà di procacciarle, bisogna raddoppiare la 
cifra ; Tenormità della spesa fece adunque sospendere 
i lavori , e su questo nuovo preventivo di 14 milioni 
non si spese che la somma di un milione e centomila 
franchi, riconosciuta necessaria per tórre il banco della 
Rocchetta: non si andrà piti in là, ed intanto si avrà 
sempre fatto un passo verso l’eseguimento del grande 
progetto, 

- Lavori deW arsenale. — I lavori nell’arsenale di 
Venezia procedono alacremente, occupando quattromila 
operaj. Il Rivoli è ultimato ; il San Bernardo usci mar- 
tedì dairarsenale, e lo si arma nel canale di San Marco, 
ma non ha ancora la metà degli uomini che doveano ve- 
nirgli da Tolone, da Genova e dalla Toscana. Si pone 
l’alberatura al Rigeneratore^ e un po’ alla volta si va 
compiendo la sua fasciatura di rame; alla fìne del mese 
corrente, o ai primi di novembre, potrà uscire dall’ar- 
senale. Si sta fasciando di rame la fregata italiana la 
Principessa di Bologna; alla fine del mese lasceràin* 
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dubbiamente 1* arsenale; ed ha presti gli equipaggi e 
rartiglieria. Le membrature di prora del Rigenerotore 
sono le sole opere un po’ indietro ; forse ci vorrà tutto 
il mese a finirle. Le costruzioni degli altri vascelli 
sono pure moltissimo avanzate; il vascello francese il 
Castiglione e T italiano il Reale Italiano^ potranno es- 
sere varati il prossimo marzo; e la fregata italiana 
il Piave in aprile. Qualora V. M. accordi i fondi ne- 
cessarj, per la fine del 1812 potranno vararsi il Z)u- 
quesne ed una delle due fregate francesi. La ammini- 
strazione marittima di Venezia spese finora, pel 1811, 
nove milioni, cioè tre milioni e quattrocentomila fran- 
chi per la Francia, e cinque milioni e seicentomila per 
l’Italia ; comprendendo in quest* ultima somma i cento- 
ventimila spesi per la marina di Napoli, e gli ottanta- 
mila per la illirica. Dei tre milioni e quattrocentomila 
franchi consumati perla marina francese vennero in- 
cassati soli tre milioni e centomila; il ministro della 
marina imperiale deve dunque tuttora trecentomila fran - 
chi, oltre i quattrocentomila che dovrebbero anticipare : 
e a questo proposito dirò a V. M., che non trovai l’arse- 
nale troppo bene provveduto di materie prime; man- 
cano varie qualità di legnami ; e il commisario gene- 
rale calcolò che, per l’anno prossimo, occorreranno un 
milione e cinquecentomila franchi per acquisto di le- 
gnami. Non siamo ancora arrivati al 1812, eppure da 
qui a gennajo bisognerà spendere quattro o cinque- 
centomila franchi pel servigio dell’anno venturo; e nei 
primi sei mesi del 1812 l’intera somma del milione e 
cinquecentomila franchi dovrà essere erogata negli 
acquisti. Sarebbe dunque grandemente opportuno che 
il milione e duecentomila franchi da anticiparsi, venisse 
somministrato metà dalla Francia e metà dall* Italia. 
Supplico V. M. a prendere in considerazione la cosa, 
e a voler dare gli ordini corrispondenti. 

« Forze navali, — Partecipai al capitano Barrò il 
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proposito di radunare, più presto che si possa, i tre va- 
scelli allo Spignon, per cogliere il primo vento propi- 
zio onde farli veleggiare ad Ancona. Il capitano Barrè 
mi fece varie objezioni : afferma che gli equipaggi han 
duopo di molti mesi di esercizio a bordo dei vascelli 
prima d’ avventurarsi in alto mare , essendo special- 
mente quello del San Bernardo , formati da coscritti ; 
chiede altresi di andare , prima della sua escita da 
Malamocco, a ispezionare il porto d’ Ancona, che non 
reputa buono per farvi svernare i vascelli; e finalmente 
accenna preferire di restarsene Tinverno allo Spignon, 
onde istruire gli equipaggi mercè i quattro brick ch’io 
posi a sua disposizione. Dal canto mio la penso diversa- 
mente ; e opino che i suoi equipaggi guadagnerebbero 
più in due mesi ad Ancona o a Fola, che in un intero 
anno nelle lagune. Però, non diedi alcun comando assolu- 
to, ed evoco da V. M. la decisione della questione. Di 
ciò solo sono convinto, ed è che il giorno in cui V. M. 
avrà ad Ancona tre vascelli e tre fregate, ella padro- 
jieggerà 1’ Adriatico, nè potrassi facilmente, neppure 
dagli Inglesi, intercettare le nostre comunicazioni con 
Gorfù ». 

Eugenio n Napoleone, da Venezia, 13 ottobre 1811 . 

» Sire ! Il reggimento di Croati che attraversa ora 
il Regno per recarsi a Besanzone, perdette nel solo pas- 
saggio del Passe riano, e malgrado le scorte e la vi- 
gilanza , un sessanta uomini , disertati a frotte di 
quindici e sino di trenta uomini, con a capo bassi ufficiali 
e caporali. La gendarmeria e i picchetti dei volteggia- 
tori, che vigilavano la loro marcia, inseguirono i fuggia- 
schi , e ne raggiunsero alcuni distaccamenti ; ma i 
Croati si difesero a fucilate, sicché fu duopo assalirli 
alla bajonetta: in questi scontri ne vennero arrestati 
circa ottanta, quindici dai quali feriti ; rimanendone 
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morti sei o sette. Ordinai che i capi , vale a dire i 
sergenti e i caporali, sieno processati sul luogo stesso ; 
verranno fucilati , ed i soldati semplici , dopo as- 
sistito all’esecuzione della sentenza . saranno tradotti 
.a Besanzone incatenati 

Eugenio a Napoleone, da Venezia, 15 ottobre 1811. 

• Sire! Ho l’onore d’indirizzarle lo stato riassuntivo 
del suo esercito d’Italia al l.” ottobre. Unisco altresì 
un progetto di decreto per la leva del 1812. Propongo 
a V. M. di portare l’attivo a novemila uomini, e la 
riserva a seimila, onde surrogare le perdite patite dai 
reggimenti che trovansi in Ispagna. I quarti e quinti 
battagliami son ridotti pressoché a zero. Il progetto di 
decreto qui unito è redatto in questo senso « . 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 19 ottobre 1811. 


« Sire! Ho l’onore di renderle conto della mia vi- 
sita a Palmanova. La piazza , senza dubbio , migliorò 
assai per gli ultimi lavori ordinati da V. M. ; ma v’ha 
però duopo di somme considerevoli per compirla a do- 
vere. Il nuovo preventivo fa salire a quattro milioni e 
docentomila franchi la spesa di quanto rimane a farsi 
nel giro di quattro anni; ma poscia sarà perfetta. 

- I lavori prescritti da V. M. sono a buon porto. 
Se ella, come non dubito, degnasi accordare settecen- 
tomila franchi pel 1812, si potrà ultimare una quarta 
caserma fortificata, condurre a metà compimento la 
quinta , costruire due casematte in due mezzelune , e 
terminare ì ridotti delle sette lunette e il giro degli 
spalti. Nel prossimo novembre avrò 1’ onore di pro- 
porre a V. M. la distribuzione dei fondi pei lavori 
del 1812 ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, W ottobre 1811. 

« Sire! (jrli Inglesi trasportarono da Lissa ogni mer- 
canzia e proprietà privata. Sembra abbiano avato sen- 
tore della progettata spedizione, ed interrotta persino 
la costruzione del forte a difesa dell’ imboccatura del 
porto. Non v’ha a Lissa che una sola fregata nemica ». 

Napoleone, ad Eugenio da Amsterdam, 23o(/obr<?181l. 

“ Mio figlio, ricevo la vostra dell’ 11 ottobre. Al 
pari di voi, attribuisco molta importanza a che il Ri- 
voli, il San Bernardo e il Rigeneratore, insieme alla 
^ Principessa di Bologna, a due arick, ed a tutte le can- 
noniere di cui potrete disporre a Venezia , si rechino 
a Malamocco. Approfittando della piccola estate di San 
Martino e di un tempo favorevole per far oltrepassare 
l’imboccatura del porto al Rivoli, alla Principessa di 
Bologna ed ai due brick , e cominciando 1’ operazione 
alle otto del mattino, a mezzodi il Rivoli dev’esser in 
prado di veleggiare verso Ancona o verso Fola. Gli 
terranno dietro il San Bernardo e il Rigeneratore, e 
mi sembra che al domani avrebbero a trovarsi disim- 
pacciati al pari del Rivoli ; trentasei ore debbono es- 
sere sufficienti per rimorchiarli. La brama ,del capi- 
tano di visitare Ancona è naturale ; sarà bene che 
ispezioni quelle coste ; fatelo partire per terra e per 
le poste: se potesse spingersi sino a Fola, sarebbe ancor 
meglio. Prima che i vascelli escano da Malamocco, il 
comandante riceverà una lettera che ne lo autorizzi. 
Ritengo che assisterete di persona a questa impor- 
tante operazione , di cui darete notizia al generale 
Bertrand, onde faccia esaminare lo stato delle batterie 
di Fola; qualora non vi fossero telegrafi lungo la co- 
sta fino alla punta di Fola o di ’ Ancona , procurate 
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che corrieri straordinarj vi tengano sull’ avviso di 
quanto accade: qualora veniate accertato che al nord 
dell’Adriatico non vi sono vascelli nemici da settan- 
taquattro , non correte pericolo di sorta ; per quanto 
riguarda le circostanze di Venezia, avete avvisi, golette, 
tartane , ecc., colle quali potete stendere una catena 
assai prolungata in mare, la quale, mediante convenuti 
segnali, vi terrà quotidianamente al fatto dello stato delle 
cose. La fregata la Flora è rientrata a Venezia per 
raddobbarsi? Quando fosse, converrà trattenerla per ac- 
compagnare i vascelli al loro uscire da Malamocco ». 

Napoleone ad Eugenio, da Rotterdam, 26 ottobre 1811. 

( Mio figlio , ricevo la vostra del 17 , concernente 
Palmanova. Deciderò nei consigli di dicembre il da farsi 
nel 1812; ma fin d’ora il mio scopo è raggiunto; il com- 
pimento del grosso della piazza e delie lunette basta a 
togliere la necessità di armare e disarmare al minimo 
sentore di guerra. I magazzini per le polveri, le casematte 
e le caserme fortificate bastano già a metter al sicuro 
dalle bombe un duemila e cinquecento uomini; il resto può 
dunque compirsi a bell’agio: ma è a Venezia, che de- 
sidero applicare le principali risorse del Regno. Fatemi 
apparecchiar dei progetti ; nel prossimo anno |si dovreb- 
be spendervi due milioni, sovratutto a Malgbera. Gii 
stabilimenti che possedo a Venezia, il molto numero dei 
tnarinaj e degli operaj, esigono che abbiasi a porre la 
pih seria attenzione su questo punto importante. 

« Mantova è abbastanza forte; d’ altra parte., -questa 
piazza è oggidì in seconda linea. Palmanova sembra 
convenientemente fortificata ; Legnago e Peschiera ten- 
gono il posto che loro compete; è dunque per le piazze 
marittime, per Venezia, per Ancona, che nel 1812 bi- 
sogna spendere fino a tre milioni. Occorrono ottimi 
progetti per Malghera e per Brondolo, le due chiavi di 
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Venesia; occupati che sieno solidamente quei due punti, la 
piazza sarà, mediante la gran quantità di cannoniere, di 
burchj e di battelli delia mia marina, bastantemente cu- 
stodita. A Malamocco, occorrono poderose batterie; fate 
che i magazzini del forte sieno sempre in buono stato, 
e, se n’è bisogno, fatevi eseguire gli opportuni ristauri. 
Incaricate un ufficiale della direzione dei progetti, sic- 
ché nell* anno prossimo si possa a Venezia far buon 
lavoro. '' 

« Mi trovo a Rotterdam, donde andrò nel grandu- 
cato di Berg, e di là a Fontainebleau. Rimasi estre- 
mamente contento deirOlanda. Queste popolazioni non 
ricordano Tindipendenza che per apprezzare i vantaggi 
della riunione, la quale procaccia loro uniformità di leg- 
gi, moderatezza dMmposteeun andamento regolare della 
pubblica cosa. Sono più francesi di qualsiasi abitante 
dei paesi aggregati airimpero: non resta del re altra 
ricordanza, fuorché per dirlo un buon uomo tutto vo- 
lubilità, di corta vista in fatto d’ amministrazione, e 
lesto a scomporre la sera la sua opera del mattino: in 
nessun luogo scorsi tanto moto e si buoni sentimenti; 
la mia aspettazione, lo confesso, fu gradevolmente su- 
perata. Ho in cantiere molti vascelli, e mi riusciranno 
estremamente utili, perchè quella è una popolazione 
di marinaj : è un paese infinitamente importante ». 

Eugenio a Napoleone^ da Venezia, *28 ottobre 1811. 

» Sire ! Mi fo premura di renderle conto della mia 
visita alle fortificazioni di Venezia. 

« Forte di Malghera. — Tutti i movimenti di terra 
della cinta del forte sono pressoché ultimati, e lo sa- 
ranno definitivamente verso la metà del prossimo mese- 
Venne data maggior altezza al terrapieno, e maggior 
consistenza alle due controscarpe e al bastione dal 
lato della laguna. Nell* anno prossimo occorreranno 

Mem. del Regno d* Italia, voi. VII, 8 
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fondi per dar maggior elevazione al ridotto interno, 
sicché domini lacinia. Si spesero per questo lavoro du- 
cenquarantaquattromila franchi nel 1811, e n* abbiso- 
gnano cencinquantamila per alzare il livello della se- 
conda cinta, e condurre a compimento le due contro- 
scarpe, il bastione dal lato della laguna, i terrapieni 
interni, le piazze d’armi, le barriere ecc. 

« Dei due magazzini per le polveri, capaci ciascuno 
<H cinquantamila chilogrammi, l’uno è molto inoltrato, 
e sarà condotto a compimento quest’anno; dell’altro fu- 
rono poste le fondamenta. Per questi lavori voglionsi 
nell’anno venturo sessantamila franchi. 

- Delle due caserme munite, per duecento uomini 
ciascuna, 1’ una è già costrutta sino alle chiavi della 
volta, l’altra è appena cominciata; centodieciottomila 
franchi furono già spesi per esse, e ne occorrono due- 
oentoventimila a terminarle. 

•• Il ridotto di Campello è pressoché terminato ; le 
fondazioni e il suolo della cateratta son fatti a mezzo; 
accordando ducencinquantamila lire quest’ opera sarà 
compiuta nel 1812. 

• « In somma, prima del 1811 furono spesi pel forte di 
Malghera seicen ventimila franchi; nel 1811 vi furono 
e saranno impiegati quattrocentatrentamila ; e ne ab- 
bisognano altri quattrocensettantaseimila; a terminarlo, 

« Propongo a V. M. di assegnarvi trecentomila 
franchi pel 1812. 

«* Forte di Lido, — Io avevo ordinato, ed era stata 
cominciata nel 1809, un’opera molto giovevole a questo 
forte, vale a dire una diga che gli servisse di contro- 
scarpa dal lato del mare. La terza parte della diga, co- 
struita fìn qui, costa quarantacinquemila franchi; a com- 
piere gli altri due terzi ne occorrono circa centomila. 
Senza quest’opera, le sabbie s’ ammucchierebbe sif- 
fattamente a ridosso delle opere esterne del forte, da 
potervi entrar a cavallo lunghessa tutta la fronte prò 
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spiciente il mare, Tale a dire per uno spazio di quasi 
cento tese. 

« Forte Alberoni. — V. M. non avendo accordato 
alcuno assegno, nulla s’ è speso nell’anno corrente pet* 
questo forte; ma, attesa la sua posizione, sarebbe ne- 
cessario metterlo in condizioni di difesa : non è inca- 


miciato, e la sua cinta ha bisogno di qualche miglio- 
ria: occorre altresi compiere la piccola polveriera, di 
cui furon poste le fondamenta. In questo forte non 
havvi stabilimento di sorta ; e tutte le truppe che lo 
presidiano, vi cadond ammalate. Sarebbe opportuno 
costrurvi una caserma difensiva capace di cento uomini. 
Il genio domanda, onde migliorare la cinta, novantamila 
franchi; per ultimare la polveriera, ventimila; per 
compiere la caserma, novantamila ; in tutto , ducerito 
mila franchi. Propongo a V. M. di assegnarne sessan- 
tamila per l’anno prossimo. 

<* Forte quadrato di lìrondolo. — La fronte verso 
il mare è pressoché compiuta; i due lati di destra e 
di sinistra non sono che cominciati: speravo 1’ opera 
più inoltrata. Il terreno è sabbiosissimo, e le traversie 
del verno divorano il lavoro della state: si è obbligati 
a trasportare di lontano la terra grassa per dar pre- 
sa alle sabbie. Prima del 1811 furono spesi per questo 
forte cencinquantamila franchi; pel 1811 se ne spen- 
deranno ottantamila , cinquantamila dei quali sono 
oggi consunti. Ad ultimare quest’opera richiedasi un 
milione e censettantottomila franchi, lo propongo a 
V. M. di non accordare oltre i centomila franchi, ba- 
stanti a compiere le due fronti laterali a quella che 
prospetta il mare. Le due piccole opere in terra sulla 
sponda destra del Brenta, facenti parte del sistema di 
questo forte, sono quasi compiute; non mancano loro 
che le opere sporgenti e i corpi di guardia muniti, 
segnati nel progetto. 

• Forte delle Cavanelle. — La cinta del forte è quasi 
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finita: a far che 1* opera risponda al progetto, occor- 
rono una lunetta, una polveriera, una caserma, alcuni 
corpi dì guardia, ed una cateratta per far definire Tacqua. 
Nulla si è fatto neiranno corrente per questo forte » 
non avendo V. M. destinato alcun assegno. Prima 
del 1811 erano stati spesi duecentomila franchi. A ter- 
minarlo chiedonsi novecensessantamila franchi. Non 
propongo a V. M. d’accordar alcun fondo per l’anno 
prossimo , non essendo oggidì questo forte di prima 
importanza. 

« Tacio dei forti di Sant’ Andrea , di San Pietro 
e di San Felice, non essendo stata assegnata alcuna 
somma per essi ; d’altra parte, questi forti trovansi in 
buono stato , e non esigono che le spese d’ ordinaria 
manutenzione 

Eugenio a Napoleone, da Venezia, 28 ottobre 1811. 

« Sire ! Ho l’onore di parteciparle che Prony mi 
ha or ora rimessi i tre rapporti che V. M. m’incaricò 
di chiedergli allorché esso tornò da Roma; cioè a dire, 
un rapporto sui lavori del porto d’Ancona, un secondo 
su quelli di Venezia, ed un terzo sul corso del Po, sul 
minaccioso e crescente elevarsi del suo alveo, e sulle 
opere che potrebbero salvare il paese da un sommer- 
gi mento. Fo copiare i tre rapporti, e li invierò tosto 
a V. M. Prony rimase soddisfatto dei lavori fin qui 
eseguiti ; diede le norme per quelli da continuarsi , e 
indicazioni per migliorarli. Reputando ohe Y. M. 
voglia dare a Prony alcun segno della sua soddisfa- 
zione, le propongo di nominarlo cavaliere della Corona 
Ferrea »». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, 18 novembre 1811. 

• Mio figlio, il brigantaggio aumenta nelle vicinanze 
di Roma; formate con Italiani e con Francesi, e con 
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distaccamenti di cavalleria, quante colonne mobili possano 
occorrere; ponete alla loro testa ufficiali abili ed operosi 
ed avviatele verso gli Stati Romani , onde abbiano a 
concertarsi con quelle ordinate dal generale Miollis per 
la repressione del brigantaggio. Occupatevi con alacrità 
di questa faccenda. La granduchessa manderà essa pure 
dalla Toscana alcune colonne mobili ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 25 novembre 1811. 

“ Sire! Ho Tonore di trasmetterle il rapporto del 
ministro delle finanze relativo ai conti degli esercizi 
precedenti, e al preventivo dell’anno prossimo. Supplico 
V. M. di esaminarlo colla maggiore attenzione. Questi 
conti sono, senza dubbio, tutt’altro che soddisfacenti , 
ma almeno sono compilati colla massima precisione. L’ec- 
cedenza nelle passività proviene dalle considerevoli ri- 
duzioni che V. M. opera ciascun anno nei preventivi dei 
ministri, e specialmente di quello di guerra e marina, 
per farli conguagliare colle attività. Il ministro di 
guerra e marina fu ogni anno costretto a sostenere 
spese che non potevano essere previste al cominciar 
degli esercizj, e fra queste; 1.^ L’invio di vittovaglie 
e munizioni a Corfù, il quale annualmente, computate 
le spese di trasporto , occasionò un dispendio che sta 
tra i seicento e gli ottocentomila franchi; 2.® le for- 
tificazioni non preventivate dapprima che per tre mi* 
lioni, e alle quali più tardi furono assegnati da Y. M. 
tre milioni e mezzo, e pel 1811 tre milioni settecentomìla 
franchi; 3.® la nuova formazione di corpi, cioè a dire, 
di quattro compagnie d’artiglierìa a piedi, di due a ca- 
vallo, di quattro compagnie del treno, d’un reggimento 
di cacciatori a cavallo , d’ un reggimento di fanteria 
leggiera ; 4.® finalmente, la regia marina, la quale per 
l’alacrità impressa ai lavori, onde rispondere agli inten- 
dimenti di V. M. , consunse annualmente tutto il suo 
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assegno di un milione e mezzo. Mi basta l’aver presentato 
a Y. M. il vero stato delle sue finanze d’Italia^ per nutrir 
lusinga che ella nella sua bontà voglia dar le disposizioni 
necessarie a provvedere efficacemente agli imbarazzi 
del Tesoro, i quali, crescendo tutti i giorni, impacciano 
luor di misura il regol^TTe andamento del servigio , e 
finiranno col renderlo impossibile ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 4 dicembre 1811. 


« Mio figlio, ho esaminate le carte d’Italia che m’a- 
vete inviate ; la piccola carta dell’ Adriatico riuscirà 
utile, e cosi pure quella del cabottaggio. La carta delle 
caccie, in quattro fogli, non è che la carta dei dintorni 
di Milano, nè merità altro titolo. La carta amministra- 
tiva del Regno à una carta generale troppo piccola ; 
vi autorizzo a far eseguire e incidere , dal deposito 
della guerra italiana, una carta topografica del Regno 
sovra una scala identica a quella usata dal Cas- 
sini , vale a dire di una linea ogni cento tese: però, 
siccome affermate che occorrono otto o dieci anni onde 
ultimarla , così è duopo che facciate incidere prima 
i fogli delle frontiere dell’ Isonzo e del Tirolo, per 
giungere mano mano a quelli delle frontiere della 
Francia. 

X FS. Questa carta dei dintorni di Milano non ha 
importanza di sorta ; sarebbe stato meglio averne una 
dei dintorni di Yeneza, sino alla foce del Piave e del 
Po. È vanità occuparsi di carte di caccia in un paese 
ove non ci ha caccie. Le carte dei boschi di San 
Germano, di Yersailles, di Marly, di Compiègne , di 
Rambouillet, di Fontainebleau non giovano ohe ai cac- 
ciatori; sarebbe ridicolo badar a simili idee a Milano ». 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, 9 dicembre 1811. 

“ Sire! Ho l’onore d'inf.irmarla che, avendo io ese- 
guito gli ordini di lei circa l'invio di colonne mobili negli 
Stati Romani, ricevo all’istante una lettera del gene 
rale Miollis, il :iuale mi invita, attesa la restituita si- 
curezza delle strade che dal Regno mettono alla To- 
scana ed a Roma, di ritirare le mie colonne, pregan- 
domi però di lasciargli per alcun tempo i sessanta uo 
mini di cavalleria , che io avevo aggregati alle due 
colonne. Reputai opportuno l’esaudire questa domanda, 
e gli concessi i sessanta uomini per tutto T inverno. 
La fanteria italiana e francese, dacché divenne inutile, 
ritornerà alle sue rispettive guarnigioni, e così pure 
i distaccamenti inviati nelle montagne ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 9 dicenìbre 1811. 

» Sire! Ho l’onore di trasmetterle le copie dei soli 
dispacci che questa settimana abbiano attraversato il 
Regno. Aggiungo copia d’ una lettera dell’arciduca, 
Francesco, la quale proverebbe che v’ha corrispondenza 
tra l’Isola di Sardegna e Genova, e che questa corri- 
spondenza vien agevolata dai negozianti di questacittà • . 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 16 dicembre 1811. 


« Mio figlio, non mi rammento se v’ho scritto che 
le vostre truppe devono avere un pajo di scarpe ai 
piedi, due paja nel sacco, ed uno o due paja nei cassoni ; 
spetta ai reggimenti il provvederle. Di tal guisa, ai 
può lusingarsi che i soldati arriveranno alla Vistola con 
due paja di scarpe nel sacco, ed un paja in piedi ». 


Digitized by Googic 



44 LIBRO XI. — dall’ ottobre 18!0 a tutto il 1811 

Napoleone ad Eugenio^ da Parigi, 27 dicembre 1814. 

• Mio figlio, vi restituisco il vostro progetto di de- 
creto, del 9 settembre, circa le moBete. Se', fra tutte 
ie quistionì, quella delle granaglie è la piti importante, 
quella delle monete le vien subito appresso. Nulla è 
piti capace di agitare gli animi, e di fornire alimento 
alla calunnia ed alle sommosse popolari. Reputo quindi 
che questo non sia il momento opportuno per porre 
in campo quistioni che toccano specialmente ie classi 
pih povere della popolazione. 

« {Di proprio pugno)» Il frumento è troppo caro per 
arrischiare simili innovazioni. È duopo differire la cosa, 
e intanto studiarla. Nulla di piti facile, senza dubbio , 
che ordinare ed eseguire riduzioni ; ma i popoli, la cui 
fortuna è diminuita per simili operazioni, ne serbano 
lunghi rancori : anche in Francia, quel che ho fatto 
Tanno scorso produsse agitazioni, che durarono molti 
mesi : bisogna dunque continuare nel sistema tenuto fin 
qui, ed attendere pih opportune circostanze ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 26 dicembre 1611. 

» Mio figlio, i sedicimila Italiani che trovansi presso 
i corpi d* esercito del paese ove si farà la guerra, non 
potranno servire se non recheranno seco viveri per 
trenta giorni. Ciascun reggimento deve avere un car- 
rettone di ambulanza. Avendo voi quanto spetta ad otto 
reggimenti, disponete di otto carrettoni di ambulanza; 
ma questi non basteranno , occorrendone altri otto 
pei trasporti delle ambulanze della guardia, della fan- 
teria, e della brigata di cavalleria. Ogni battaglione 
deve avere un proprio carrettone di trasporti mili- 
tari : non contenendo questi carrettoni che mille ra- 
zioni , e quindi le vittovaglie per un sol giorno ^ ne 
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abbisognerebbero dunque venti no ve volte tanti ; ma , 
in luogo dei vecchi carrettoni dei trasporti militari , 
ò duopo averne di quelli di nuovo modelle , che por- 
tano quattromila libbre, pari a quaranta quintali. II 
corpo d’ esercito esigendo sedicimiia razioni quoti- 
diane, quattro di quésti veicoli fornirebbero le vit- 
tovaglie per nn;giorno, e cosi pei trenta giorni oc- 
correrebbero centoventi carrettoni. Converrebbe per- 
ciò comporre un battaglione italiano di equipaggi mi- 
litari , che conterebbe quattro compagnie, e ciascuna 
compagnia quarantadue carri ; ossia censessantotto 
carri per le quattro compagnie. La prima compagnia 
avrà carrettoni dell’antico modello, di modo che, ap- 
profittando anche di quelli dei battaglioni, possa com- 
piere il trasporto del pane dai magazzini al campo : 
questa compagnia fornirà altresi otto carrettoni per 
le ambulanze. Le tre altre compagnie avranno carrettoni 
secondo il nuovo modello, capaci di quarantamila ra- 
zioni di farina e di frumento. Di tal guisa, la guardia 
e il corpo italiano avranno assicurati i viveri per 
trenta giorni. Credo che il deposito di Piacenza possa 
somministrare i carrettoni dei trasporti militari, di cui 
avete bisogno. Si può far costruire in Italia o nel Nord 
i carri di nuovo modello. I cavalli e i fornimenti do- 
vrebbero essere acquistati al momento di moversi. 
Mandatemi un rapporto che mi indichi quel che avete, 
quel che vi manca, e la spesa di tutto. 

« Il nono battaglione degli equipaggi militari non 
abbisogna intiero al corpo francese ; può dunque cedere 
alcune compagnie alle divisioni italiane •>. 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 dicembre 1811. 

» Mio figlio, a Trieste havvi un convoglio considere- 
vole destinato per Corfh ; dopo il caso della Corcira, che 
fu, credo, catturata, si teme sia pericoloso il far par- 
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tire questo convoglio. Vi sarebbero ostacoli a che esso 
salpasse da Trieste ad Ancona, ove troverebbe le tre 
fregate, V Urania^ \di Principessa di Bologna e Danae ? 

* Ho a Venezia tre vascelli inoperosi; perchè non 
sono a Malamocco , onde attendervi il momento pro- 
pizio per veleggiare ad Ancona ?'Ciò facendo, obblighe- 
rebbero gli Inglesi a tener tre vascelli in crociera ad 
Ancona, o a lasciarci padroni deirAdriatico. Voi non 
mi fate più cenno della marina ; eppure è argomento 
piti importante che* mai **. 

Napoleone ad Eugenio ^ da Parigi, 29 dicembre 1811. 

“ Mio figlio , non frapporrò indugio ad occuparmi 
(ielle finanze dTtalia, le quali però stanno per ricevere 
un soccorso considerevole, mercè il prodotto dei dazj 
imposti alle derrate coloniali che entrano in Milano : 
sarà un’attività di dieci milioni pel Tesoro del Regno »* . 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 dicembre 1811. 

« Mio figlio, m’adopero per avere a Magdeburgo molta 
copia d’ acquavite ; vorrei ne faceste comperare e tra- 
sportare, a Vienna mille e cinquecento barili; ciascun 
barile contiene ducenquaranta pinte , .ed ogni pinta 
sedici razioni. Un barile pesando circa cento libbre , 
potrebbersi caricare cinque barili su ciascun carro del 
nono battaglione degli equipaggi militari al loro pas- 
saggio per Verona; e così mille e ducente barili ver- 
rebbero trasportati con tal mezzo. Il treno italiano 
l)otrebbe trasportarne anch’esso. Da Dresda o da Mag- 
deburgo,.! barili giungerebbero alla Vistola appro- 
fittando dei canali; quest’acquavite sarebbe di gran 
giovamento. Fatemi sapere se le acquavite di Italia 
valgono quelle di Cognac, quale ne sia il prezzo, qual 
quantità potreste procurarvene, in qual località d’Italia 
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le acquistereste , e quanto costerebbero consegnate a 
Verona o a Bolzano. 

- Molte derrate coloniali giungono a Milano; i carri 
chele recano, cosa trasportano al ritorno ? Informatevi 
di ciò dall’agente delle dogane francesi. Non potrebbesi 
utilizzar questi carri pel trasporto dell’acquavite? Qual 
è il numero di questi carri? »». 

Napoleone ad Eugeniot da Parigi^ 30 dicembre 1811. 

* Mio figlio, Aldini vi spedisce un mio decreto per 
formar un battaglione italiano di equipaggi militari. 
Sarà costituito esattamente come i battaglioni fran- 
cesi; avrò cosi nel mio esercito italiano un guaglione 
di equipaggi militari di sei compagnie, con quaran- 

» 

tadue carri per compagnia , cioè ducencinquantadue 
per r intiero battaglione. Non voglio che carri di 
nuovo modello, i quali portano quaranta quintali; due 
compagnie saranno aggregate alla guardia, le quattro 
altre alla fanteria. Quanto avete attualmente in fatto 
di trasporti militari verrà compenetrato in questo bat: 
taglione; escluso però il carrettone d’ambulanza d’ogni 
reggimento di fanteria, e carrettone d’ ambulanza e 
la fucina di ciascun reggimento di cavalleria. 

- La guerra di Polonia non ha alcuna somiglianza 
colla guerra in Austria; non può farsi nulla senza mezz 
di trasporto: ciascun battaglione d’equipaggi deve con- 
tare settecensettantuno uomini , mille e ducenven- 
tisette cavalli, e ducencinquantadue carri. Non per- 
dete tempo a fare gli acquisti , e pigliate gli uomini 
nei depositi. Comperate i cavalli in Isvizzera , e fate 
costrurre i carrettoni nell’arsenale di Venezia. Venti- 
quattro ore dopo ricevuto questa lettera, dovete avere 
spediti tutti gli ordini. Occorrono sessanta giorni ad 
un operajo per costruire un carrettone, e cosi duecento 
operaj faranno duecento carrettoni in sessanta giorni ; 
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ma siccome è duopo che tutti i carrettoni sieoo aH*or* 
dine pel 1.® febbrajo, così mettetevi tre, quattro, cin- 
quecento operai: il ferro e il legname non mancano a 
Venezia. Ciò apporterà qualche ritardo nei lavori di 
marina; nonpertanto ho dato gli stessi ordini a Anversa, 
onde avermi la maggior quantità possibile di carri del 
nuovo modello, che sono da preferirsi a tutti gli altri. 
Desidero che il nono battaglione dei trasporti abbia 
tal fatta di carrettoni; a quest’uopo ne fo apparecchiare 
nell’arsenaie di Torino, ma temo ne possa fornire tanto 
numero in tempo si breve. Vedete se 1* arsenale di 
Pavia può ajutarci col farne una quarantina. Ritengo 
dunque che non siavi piti nulla a dire su tale argomento. 

« Sapete il gran bisogno di fornaj che si prova aU 
r esercito; credo ne abbiate buon numero nelle vostre 
divisioni, e operaj che bastino a costruire sei forni in 
ventiquattro ore. Sono cose della massima importanza 
per una guerra in Polonia. V* ho scritto che ciascun 
soldato debba avere quattro paja di scarpe; sarebbe 
meglio ne avesse cinque. Oltre le ambulanze di reggi- 
mento , occorrono quattro ambulanze italiane per la 
divisione italiana e per la guardia: sono quattro car- 
rettoni d’ambulanza; in tutto, sedici. L’artiglieria vi 
fornirà le fucine da campagna; dovete averne molte 
nel Regno ». 


LIBRO DODICESIMO 


DAL GENNAJO 1812 ALL’AGOSTO 1813. 


S 1. Gli ATTenimcnti. 


La contemporanea nonè Storia. Ciascuno sta in mezzo 
atl’avvenimento; ne è colpito e commosso; voi lo rac- 
contate, ma in realtà raccontate toì stesso; le impres- 
sioni, i sentimenti vostri son memorie, più o meno per- 
sonali e passionate, anche mal vostro grado. Cosi nella 
biografia, per quanto deliberati di tenersi imparziali, è 
impossibile far tacere 1’ eco delle polemiche recenti , 
e lo si riduce a panegirico o libello. Storia e biogra- 
fia contemporanea non sono che documenti, da consul- 
tarsi, giudicarsi, pesarsi dalla storia vera, quando po- 
trà essere scritta. 

E noi in fatto qui raccogliamo piuttosto elementi 
per chi un giorno scriver potrà una vera storia, non 
più da retore come il Botta e il Colletta , nè da av> 
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vocato come il Pecchio, il De Casse, il Coraccini, nò 
da saltimbanco , come . . i contemporanei non la 

scrissero quando essa non avea nè libertà nè espe- 
rienza, e nonerasi tampoco contratto il gusto delle ri- 
« 

cerche, come di poi. 

Ma quale spettacolo per coloro che ammirano le cose 
grandi! — Colui che al principio del 1793 non era 
altro che un capitano d’artiglieria, in poco più di dieci 
anni trovavasi padrone di una gran parte del conti- 
nente europeo, arbitro e terrore dell’altra parte. A 
lui obbedivano settantadue milioni di sudditi , vai a 
dire quarantadue milioni nell’ Impero, sei nel Regno 
d’ Italia, quattro e mezzo nei paesi di Napoli. Lucca, 
Piombino, un milione e centomila in Illiria, due milioni 
e centomila nel Regno di Westfalia, undici milioni ne’ 
principati della Confederazione Renana, un milione e 
seicenmila nella Svizzera, tre milioni e seicentomila nel 
granducato di Varsavia. Nel resto d’Europa, la Rus- 
sia era sua alleata; l’Austria vinta, la Prussia ruinata, 
la Svezia sossoprata; Danimarca, Baviera, Sassonia 
legate alla Francia: sola opponeasi l’Inghilterra, con- 
giurata coi popoli insorti della penisola Iberica. 

Appena uscito dalla propria sfera , Napoleone volle 
trarne anche i suoi, e innestò loro la tronomaoia. Elisa 
sua sorella, moglie di Felice Baciocchi, fu la prima di 
casa sua che decorasse dì titolo principesco, facendola 
signora di Lucca e Piombino. Paolina, vedova del ge- 
nerale Le Clerc e rimaritata nel principe Camillo 
Borghesi, fe duchessa di Guastalla; Murat suo co- 
gnato , granduca di Berg , conservandolo però mare- 
sciallo dell’Impero e grand’ ammiraglio : dietro a loro 
una quantità di astri minori. 

Giuseppe regnava a Napoli, e il decreto che gliene 
conferiva lo scettro palesava il proposito di Napoleone 
di voler che questi re improvvisati restassero suoi di- 
pendenti. Perocché diceva: «• Gli interessi della nostra 
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Corona e la tranquillità del continente europeo vogliono 
che assicuriamo in modo stabile e definitivo la sorte 
dei popoli di Napoli e della Sicilia (I), caduti in nostro 
potere per diritto di conquista , o facenti parte del 
grand’impero: onde dichiariamo riconoscere per re 
delle Due Sicilie il nostro caro fratello Giuseppe •». 
E questi pure rimaneva legato all’ Impero col titolo 
ereditario di grand’ Elettore , che nessun sapeva che 
cosa significasse. 

Egualmente restava gran conestabile dell’ Impero il 
fratello Luigi » cui avea costretto a divenir re d’ O- 
landa e a sposar una figlia di Giuseppina; trono e 
nozze che gli erano sgraditi, e che, se turbarono le fa- 
coltà di lui li*5iche e intellettuali, non tolsero le qua- 
lità del suo cuore eccellente, finché, convinto di non 

(1) Non è fuor di posto riferir queste lettore: 

Napoleone a Giuseppe, Parigi, 17 gennajo 1806. 

« Non lasciatevi svagare. Conto che, nella prima settimana di 
febbrajo, entrerete nel regno di Napoli Credo avervi dotto essere 
tntenzion mia di metter quel regno nella mia famiglia. Così 1’ I- 
talia , la Svizzera , V Olanda e i tre regni di Germania saranno 
miei Stati federali, o a meglio dire, Impero francese ». 

31 geìtfKtjo 1806. 

u 11 marchese del Gallo abbandonò il servizio di Napoli, e viene 
a voi per servirvi con tutti i suoi mez/.i Egli sarà il primo na- 
poletano che vi presterà giuramento. Si suppone che il principe 
reale sia rimasto a N.ipoli. Se così è, fattelo arrestare e condurre 
in Francia sotto buona scorta: è mio ordine espressa, e in ciò non* 
vi lascio la minima latitudine Se c’ è alcuni grandi o persone 
che v' imbarazzino, spediteli in Francia, e supponete che v’abbia 
mandato ordine di ciò. Non mezze misure, non debolezza. Voglio 
che il mio sangue regni a Napoli quanto tempo regnerà in Fran- 
cia. H regno di Napoli m’ è necessario ». 

3l mano 1806. 

a Non avete bisogno di venticinquemila uomini per prender la 
Sicilia. Un corpo di quindicimila è più che sufficiente. Tutta que- 
sta canaglia di Napoletani e Siciliani valgon ben poca roba ». 
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poter combinare il bene del suo popolo col despotismo 
napoleonico, abdicò. 

In queste destinazioni Napoleone non badava a me- 
riti e convenienze : credea non aver bisogno d’ uomini 
di talento , giacché non doveano essere che esecutori. 

La nazione francese, prostrata sotto la Rivoluzione, 
stanca delle convulsioni , delle orgie sanguinarie od 
empie, delle miserie inaudite della demagogia, voleva 
un po’ di riposo , se non di giustizia. Quando dunque 
vide il generale Buonaparte afferrar con mano robusta ^ 
il potere supremo, come il comando d’ un reggimento, 
e ristabilir l’ordine materiale, e riconciliar la Francia 
colla Chiesa, ripigliò confidenza: fu tutta in lui: le 
sorti sue e quelle d’ Europa dipendettero dal carat- 
tere e dalle idee di lui. 

Col matrimonio austriaco Napoleone sperò avvici- 
narsi alla legittimità, sentimento che la teorica non 
può ammettere, perchè, posandosi unicamente sul fatto, 
non ha altra dimostrazione che l’esperienza. Ma con quel 
fatto ebbe travolto l’avvenire anche dell’Italia. Egli 
ne avea promesso l’indipendenza, e che non sarebbe pih 
unita , dopo di lui , la Corona di Francia con quella 
d’ Italia. Ma fatto il divorzio con Giuseppina, Eugenio 
non venne pih considerato come erede presuntivo; la 
viceregina restò tradita delie speranze, assicuratele al- 
r occasione del matrimonio: l’Italia prese disgusto, 
tanto maggiore, perchè, dopo d’ allora, il Regno prese 
tutf affatto r aspetto francese. 

Veramente Napoleone avea sempre considerato 1’ I- 
talia come un paese vassallo. Nel discorso all’apertura 
del Corpo Legislativo, il 2 marzo 1806, diceva: • I miei 
eserciti cessarono di vincere sol quando io comandai 
cessassero di combattere... La Casa di Napoli perdette 
la corona senza più speranza ... La penisola italiana 
tutta fa parte del grande Impero: io, come capo su- 
premo, ho garantito i sovrani e le costituzioni che ne 
governano i varj paesi -. 


Dìgitized by Google 



ATTIVITÀ DI NAPOLEONE 


53 


Il tempo consolida ciò che non distrugge: e il Re- 
gno d’Italia, se dapprincipio urtò tanti interessi e tanti 
'sentimenti, potò introdurre abitudini nuove, avvezzare 
agli enormi dispendj, ai sacriflzj continui di sangue, 
far tollerare ringiustizLe, alle quali facilmente si ac- 
conciano gli uomini; e così pareva pih forte che mai. 
Che la sua prosperità crescesse rassicuravano giorna- 
listi, impiegati, e tutti quelli che ne fruivano: e sopra - 
tutto esaltavano questo contare fra le Potenze euro- 
pee. Vero è che di tali vanti il popolo non racco- 
glieva nè vantaggio nè compiacenza; e chi pensasse s’ac- 
corgeva che tutte quelle istituzioni erano pure mostre, 
ed effimeri apparati, dacché maoeavano la pace e la 
tranquillità. 

È impossibile che i nostri lettori abbiano scorso il 
carteggio di Napoleone senza ammirare quell’attività, 
direi inconcepibile, per cui, avendo a regolare tutta 
Europa , scrive fin quattro lettere in un giorno al 
viceré. 

Molto egli si fida ne’ suoi soldati e nella fortuna , 
eppur nulla abbandona al caso: vuol far dipendere l’e- 
sito dalla prudenza, dalla buona condotta, dall’ espe- 
rienza: cura le scarpe de’ soldati come le trattative 
col czar; pih il cibo che le manovre; i capotti e i 
cappelli de’ soldati quanto l’equilibrio del Tesoro; s’oc- 
cupa non men delle fregate di Venezia che della mal’a- 
ria di Cremona : non men del papa che d’ una spia 
austriaca. 

Troppo presto si pose a non contare che sulla Po- 
lizia. A Fouché, ministro della Polizia, scrive da Pa- 
rigi il 3 gennajo 1801: 

« Cittadino ministro, v’é a Parigi tre classi di in- 
dividui, che bisognano di particolare sorveglianza: 

« 1.0 Gli Italiani rifuggiti ; 

• 2 " I Coloni, 

• 8.“ Gli amnistiati della Vandea. 

Mem. del R d’Italia, voi. VII. 4 
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- Vi prego farmi conoscere quanti se ne trovino a Pa- 
rigi di ciascuna di queste categorie, e di propormi i 
provvedimenti opportuni per allontanarli dalla capitale»* 

£ a Talleyrand, ministro degli affari esteri, da Pa- 
rigi il 2 giugno 1801: 

» Cittadino ministro, fate saper per corriere straor- 
dinario al cittìadino Petret (ministro straordinario della 
Repubblica Francese a Milano), che il generale Mon- 
cey è nominato Inogotenente generale comandante il 
corpo di truppe francesi nella Cisalpina. 

« Desidero che Petret e Moncey si uniscano per far 
una lista de’ cinquanta peggiori soggetti francesi o ita- 
liani che fomentarono le turbolenze (a Milano), e man- 
darli a Fenestrelle per esservi rinchiusi dn a nuovo 
ordine ». 

E a Cambacérès, da Parigi, l’ottobre 1804: 

“ Mio cugino, ricevo un progetto di decreto sopra 
gli avvocati. Non ci trovo nulla che dia al gran giu- 
dice i mezzi di frenarli. Amo meglio non far nulla, 
che tormi i mezzi di operar contro questa massa di 
ciarloni, artigiani di rivoluzioni, e ispirati quasi tutti 
sol dal delitto e dalla corruzione. Fincliò avrò la spada 
al fianco, non firmerò un decreto cosi assurdo. Voglio 
che si possa tagliar la lingua a un avvocato che se 
ne servisse contro il Governo ». 

Tutto ciò crebbe quando fu imperatore; vedemmo 
come a Roma affidasse la tranquillità alla vigilanza 
d’un Multedo direttor delie poste; e nel Regno nostro 
fin i segreti delle famiglie erano esposti alle indagini 
del Darnay, direttor delle poste d’Italia, il quale man- 
cava anche di discrezione: talchò parve null’altro che 
un nuovo spionaggio l’introduzione tanto comoda della 
piccola posta. 

Con un’amministrazione tanto abile, benchò inferiore 
a quella della Repubblica Italiana, quel Governo ordi- 
nato e robusto opprinaeva, eppur appagava, e non sol- 
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tanto quelli che han bisogno principalmente della forza. 
Pochi s’accorgeano come i principj mancassero a quel 
Governo: non rivoluzionario, eppur legittimante i ca- 
noni della rivoluzione; non ateo, eppur in guerra coi 
preti; non fondato sul diritto divino, eppur non osteg- 
giandolo; non italiano, eppur a tanti Italiani piacente : 
in fondo era una delle piti belle rivelazioni del cesa- 
rismo e caporalismo, che d’allora divennero dominanti. 

Realmente non v’ erano che servi e padroni : un 
popolo rassegnato sotto un giogo che non pensava a 
scuotere; soldati entusiasti di metter altri popoli alla 
servitù medesima dov’ eramo noi: impiegati devoti; 
devoti ai padroni passati, presenti e futuri. 

« Tutto (dice un contemporaneo) divenne oppressione 
da un lato, servilità dall’altro; tutto fu diretto verso 
lo spirito militare; amministrazione, educazione. Rui- 
nata l’inflnenza del clero, nelle nuove scuole 1’ istru- 
zione fu principalmente diretta verso le scienze esatte, 
che inaridiscono Tanìma, e incatenano lo spirito, a de- 
trimento delle morali che estendono questo , elevano 
quella. Si esercitarono all’armi gli studenti delle Uni- 
versità; neglette le chiese, furono alzate caserme. In- 
vece di adoprar il potente e puro mobile dell’ onore 
e la lusinga delle distinzioni per attaccarsi le grandi 
famiglie. Napoleone ricorse alla forza creando i veliti 
e le guardie d’onore. Cosi alienava l’opinione di coloro, 
che avrebbe potuto sedurre tanto più facilmente, quanto 
che l’odio pe’ Tedeschi v’è una specie di religione. Ciò 
che maggiormente irritò fu l’adozione del Codice Na 
poleone • (1). 

Quel codice elevasi sul dogma che 1’ nomo sia pa- 
drone del diritto; applica inesorabilmente l’eguaglian- 
za, ma coll’eguaglianza non si fa un popolo, come con 
zeri non si fa un numero. E appunto come attuamento 

(1) iténi. tir«$ dea papiers d’un homme d’Élat, al 1805. 
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deireguaglianza,. Napoleone voleva si rendesse gene- 
rale, conoscendone la potenza demolitrice; e al re di . 
Napoli, il 5 giugno 1806, scriveva: 

« Stabilite il Codice Civile a Napoli. Tutto ciò che 
non è attaccato a voi resterà così distrutto in pochi 
anni, e ciò che vorrete conservare si consoliderà. Ecco 
il gran vantaggio del Codice Civile ». 

Intatto, della rivoluzione non aveva accettato che re*- 
guaglianza, per eriger sopra di essa un potere smisurato, 
col titolo d*unità. Con questa smania sorpassava tutti i 
riguardi; ma com’essa sia tutt’altro che la libertà, anzi 
spesso incompatibile con questa, mostrò comprenderlo 
quando nel testamento raccomandava: « Se mio figlio 
riesce a imperare, dia alla Francia tanta libertà quanta 
io le diedi unità ». 

È noto che la politica di Napoleone trovò un valo- 
roso e interessato difensore in Napoleone III {^Idées na- 
poléoniennes), il quale sostiene che « ogni età ha i 
suoi bisogni imperiosi: ogni convulsione della società 
domanda un rimedio difierente. La dittatura di Napo- 
leone I ci conduceva alla libertà, come il vomere, di 
ferro che scava il solco, prepara la fertilità delle cam- 
pagne ». Confessa però che fu » strascinato dalle ne- 
cessità della guerra a un esercizio troppo assoluto del 
potere ». 

Vi s’aggiunge poi* il sistema continentale, e lo stesso 
Napoleone nel Messaggio del 21 novembre 1806 diceva: 

« Ci costò assai il dover ritornare, dopo tanti anni 
di civiltà, ai principj che caratterizzan la barbarie de’ 
primi tempi delle nazioni » (I). Infetto colle massime 
odierne del libero traffico riescono deplorabili le idee 
economiche e quelle sul trasporto dei grani, che leg- 
gonsi nelle lettere del settembre 1810. 

t 

(1) Fra tutti gli storici, solo il Colletta, ch’io sappia, difende o 
scusa il blocco continentale (Lib. VII), e riprova la prosontuosa 
Italia che mal gradiva di vedersi obbligata a tutte le forme fran- 
cesi (Lib. VII). 
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. « Delle misure napoleoniche (dice un contemporaneo) 
soffriva il principe Eugenio, senza potervi metter ri- 
medio. Il suo carattere lo faceva personalmente amare ; 
ma quel carattere, debole quanto buono, non permet- 
tevagli di reprimere con bastante efficacia l’insolenza 
del suo statomaggiore e i torti de’ suoi ajutanti di 
campo, la cui condotta irritava gli spiriti, già mal di- 
sposti verso un’amministrazione forestiera. Inoltre era 
costretto proteggere i doganieri, incaricati di seque- 
strar presso i negozianti le merci inglesi ». 

Napoleone con uno di que’ rovinosi provedimenti eco- 
nomici, di cui si valeva come arma di guerra contro 
i bottega) \ng\ei\y colpisce di grave dazio l’asportazione 
delle sete italiane. Beauharnais gli espose come ne 
verrebbe la ruina e de’ negozianti e delle finanze nostre. 
Napoleone risponde (23 agosto 1810): « Non saprei ap- 
provare le osservazioni che m’avete fatto. Mio prin- 
cipio è, la Francia innanzi tutto. Non dovete mai di- 
menticare che, se il commercio inglese trionfa sul mare 
gli è perchè gli Inglesi vi sono i pih forti ; dunque , 
dacché la Francia è la pih forte sul continente, con- 
viene eh’ ella pure vi faccia trionfare il suo com- 
mercio; senza ciò, tutto è perduto. Sarebbe un mal 
vedere e giudicare le cose, il non riconoscere che, se 
l’Italia è indipendente, non lo è che per la Francia ; 
pel sangue e per le vittorie di essa. Quanto dunque 
sarebbe sragionevole all’Italia il perdersi in calcolare 
se la Francia ottiene o non ottiene di preferenza qualche 
vantaggio commerciale! Conosco meglio di chicchesia 
la politica d’Italia. Bisogna che l’Italia non faccia conti 
separati dalla prosperità della Francia; essa deve con- 
fondere i suoi interessi coi francesi; e principalmente 
ben guardarsi di dare alla Francia un pretesto di in- 
corporarla. Se la Francia vi trovasse interesse , chi 
potrebbe impedirnela? Sia dunque vostra divisa: la 
(t) ytém. lirés des papier s d'un homme d’État. Tom. X pag. 23. 
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Francia innanzi tutto. Se io perdessi una grande bat- 
taglia , un milione o due d’ uomini della mia vecchia 
Francia accorrerebbero sotto la mia bandiera (1); tutti 
gli scrigni mi sarebbero aperti, ma il mio Regno d’I- 
talia mi lascerebbe in ballo n. 

Se al viceré scappava appena un’espressione, ove pa- 
resse metter a confronto l’esercito italiano col francese. 
Napoleone gliene faceva vivo rimprovero (lettera 17 
ottobre 1806). 

Se dicea voler avvezzare i marinaj veneti a guardar 
in faccia le navi inglesi , Napoleone lo cuculiava (8 
novembre 1806). 

Se diceagli di voler fondare a Milano un panteon per 
gli uomini illustri, esclamava; « Eugenio ha costrutto 
le nicchie in aspettazione dei santi ». 

C’ era perfino 1’ ordino di non pubblicar i bullettini 
delle vittorie imperiali , finché non comparissero sul 
Moniteur di Parigi (2). 

Tanto meno cura vasi delle forme costituzionali; e il 
Corpo Legislativo avendo fatto objezione alla legge sul 
registro, egli scrive a Eugenio nel luglio 1805: « Se 
la legge sul registro non pas.sa , io la pubblicherò di 
mia propria autorità, e finch’ io sia re , il Corpo Le- 
gislativo non sarà convocato mai più. Cantategli chiaro 
che io posso far senza di esso, e gliel mostrerò ». 

E parole pib violente faceva scriveroal viceré daDuroc, 

(1) L’occasione mostrò come s’ingannasse ; ma notisi come pre- 
sentisse che, al momento d’ un pericolo , non potrebbe far conto 
sopra quell’esercito d'impiegati italiani, ossequienti non a lui, ma 
al loro posto , e pronti a cangiare col vento , purché lo conser- 
vassero. 

(^2) Lettera del 29 novembre 1809. A Murat in Spagna scriveva : 

(1 Prendete assolutamente tutto ciò che è stampa. È essenziale 
<li ben imprimere nell’opinione che non si ha più re. Fate stam- 
par ne’ giornali articoli sulla cattiva amministrazione della Spagna 
da luolt’anni. e sulla necessità dì rimediarvi per ricuperar la glo- 
ria e lo splendor antico. 

t Fate stampar a Burgos ordini del giorno e note, e tutto quanto 
è necessario per diriger l’opinione ». 
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fino a coDchiudere : « Por esempio, se voi domandaste 
a S. M. il suo parere per cangiar la soffitta della vostra 
camera, dovete aspettare la sua decisione. Se Milano 
fosse in fiamme, e gli domandaste di spegnerle, bisogne- 
rebbe lasciar bruciare Milano, ma aspettar i suoi or- 
dini (Si luglio 1805). 

Sofisticava perfino sulle espressioni , e avendogli 
Eugenio scritto, « Gl’Italiani realmente son come ra- 
gazzi : o gente che dorme, e non vuol essere svegliata •< ; 
esso rispondeva (27 luglio 1805): « Avete torto di pensar 
che gl’italiani sìen come fanciulli; c’è della malignità. 
Fate non dimentichino mai ch’io son padrone di farne 
quel che voglio. Ciò è necessario per tutti i popoli, ma 
più per gl’italiani, i quali non obbediscono se non ad 
un padrone. Non vi stimeranno se non quanto vi teme- 
ranno: non vi temeranno se non quanto accorgeransi 
che voi ne conoscete il carattere doppio e falso. Del 
resto, il vostro sistema è semplice : l’Imperatore vuol 
cosi ». 

Per verità , pochi furono cosi spruzzatori della co- 
scienza umana; e lo stesso Thiers, perpetuo suo am- 
miratore, confessa che l’esercizio dell’onnipotenza aveva 
nel genio di Napoleone sostituito la follia alla sapienza 
dei primi suoi anni. 

Pietro Giordani ha il coraggio di dire nel Panegi- 
rico : » Io ho pure inteso dalla bocca propria di Na- 
poleone che il popolo si vuol persuadere, non isforzare. 
Oh voce adorabile, e degna che tutto il mondo la sappia, 
la ripeta ogni secolo! ». 

Oh retore! Napoleone stesso ti risponda: 

» Trovo ridicolo che mi opponiate l’opinion del po- 
polo. Che cosa monta l’opinione di villani in cose po- 
litiche (1) ? Se voi ascoltate l’opinione del popolo che 
non sa quel che si voglia, non farete niente del tutto (2). 

(1) A Gerolamo, 10 aprile 1806. 

(2) A Giuseppe, 30 luglio 1800. 
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Io non sono avvezzo a cercare la mia opinione po- 
litica ne’ consigli altrui ; e i miei [popoli d’Italia mi 
conoscono quanto basti per non dimenticare che ne so 
più io nel mio dito mignolo, che non ne sappian essi 
in tutte le loro teste riunite » (1). 

Cònsono a questo sprezzo degli nomini era il rigore 
con cui puniva ogni minima disobbedienza. 

Al principe Eugenio, da Parigi, 16 agoHo 1807. 

• Mio figlio . . . Fatemi un rapporto sppra l’insulto 
fattomi a Siena mentr’ io ero in Germanica , e incari- 
cate il mio ministro di domandar che i eapi principali 
siano eonsegnati aU’eserctto. Bisogna fucilarne due •>. 

Ignoriamo di che insulto si trattasse; saj^iam però 
che i Toscani non erano suoi sudditi ; e quell’ imporre 
d’ ucciderne due eì rammenta e le esecuzioni dopo la 
rivolta di Pavia e quelle pei subugli di Crespino (voi. II, 
pag. 262 e 286 e l’ordine di fucilar il vescovo di Udine. 

(1) Ad Eugenio, 14 aprile 1806. — Forse la maggior condanna 
che potesse farsi del carattere e della politica di Napoleone tro- 
vasi nelle sue confidenze di Sant’Elena, ove dice : « Qnal fatalità 
che non siasi rimasti al mio ritorno dall’ isola d’Elba ! 1 re e i 
popoli m’han temuto, ed ebbero torto. Io tornava tutt’altr’uomo 
da quel di prima : essi non poterono immaginarsi che un uomo 
avesse l'anima tanto forte da cangiar di carattere. Chi non sa 
ch’io non fui mai l’uomo delle risoluzioni a mezzo ? i 

Thiers, quando accingevasi ad eriger a Napoleone il più splen- 
dido monumento, interrogato da me come combinerebbe il pane- 
girico con quella sua teoria fatalistica che la causa vincitrice è 
sempre la migliore, mentre Napoleone alla fine avea perduto, mi 
rispose , voler egli considerar Napoleone principalmente come 
sommo amministratore, ben più che come guerriero. Invece l’o- 
pera sua è un continuo encomio delle virtù guerresche , e pur 
trovandosi ridotto a chiamare insensata quella politica , anche di 
mezzo a qualche parziale censura , conchiude che non commise 
nessun errore militare : perfino dopo i disastri del 1813 e di Wa- 
terloo non ammette abbia mai sbagliato nel comandare agli 
eserciti. 
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Cosi, dopo la guerra del 1809 , scriveva al viceré , 
il 28 maggio 1809 : 

« So che alcuni Padovani si comportarono male : 
rendetemene conto, perchè io possa dare un tremendo 
esempio. Se vi sia alcuna famiglia distinta, voglio ster- 
minarla da capo a fondo, padri figli , parenti , sicché 
resti ad esempio negli annali della città. Fateeseguir con 
più rigore ohe mai il decreto che concerne gli Italiani 
ehe abbiano preso le armi contro di noi, e porre il se- 
questro sui loro beni , che devono essere confiscati e 
venduti ». 

E beo Napoleone si accorse, ma quand’era già All’isola 
di Sant’Elena, che questa gran democrazia, avente alla 
testa un dittatore e per braccio un esercito poderoso, 
non potea regger ai colpi, si comoda per l’esecuzione, 
era di natura precaria, tutto dipendendo da un uomo. 

Al contrario (diceva egli) la Corte di Vienna conserva 
una politica tenace, che le vicende della fortuna non scom- 
pongono. Le oligarchie non cangiano mai di opinione; 
perché sempre eguali ne son gli interessi: fanno male 
quel che fanno, ma operano sempre, perchè non muo- 
jono mai. Esse non acquistano mai , ma sopportano 
con mirabile fermezza i disastri, perché li sopportano 
in società. L’Austria dovette quattro volte la sua sal- 
vezza a tal sorta di governo , pel quale anche adesso 
decise la guerra che mi fu dichiarata ». 

Con quel potere senza limiti e senza sindacato, non 
è meraviglia che operasse tante cose grandi : ma se 
Tammiranzione cresceva, 1’ opinione si alienava da lui. 
Egli stesso diceva: » Sapete perchè l’opinione è ab- 
bandonata a un branco di miserabili salariati, i quali 
pervertiscono e ammazzano lo spirito pubblico ? perché 
i patrioti e le persone savie non scrivono ». 

Ma se anche fra 1’ abbagliamento e la corruzione 
fosse restato ale un dritto vedere, già chiarimmo se la- 
sciavasi campo alla parola. Quel marame di scribau- 
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chianti, che è l*oidio del buon senso, andava ripetendo 
che la scontentezza era diffusa dai preti , i quali in 
confessionale dissuadevano dalPobbedire al persecutore 
del papa. Ma il fatto ò che nella società colta italiana, 
e principalmente milanese, correvano epigrammi o aper- 
te disapprovazioni, e metteansi in bocca del duca Melzi. 
Pih seriamente le esprimevano i briganti , diffusi per 
tutto. Il Modenese n’era pieno, talché bisognava che i 
particolari difendessero da sè le proprie case; pih il 
Veneto, ove i piccoli possessori abbandonavano i fondi, 
anziché pagare le taglie. Quando poi nel 1809 si in- 
trodusse il dazio sulle macine, che, oltre la spesa, espo- 
neva gli esercenti a vessazioni d’ o^»ni sorta, un grido 
universale si sollevò; molti lo repulsarono colle armi: 
nei dipartimenti del Reno, del Panaro, del basso Po si 
piantarono tribunali eccezionali, che fecero da 300 vit- 
time: eppur Napoleone non diede tampoco la soddisfa- 
zione di deporre il ministro , benché dovesse ritirare 
quella legge. Altre insurrezioni ebbero luogo nel Friuli. 

Non solo veniva proibito il portare, il fabbricare, 
r introdurre e vendere pugnali, coltelli, stocchi e stili, 
palesi o celati in bastoni e in guaine, e generalmente 
ogni ferro insidioso, atto a gravemente ferire, ma nep- 
pure usar poteansi coltelli se non di lama quadra o 
rotonda; non archibugi o qualsivoglia altra arma da 
fuoco , se non si fosse goduto buon nome , si avesse 
una proprietà o alcuna professione. Chi venduto, intro- 
dotto , fabbricato , o portato avesse arme da punta e 
da taglio era ritenuto in una Casa di pena per tre anni; 
mesi sei di pubblici lavori a chi, sorpreso con arme da 
fuoco, giustificato non avesse Pottenuta autorizzazione; 
il gendarme che non lo avesse arrestato, punì vasi con 
tre mesi di prigionia, ed era cassato da servigio. 

11 !.• ottobre 1812 si vide affisso per tutti gli angoli 
un gigantesco foglio, che portava sentenza contro cin- 
quantadue accusati di furti , aggressioni , omicidj nel 
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Padovano. Di essi, tredici furono decapitati sulla piazza 
del castello a Padova; nove esposti alla berlina e bol- 
lati; gli altri aUavori forzati o a minori pene, essendo 
procuratore della Corte speciale Claudio. Marlianicì di 
Valtellina. 

I grandi preparativi di guerra che ci apparvero nelle 
lettere del libro procedente, riuscirono alla spedizione di 
Russia. Tutti i popoli d’Occidente dovevano sommini- 
strarvi un contingente, e cosi il Regno dTtalia, le cui 
truppe aveano ad entrare nel quarto corpo della gran- 
d’armata. Erano le divisioni Delzons e Broussier, compo- 
ste di Francesi, la Pino di Italiani; la guardia reale con 
Lechi; quattromila uomini di cavalleria; in tutto quaran- 
tamila fanti e cinquemila cavalli. Doveva allestirsi in 
gransegreto e senza scossa, e sopratutto raccomandavasi 
al viceré di non lasciarne trapelar nulla al re di Bavie- 
ra. Pure, il 9 febbrajo 1812, Berthier principe di Neuf- 
chàtel, maggior generale scriveva a questo, che ottanta- 
mila uomini (1) deH’esercito d’Italia doveano da Bol- 
zano dirigersi a Ratisbona ; perciò facesse sgombrar 
dalle nevi la vìa del Brennero e preparar foraggi; e 
tenesse gran segreto per arrivar sulla Vistola prima 
che i Russi n’avessero sentore, acciocché non venissero 
a devastare il granducato di Varsavia. Contempora- 
neamente istruiva il viceré di metter in movimento 
l’esercito fra il 16 e il 20 febbrajo. 

In fatti, al i7 febbrajo'Eugenio passò la rassegna nella 
piazza d’armi a Milano, e parve spettacolo commovente 
e sublime, dice un ammirator de’soldati. « L’Italia da 
secoli e secoli non aveva veduto un corpo d’esercito tutto 
composto de’ suoi figli , ed un corpo cosi agguerrito , 
cosi disciplinato, e fornito inoltre dì tuttto quanto fa 
duopo alle moderne armate per prosperare in guerra. 
Quelle truppe facevano splendida mostra delia loro mi- 
litare istruzione, offrendo gradita e magnifica marziale 
solennità ai loro concittadini ed ai nazionnli tutti, che 
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insuperbivano di quelle schiere, in parte già fregiate di 
palme, in parte ansiose di miieterne sui campi che ac- 
cingevansi a percorrere. 

« Precedevale il principe viceré, seguito da numeroso 
statomaggiore. Indi veniva Pino, cui fean corteggio 
i generali Lechi (Teodoro), Fontana, VilUta, e Paju- 
tante comandante Galimberti, capo dello stotomaggiore 
della guardia; altri generali esteri addetti alla divi- 
sione, e gli ajutanti di campo stavano ai fianchi del 
loro divisionario. 

*» Venivano in seguito le guardie d’onore (331 cava- 
lieri); Battaglia, Arici, Vidman comandavano quell’e- 
legante milizia. 

c Dietro a quel drappello venivano in brillante ed in 
marziale aspetto i veliti, essi pure prescelti tra le fa 
miglio agiate; erano scompartiti in tre battaglioni (604 
combattenti), comandati dal colonnello Moroni. Scorge- 
vasi quindi il maggior Crovi, guidando due battaglioni 
(1266 uomini), composti per intero di soldati distinti 
per ferite e per trionfi; Tuno era costituito di grana- 
tieri, Taltro di carabineri; entrambi incorporati nella 
guardia. 

» Altri due battaglioni tenevano dietro ai primi, quasi 
allievi sulle traccio dei gran maestri , ed erano detti 
Coscritti dello guardia (1324 soldati); avevano a colon- 
nello Peraldi , ed a capibattaglione Del Fante e Bon- 
fanti, nomi tutti di prodi, che illustraronsi nelle succes- 
sive campagne, gloriose quanto infelici. Una compagnia 
di marinari sostoposta a Tempie, ed una di zappatori 
capitanata da Bellani (200 uomini) chiudevano le schiere 
dei fanti della guardia , la quale era a que’ tempi il 
nerbo delPesercito , e la predilezione dell’ imperatore. 
Seguivano i cavalli, pure addetti a quel corpo. Prece- 
devano i dragoni, spezzati in due squadroni , uno co- 
mandato dal colonnello Jacquet, l’ altro dal cappsqua- 
drone Cbarpentier ; indi vcdevansi ì dragoni Regina, 
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emuli della gloria acquistata dai loro confratelli i dra- 
goni Napoleone. Eran divisi in quattro squadroni, obbe- 
dienti al colonnello Narboni (736 cavalieri). 

t L’artiglieria, coi cannonieri a piedi e a cavallo, le 
ambulanze, le poste, e tutto il necessario per un eser- 
cito in gran treno di guerra, ‘ chiudevano le schiere 
della guardia, la quale, compreso gli ufficiali, i chirur- 
ghi, gl’inservienti, sommava a circa seimila uomini. 

« Dopo di essa avanzavasi la divisione Pino; precede- 
vala il 4.° battaglione del 1.® reggimento di fanteria 
leggiera, guidato dal capobattaglione Della Torre (900 
uomini );‘il reggimento dalmata (2013) combattenti; 
il 2.®. di linea (4608 soldati); il 3.® leggiero (3443 uo- 
mini), ed infine quattro battaglioni (3077 combattenti ) 
chiudevano il novero dei fanti componenti la divisione 
Pino, e ammontanti a* dodicimila combattenti a piedi. 

« I cavalli erano di scorta ai fanti; il primo reggi- 
mento era quello dei cacciatori (il 2.®), nel quale an- 
noveravansi molti prodi di quelli che si erano illu- 
strati tra le balze della feroce Catalogna. L’ intrepido 
colonnello Banco guidava que’ cavalieri , rinomati per 
eleganza e per valore (847 uomini). Seguivalo un altro 
reggimento pure di cacciatori (il 3.®), tutto di nuova 
creazione, ma comandato da vecchi ufficiali (865 com- 
battenti), per cui pervenne in breve ad emulare la gloria 
degli anziani nel nobile mestiere delle armi. Chiudevano 
il militare spendido apparato quattro compagnie di zap- 
patori, e quant’ altro richiedesi per completare l’ arme 
del genio; operaj di marina e tutto il treno analogo 
ad una divisione, il cui aggregato somiglia alle legioni 
romane, che avevano nel loro seno gli elementi di un 
piccolo esercito , munito del necessario per la guerra 
sia offensiva che difensiva. ^ Il corpo degli artiglieri poi 
splendeva per valore, per disciplina, e per ammirabile 
militar pompa di magnifici cannoni , obizzi , bombe, e 
simili projettili ; il prode colonnello Millo ne aveva il 
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comando. Il gran parco di carri ed altri attrezzi era 
alla coda delle colonne, il tutto nell’ ordine che suol te- 
nersi nelle mosse di un esercito in campagna « (Lom- 
broso ). 

È ricordata dai Milanesi una splendida mascherata 
che gli ufficiali diedero prima di partire, uscendo con 
carri figurati : e il rovesciarsi d’ un di quelli, con morte 
d* alcuni , fu ricevuto per tristo augurio, come la co- 
meta splendidissima che poc’anzi avea trascinato sul 
nostro orizzonte una lunghissima coda. 

Passate le Alpi, i nostri si raccolsero a Glogauial 15 
aprile la fanteria trovavasi riunita neH’Altu Slesia; 
la cavalleria restò nella riserva della grande armata. 

Eugenio, secondo gli ordini, partì da Milano il 18 
aprile ; restò a Parigi fin al 2 maggio, quando gli fu 
comandato di porsi a capo d’un corpo d’armata, che 
contava quasi ottantamila uomini, fra cui le truppe 
italiane che dovea dirigere sopra Plock, sulla dritta 
della Vistola. 

Sempre nell’ idea che si penserebbe compensarlo del 
mancatogli Regno d’ Italia , Eugenio credea , o volea 
far credere, sarebbe destinato reggente in Francia nel- 
r assenza di Napoleone; o che gli darebbe il regno di 
Polonia. Sul qual proposito egli scriveva da Milano , 
il 22 febbrajo, al conte di Lavalette: 

« Tu continui a star sul tirato, mio buon Lavalette ; 
da un secolo non ho una tua riga: se non puoi par 
larmi di politica , almeno non negarmi, di quando in 
quando, un tuo cenno che m’assicuri della tua costante 
amicizia. 

Finalmente il mio destino ò deciso; mi venne af- 
fidato un manifico comando; tal nuova non è ancora 
pubblica, ma io non vo’ tardare ad annunciartela* Fu 
posto sotto i miei ordini il 4.^ corpo d’armata, . cioè 
a dire, il mio corpo di cui Junot venne ad assumere 
il comando immediato, e quello dei Bavaresi} che si as- 
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sicura affidato al comando diretto di Saint-Cyr, Vedi 
che avrò a* miei ordini da settanta a ottantamila uo- 
mini, e pressoché duoento bocche da fuoco. 

I generali e gli ufficiali che vengono da Parigi , 
mi accertano che là corre voce che avrò il comando 
della. cavalleria. Comunque sia, terrò un bel posto; e 
sarà sempre da me preferito quello che mi porga modo 
di dare le maggiori prove d’illimitata devozione a S. M. 

«* Una sola cosa mi peserebbe seriamente, e sarebbe 
la mia stabile dimora in Polonia. Se ne discorre qui, 
a t’ assicuro che ne provai il maggiore rincrescimento. 
Lo starmene tanto lontano dall* Imperatore mi riusci- 
rebbe insopportabile; nuU’altro ambisco fuorché vivere, 
a morire vicino a lui il più possibile. Dirai che non 
' mi contento di poco, ed avrai ragione : la mia ambi- 
zione vai bene qualsiasi altra; é però certo che non ho 
quella di regnare , come è certo che la mia sincera 
amicizia per te rimarrà inalterabile per tuttala vita 

Infetto, moltissimi Polacchi a quel tempo bramavano 
che la scelta di Napoleone cadesse sul figlio dell’impe- 
ratrice Giuseppina, qualora, come si lusingavano, inten- 
desse ristabilire la Polonia sulle antiche basi ed in regno 
indipendente. A conferma di tale asserzione, apportiamo 
due singolari lettere, scritte al viceré dal principe Po- 
niatowski e dal generale Rosniwky, l’uno e l’altro per* 
sonaggi de’pih intluenti del paese, e aggregati all* e- 
sercito francese. 

« Varsavia, 17 maggio 1S12. 

M Altezza! La lettera ch’ella ebbe la bontà di indi- 
rizzarmi il 15 corrente, mi colmò della più viva gio- 
ja , recandomi la certezza che V. A. I. continua 
aver per me quella bontà, di cui posso meglio sentire 
che esprimere il valore. Il qui unito rapporto d’ un 
ufficiale generale polacco, da me incaricato di racco- 
gliere e di vagliare le informazioni somministrateci dal* 
d’ inalterabile zelo dei nostri compatrioti polacchi di- 
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fuoranti in Russia , racchiude tutte le particolarità 
che ponno essere desiderate da V. A. I. sull’ armata , 
e sullo stato delle cose nelle provincia limitrofe. Sarà 
per me gratissimo officio il comunicarle quanto di im- 
portante verrà a conoscerne. 

• Porrò egual premura nello scegliere l’uffiziale da 
aggregarsi allo statomaggiore di V. A. I. Non guar- 
dando che al desiderio di coloro che possono aspirare 
a sì lusinghiera distinzione, son sicuro che tutti la pre- 
ferirebbero a qualsiasi altra; ma mi preme che quello 
o quelli che avessero ad ottenerla, le riescano graditi ; 
e questo determinerà la mia proposta. 

« Mi perdoni se il mio avviso differisce dal suo, quando 
ella si dice straniera al nostro paese. Le virth e le qualità 
di V. A. I. sono da noi meglio conosciute di quanto una 
delle sue virth permetta a lei di crederlo ; e saranno 
sempre più apprezzate da chi avrà la felicità d’avvici- 
narla. Voglia ella essere convinta che questi sentimenti 
SODO profondamente scolpiti nel mio cuore, e che mi sti- 
merei avventurato di provarle la rispettosa devozione 
che le ho consacrata ». 

• Varsavia, 24 maggio 1812. — Altezza! La bontà 
da lei dimostrata ai reggimento de’ lancieri polacchi , 
da me comandato sotto i suoi ordini, m’ incoraggia a 
richiamarmi alla ricordanza di V. A. I. Fuvvi un mo- 
mento in cui io, nella grande armata , avendo fiotto 
parte del corpo della cavalleria di riserva, comandato 
dal generale Grouchy, ebbe la soddisfazione di trovarmi 
colla mia divisione sotto gli ordini immediati di V. A. I. 
Tutti i Polacchi, senza eccezione, fanno dei voti, ch’io 
ao meglio sentire e dividere colla nazione, ohe non espri- 
mere convenientemente a V. A. I. Non v’ha dubbio ohe 
oggi tutti i nostri suffragi sono per lei sola, e in lei 
sola son fissi i nostri sguardi. Non osiamo scanda- 
gliare la mente imperiale ; ma lo stesso imperatore non 
potrebbe impedire ai nostri cuori di sentire per lei 
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quello che la ragione non saprebbe disapprovare. Forse 
le mie parole oflfendono la modestia di V. A. I. ; forse 
è soverchio ardimento il mio nel toccare questo tasto; 
se così fosse , potrei promettere di tacermi per 1’ av- 
venire , o sino a buona occasione; ma non crederei 
di aver ccjramesso fallo nell* aver manifestati i senti- 
menti del mio cuore, obbediente agli impulsi della stima 
e delle comuni speranze *». 

Già dicemmo come questa libertà, sperata dal dispo- 
tismo, restasse tradita. Ma per allora i Polacchi con*» 
fortavan i nostri a liberare un paese tanto simile al 
loro, e come il loro sbranato dalla prepotenza. Nel 
tempo medesimo i Russi, ritirandosi, lasciavano procla- 
mi, dove eccitavano gli Italiani a disertar dal 'loro ti- 
ranno. Ai nostri non vennero meno la fedeltà nè il 
coraggio, benché Napoleone non gli onorasse neppur 
d’una rivista, nè quasi di menzione nei bullettini. 

Tutta Europa era in armi ; popoli e individui re- 
stavano spaventati di que* terribili preparativi, eppure 
la guerra non era dichiarata , nò sapeasi ancor bene 
ove si dirigesse : Napoleone, che la apparecchiava da due 
anni, raddoppiava di precauzioni per eludere la Rus- 
sia e TEuropa, sinché avesse occupato i confini della 
Prussia|; usava intanto linguaggio mite e pacifico; ba- 
dava che dietro le spalle non potesse strepitargli nes- 
suna rivolta; eia raccomandazione a* suoi ufficiali era 
di non far nulla che spingesse i Russi a cominciare le 
ostilità (1). 

Eugenio, il 15 maggio arrivato a Plock vi trovò il 
quarto corpo d* armata , col quale si mise in marcia 
per Soldau, ed entrò in Polonia a Kalvary e Manen- 
ti) Fra gli altri artifizj di guerra, Napoleone fece allora pub- 
blicare da un certo Lesur J progressi della potenza russa. Ivi 
apparve per la prima volta quel testamento di Pietro I, che poi 
fu adottato dagli storici e dai pubblicisti e tanto ripetuto nelle 
polemiche di quest’ ultimi tempi : eppure è una pretta invenzione. 

}]e>n. dii R. d' Ifalia voi. VII 5 
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poi, avanzandosi così verso nordest, mentre l’impera- 
tore volgeva al Niemen, che passò il 23; dopo di che 
mandò fuori il proclama che annunziava la guerra. 

La corrispondenza di Eugenio con Napoleone e col 
maggior generale andò perduta nella ritirata o per i 
guai successivi; onde sarebber poche le lettere relative, 
se non si fosser avute quelle che Eugenia dirigeva a sua 
moglie, dove almeno avremmo un poco di cuore tra gli er- 
rori e gli errori di quella campagna. 

Della quale toccando quel solo che più concerne gli 
Italiani, diremo come Eugenio col quarto corpo stava 
in osservazione dietro il fiume, sempre aspettando un 
attacco e una battaglia, che non vennero mai. 

Mura-t re di Napoli entrò primiero sul territorio rus- 
so; prese Vilna; e avanti, avanti. Ma le marce diven- 
tavano di sempre maggior fatica;, i nemici ritiravansi 
distruggendo viveri e case; i Cosacchi scorrazzavano 
contiuuamente sui fianchi,, uccidendo chi tardasse o si 
sperdesse. Stracchi morti, si arHvava talvolta in una 
situazione , piantavasi il campo ; chi si gettava al 
sonno, chi a preparar il cibo; ma ecco batter l’ap- 
pello di levarsi e partire. Gli spossati che bisognassero 
d’un riposo, gli arditi che svìavansi a foraggiare, ca- 
deano in man de’ nemici: il cattivo vivere, la pessima 
acqua moltiplicava le malattie , talché sfasciavasi la 
bella disciplina. 

Tra i grandiosi provvedimenti di cui Thiers fa lode 
al suo eroe, fu quello d’un corpo di sepoltori, che, in 
coda ai reggimenti, rendesse il supremo uffizio ai cada- 
veri. Pure s’andava innanzi; il Boristene , dove 1’ a- 
quile romane arrestarono il volo, fu passato prima 
dai nostri: a Smolensko (17 agosto), prima città russa, 
si ebbe alfine una battaglia , dove entrambe le parti 
cantarono vittoria; ma i nostri entrarono sulle ruine 
ideila città. 

Presso Borodino sulla Moskowa (7 settembre), i veliti 
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e i granatieri italiani, all’ala sinistra della grand’armata, 
decisero della vittoria , contrastata da centrentadue- 
mila. Russi con cinquecentottantasette cannoni; ep- 
pure Napoleone non menzionò nel bullettino Gifdenga, 
Del Fante, Alari, Corner, Battaglia, Banco, Qeraldi, 
Corvi e altri prodi italiani ; bensì Murat nel suo rese 
giustizia al - valore di Pignatelli , Rossetti , Giuliano, 
Borrelli. Ma i soliti canti non esultavano dopo una vit- 
toria che costava ventottomila vite ; poi non s’ avea 
/ 

pane, non vedeasi riposo, nè potea sperarsi se non in 
Mesca. 

A quella si spinsero dunque fra inenarrabili patimenti ; 
e Napoleone, che credeva consistere la vittoria nella 
presa delle capitali, prometteva colà riposo nella sver- 
nata e abbondanza Ma perchè niun tumulto di viventi 
attorno a quella città ? perchè non viene incontro nè 
un amico, nè un nemico? È insidia? è frode? No: la 
città fu abbandonata; non restano che pochi miserabili; 
e Napoleone, uso a entrare fra le acclamazioni in Vien- 
na, in 'Madrid, in Berlino, passa in silenzio per le vie 
della Sionne russa (14 settembre), e in silenzio assi- 
desi nel Kremlin, santuario e reggia dei czar. 

Il primo giorno cominciano a scoppiare incendj, cre- 
duti accidentali; ma eccoli riprodursi, crescere; invano 
faticano i soldati per ispegnerli; sotto i . loro passi pih 
non trovano che un letto di carboni ardenti. Era uno 
di que’sacrifizj, che imporre può soltanto immenso amor 
della patria, o immenso despotismo: nè del suo autore 
può dar giudizio se non chi l’abbia dato di Bruto. Napo- 
' leone vide la città tutta in fiamme e i magazzini e le ar- 
merie; a fatica i feriti- trascinarsi fuor degli spedali per 
morire sulla via; e l’esercito dovette accampar alla se- 
rena, vincitore intorno a una citta divampante. Quivi, 
coH’imprevideDza naturale a soldati, e coll’ inevitabile 
rilassamento della disciplina, sprecavansi provigioni e 
ricchezze; su per le campagne allagate dalla pioggia. 
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con quadri e mobili alìmentavansi i fuochi, intorno a 
coi coricavansi uffìzialie gregarj, laceri, bruciacchiati, 
fangosi, ma sdrajati sopra scialli di cascemire, pellic- 
cie di Siberia, stoffe d’oro di Persia, fra una profu- 
sione di posate, piatti, coppe d’argento: i soldati co- 
privansi colle vesti de’ varj abitanti di Mosca, e qui il 
velite era trasformato in un cosacco, il cacciatore in 
un pepo, là il Milanese vestiva da baskiro, il Savoiardo 
da taurico. il Romano da Cinese; e toccavano ghitarre, 
Hauti, violini, pianoforti superbi, per distrarsi da un 
immenso disastro, che non voleasi ancor confessare. 

La nostra divisione Delzons fu spedita un tratto ol- 
tre Mosca, e fu quella che portò pih avanti le insegne 
napoleoniche: ma czar Alessandro, benché avesse il vin- 
citore nel cuore del paese, non rispondeva a proposte di 
pace, fermo come i Romani contro Pirro: onde Napoleone 
non potè pih che pensare alla ritirata. Già la divisione 
Pino, di quattordicfmi}a fanti e mille cavalli , era ri- 
dotta a quattromila combattenti; disfatta da dissenteria 
e da stenti . non ne ponea che duemila in battaglia. 
Partivano da Mosca novantamila fanti e quindicimila 
cavalieri, cinquecensessantanove cannoni, duemila set- 
tanta carriaggi e fucine, abbandonando i feriti (19 ot- 
tobre); ma la speranza di riveder la patria consolava i 
nostri, non prevedendo ì guai che segnalarono la piò 
funesta ritirata che i ten>pi moderni ricordino. 

t Ora comincia la nostra guerra >», dissero i Russi, 
e presa 1’ offensiva^ molestarono i nostri fianchi sènza 
mai affrontarci. Alcuni nostri, che il bottino fatto a 
Mosca desideravano conservare, scostavansi dall’eser- 
cito , e trovavano la morte. Alcuni, disceraendo una 
traversa, uno scenderello, lo seguivano sperando incon- 
trarvi un villaggio , un ricovero; ma, sorpresi dagli 
abitanti o dai Cosacchi, erano uccisi e lasciati spirare 
sul gelato terreno. Fortunato chi le ricche spoglie di 
Mosca riusciva a cambiare con un tozzo! Pur una volta 
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si potè combattere a Malo-Jaroslawetz (21 ottobre), bat- 
taglia che Rapp scrive doversi dall’esercito d’Italia no- 
verare ne’ suoi fasti: sir Roberto Wilson inglese, che 
combatteva da venturiero dovunque vedesse libertà da 
sostenere, ammirava questi eroi italiani, che in un nu- 
mero di ^edicimila aveano respinto ottantamila nemici: 
il russo Buturlin , raccontando quella giornata, ne 
ascrive tutto l’onore alla guardia del viceré. E sarebbe 
stata decisiva se esso viceré lasciava da Pino muovere 
la guardia reale, cb’e’ tenne invece a spettacolo sotto 
i tiri del cannone. Perocché Eugenio, prode soldato 
più che capitano , eccedeva nelle riserve , e spedendo 
le truppe a frazioni, anziché grosse, sciupava e uomini 
e tempo , lasciando questi piccoli rinforzi distruggere 
senza risultato (1). , 

Ecco il rapporto che Eugenio fece della battaglia di 
Malo- Jaroslawetz : 

X Sire , in seguito agli ordini datimi da V. M. , la 
divisione del generale Delzons partiva il 23 da Borowsk 
alle 11 mattina, per impadronirsi del ponte e della città 
di Malo- Jaroslawetz. Il rimanente del corpo d’esercito 
venne disposto in scaglioni sulla strada, per sostenerla 
occorrendo. 

X II generale Delzons, trovato rotto il ponte; subito 
occupossi di ricostruirlo, e fece intanto passar il fiume 
a due battaglioni sovra un piccolo ponte da molino, che 
trovavasi poco al disopra. Il rimanente della divisione 
si collocò sull’ altura che era al di qua ; la notte tra- 
scorso tranquilla. 

• Allo spuntar del giorno, mentre sei battaglioni at- 
traversavano il fiume, i due battaglioni che gli aveano 


(t) Le lettere che Eugenio scrive alla moglie smentirebbero le 
colpe che Thiers gli imputa in quell’ affare , come mancante di 
precisione o di vigore, e di aver maltrattata quella folla di baga- 
gli, di ritardatarj, di zoppi, che ormai formava l’esercito. 
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preceduti la vigilia, vennero assaliti da forze supe- 
riori; 'ma il generale Delzons, avendo raccolto tutta la 
sua brigata al di là del ponte, assali a sua volta il 
nemico, e si impadroni delle alture che coronano la 
città di Malo-Jaroslawetz. 

- Il 24 mattina, il rimanente corpo d’esercito si 
mise in moto per sostenere il generale Delzons , che 
resisteva imperterrito contro un numero superiore. Al- 
lora m’affrettai a esaminare personalmente lo stato 
delle cose. 

« Gli ordini di V. M. recando che si forzasse il pas- 
saggio del liume, e che si togliesse al nemico la città, 
la feci vigorosamente assalire, e ce ne impadronimmo. 

« Frattanto il nemico, avendo il vantaggio del nu- 
mero, ed occupando una posizione che permettevagH di 
avvilupparci, ricacciò le nostre troppe nella parte in- 
teriore della città, ove si combattè con estremo accani- 
mento. Il generale Delzons, guidando una delle sue co- 
lonne d’attacco, cadde, colpito da parecchie palle. Era 
ufficiale di merito distintissimo, e fu sinceramente rim- 
pianto da quanti il conoscevano. Il capobattaglione 
Delzons suo fratello, e il suo ajutante di campo vennero 
gravemente feriti vicino a lui. 

•• Avvenne allora un movimento retrogrado verso il 
centro della città. Confidai al generale G-uilleminot , 
mio capo di statomaggiore, il comando delle truppe in 
quella parte della città. Questo generale , disposti due 
battaglioni in colonna, marcia contro il nemico e ri- 
stabilisce la pugna. Circondato alla sua dritta ed alla 
sua sinistra da forze nemiche molto superiori, resiste 
appoggiandosi ad una chiesa, sino a che un battaglione 
del 106.°, girando sulla diritta del nemico, pervenne a 
levarlo d’impaccio. In questo mentre, il generale Ber- 
trand di Sevrais mantenevasi sulla parte sinistra della 
città, che avea tolto al nemico sin dal principio del- 
r azione. 
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< Le soldatesche russe continuavano a giungere -, i 
loro generali, conoscendo l’ importanza della posizione, 
rinnovano gli attacchi. La divisione Broussier shla , 
verso mezzogiorno , per quelle strette di monti, e le 
sue colonne, marciando con singolare arditezza, sbara- 
gliano tutto che incontrano ; però questo considerabile 
rinforzo non potè opporre lunga resistenza a forze sem- 
pre crescenti, sicché dovei ordinare alla divisione Pino 
ed alla guardia reale di appoggiarlo, a misura che quelle 
aumentavano. 

» La divisione italiana prese a viva forza e a corsa 
una sommità fortemente munita dal nemico, il cui fuoco 
ci incomodava assai. Per ben tre volte i Russi ci ri- 
cacciarono al fiume, e tre volte le nostre truppe, rior- 
dinatesi innanzi al ponto, e sostenute da una riserva an- 
ticipatamente disposta, risalirono a passo di carica, 
gridando Viva l'imperatore^ l’altura dove erano le 
batterie dei Russi. La posizione del loro esercito ve- 
niva difesa da una grande montagna, la cui vetta era 
protetta da tre ridotti, che assicuravano la formazione 
di sempre nuove colonne d’attacco. I loro generali li 
guidarono ben otto volte contro di noi; ma le truppe 
francesi ed italiane, rivaleggiando di intrepidezza, re- 
spinsero alla bajonetta questi ripetuti attacchi: i Russi 
seminarono di morti tutta la parte superiore della città. 

« Alle cinque di sera la divisione Gompans, del l.° 
corpo d’esercito, venne a collocarsi alla sinistra delia 
guardia italiana , formando una riserva nella inferior 
parte della città. Il nemico rientrò nel suo campo a 
notte fatta. Due reggimenti delia terza divisione pas- 
sarono il fiume sul piccolo ponte da molino , e dopo 
una fucilata abbastanza viva stabilironsi all’estrema 
diritta in un bosco, alla cui estremità trovavasi una 
batteria, che i Russi dovettero sgombrare. 

• La notte dal 24 al 25 fu consumata nel rannodar le 
truppe, nell’ ordinarle, e nel raccogliere e curar i fC' 
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riti. Il 25. allo spuntar del giorno, m* accertai che il ne- 
mico aveva fatto una mossa retrograda dalla sua diritta 
sulla sua sinistra, come già era stato annunciato dai rap- 
porti della notte. Aveva lasciato dietro sè una numerosis- 
sima retroguardia, contro la quale noi impegnammo i 
volteggiatori; ma trenta colpi di cannone bastarono a 
dilungarla. Non ci fu possibile inseguirla, avendo il ne- 
mico coperta la sua ritirata con numerosissima caval- 
leria, e non essendo ancor arrivata la nostra. 

- V. M. può rendersi conto degli sforzi dovuti fare 
dal 4.® corpo d’armata per togliere ad un nemico, che 
disponeva di una forza tre volte superiore alla nostra, 

^ una posizione così formidabile qual è quella di Malo- 
Jaroslawetz. Avemmo a combattere colla 6.®, 7.*, 12.®, 
17.®, 24.® e 26.® divisione e colla 2.® divisione di gra- 
natieri dell’esercito nemico, come il comprovano i morti 
che egli lasciò sul campo di battaglia. Bisognerebbe 
nominare a V. A. un per uno tutti i reggimenti del 
corpo d’esercito, chè tutti si copersero di gloria. Fran. 
cesi ed Italiani rivaleggiarono nel dimostrarle la loro 
devozione e il loro amore. 

- Gli ufficiali superiori, tanto quelli speciali dei c jr- 
pi, quanto quelli dei varj statimaggiori, spiegarono una 
bravura degna dei pih grandi elogi; generali, colon- 
nelli ed ufficiali offrirono singolare esempio di prodezza. 

“ Io fui particolarmente contento del generale Brou- 
sier, ohe diresse parecchie cariche alla testa delle sue 
colonne d’ attacco. Devo le stesse lodi ai generali Pino, 
Bertrand, Ferrant, Fontana; ai colonnelli Pegot, del- 
rS4.®; Tissot , del 92.®; Gaussard , del . 18.® leggiero ; 
Dubois , del 2.® dì linea italiano; Casella, del 8.® di 
linea, e Peraldi, de’ cacciatori della guardia; al mag- 
giore Frigeri del 35.“ ; e al capobattaglione Fournier 
del medesimo reggimento. 

« Il generale GuìUeminot e l’ajutante maggiore Dur- 
rieu rni resero i piu segnalati servigi. 1 miei aiutanti 
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di campo Oifflenga, de la Bedoyère, Tascher e Méjan, 
e gli ufficiali di statomaggiore Trezel ed Huillier, me- 
ritano pure d’essere menzionati. 

t Devo anche enoomj alla amministrazione del 4 ° 
corpo par le sue cure nel soccorrere i feriti. L’inten- 
dente in capo Jubert venne ferito da parecchi colpi 
di lancia, mentre attendeva a dilungare i combattenti 
dalle ambulanze. La nostra perdita, che precisameilte 
non conosciamo ancora, può valutarsi a quasi tremila- 
cinquecento uomini messi fuor di combattimento, dei 
quali circa quattrocento morti. Calcolo quella del ne- 
mico da otto a novemila uomini, dei quali circa mille- 
cinquecento morti sul campo di battaglia. Questa spro- 
porzione in vantaggio nostro, malgrado le grandissime 
difficoltà dei luoghi, deve attribuirsi allo jstato di ub- 
briachezza in che versava la maggior parte delle truppe 
russe. 

« Tutto il 4.° corpo d’esercito rimpiange vivamente 
la perdita del generale Delzons. Dire a V. M. che ei 
lascia la moglie, quattro figli e dodici fratelli privi di 
fortuna , è un assicurare la loro sorte avvenire. Il co- 
lonnello Penant, del 35.” di linea, fu pure ucciso. 

« I generali italiani Pino, Fontana, Levi; i colon- 
nelli Gaussart del 18.® leggiero, Lorat e Lachaise dei 
dalmati, Varese del 3.® leggiero, e il maggiore dei Croati, 
restarono feriti. Il caposquadrone Pino, fratello del ge- 
nerale e scudiero di Y, M., nonché parecchi altri capi- 
battaglione francesi ed italiani furono uccisi. 

•• I generali Brussier e Giffienga mio ajutante di 
campo, gli ajutanti maggiori Durieu e Del Fante ripor- 
tarono forti contusioni « (1). 

(1) Questa battaglia di Malo-Jaroslawetz , che non ispirò una • 
sola parola di lode al signor Thiers pel principe Eugenio, fu co- 
^nosciuta a Parigi il 18 novembre. Se ne legge difatti nel Gior- 
nale dell' Impero d’allora, il seguente compendio; 

<L Ci .ilfrettiamo a mettere sottocchio ai nostri lettori la so- 
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Anche a Wiasma il valore degl’ Italiani liberò il corpo 
di Davout, stato ‘tagliato fuori. 

E già non combatteansi più per la vittoria, ma pel 
rainore disastro: pure una speranza sopravviveva, rav- 
vicinarsi a Smolensko; ivi riposo, caldo, viveri , la fine 
dei patimenti. Ma giuntivi (13 novembre) , odono che 
il corpo di Victor, eh’ ivi credeano acquartierato con 
trentamila uomini freschi, erasi diretto contro Witgen- 
stein, dopo consumate le provigioni della città. Biso> 
gnò dunque uscir pure di qui; e i feriti che venivano 
abbandonati, dal giaciglio de’ loro dolori ghermivansi 
alle ginocchia dei partenti, carponavansi per terra die- 
tro ai camerata finché li vedessero, e additavano i Co- 
sacchi di cui cadrebbero preda e strazio; perla patria, 
per l’amante, pei padri supplicando di non lasciarli 
quivi al nemico e alle fiamme. 

E intanto continuavasi a non trovare che villaggi 
arsi, che magazzini consumati; tutta la forza morale 
occorreva per sostenere la fìsica^ se poteasi rinvenire 
una bracciata di combustibile , se rimanesse qualche 
capanna cui metter fuoco, vi si afiollavano attorno in- 
gordamente, attaccavano la pentola, conservata prezio- 
sissima più che le gemme e gli argenti; e coceasi un 

guente lettera da Wilna , in data del 7 novembre : c Le ultime 
notizie che ricevemmo dell’imperatore sono del 3 corrente ; S. M. 
godeva della miglior salute , il tempo continuava ad essere ma- 
gnifico, e Tesercito progrediva alacremente dopo la gagliarda le- 
zione data al nemico a Malo-Jaroslawetz. Questa brillante fazione 
fa il più grand’onore al corpo del viceré d’Italia. Il principe vi si 
mostrò degno allievo del grande capitano che gli insegnava l’arte 
della guerra, e vi spiegò tutto il valore d’un giovane geerriero e 
l’esperienza d’un vecchio generale. I Russi, infinitamente supe- 
riori in numero . tornarono dieci volte alla carica , e dieci volte 
vennero respinti dal campo di battaglia , dopo averlo coperto di 
'9 lor morti e feriti. Il principe, infiammando tutti colla sua pre- 
senza, prese le sue disposizioni con calma, e le esegui con vigore : 
il cavallo gli cadde sotto ferito. Quando, dopo la rotta del nemico, 
S. A. 1. passò in rivista le sue divisioni, proruppero le truppe in 
grida del più vivo entusiasmo ; ed acclamazioni unanimi risonarono 
su tutta la linea ». 
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poco di carne di cavallo sulle brage, un pugno di farina 
di segale, salata colla polvere: ma a mezzo del rancio 
ecco si ode Vurrà de'Cosacchi , onde arraffavano quei 
brani di carne, e cosi sanguinenti li divorano fuggendo. 

Quattrocento miglia erano segnate da cadaveri d’uo- 
mini e cavalli , da feriti abbandonati , da cassoni di 
polvere fatti saltare, da vetture a pezzi, quando s’ar - 
rivò al fiume Beresina (28 novembre). L’esercito ita- 
liano assottigliato, fu spinto da Napoleone come van- 
guardia; sul ponte improvvisato affollaronsi i* soldati, 
confusi , disordinati , gettando gli altri nel fiume cbi 
avesse ancora forza d’urtare, i sopraggiunti calpestando 
i caduti, i carri rovesciandosi sulla folla, nella comune 
pressa di sottrarsi dai Russi, che arrivavano ben pro- 
visti, ben pasciuti, avvezzi al clima, e coll’ entusiasmo 
di chi salva la patria. E questi giunsero allorché solo 
parte dell’esercito era tragittata; ma per salvar l’im- 
peratore si pose fuoco al ponte. De’miseri rimasti sulla 
sinistra, chi bestemmiava, cbi gemeva, chi s’agitava 
convulsamente , chi lanciavasi nel fiume bilicandosi 
sui massi di ghiaccio , chi nelle fiamme del ponte per 
sottrarsi a una prigionia che equivaleva alla morte ; 
molte migliaja caddero in man de’Cosacchi , che colle 
picche li spinsero verso l’esercito russo. 

Dopo quel passaggio quasi pih non rimase aspetto 
d’ordinanza militare, non disciplina o servizio ; appena 
qualche bajonetta luccicava tra le file; rozzi cenci e 
pelli avvolte ai piedi, dopo mancate le scarpe, rendeano 
piti faticose le marce : camuffati di grosse pelliccia, al 
capo acconciature strane, la barba lunga, irti i capelli, 
gote scarne, occhi incavati, sozzi di polvere, di fango, 
di fumo, appena i piti familiari conoscevansi un 1’ al- 
tro ; procedeano con feroce serietà o riso convulsivo ; 
trascinavansi dietro i magri cavalli, non più valevoli 
a portare il signor loro, e che sprovvisti d’ogni altro 
cibo, rosicchiavano le scorze degli alberi, pestavano il 


Digitized by Coogle 



80 LiuRO XII — Dal gennajo 1812 all’aousto 1813 
gelo per trovarvi sotto qualche bever d’acqua; poi non 
ferrati a ghiaccio, ad ogni mutar di passo scivolavano, 
sinché, sfiniti, cadeano, e a pressa a pressa se ne levava 
il cunjo per versarsene, per intiepidire le manie i piedi 
nelle viscere ancor palpitanti, per divorarne qualche 
brano. 

Col dicembre era cominciato la neve a gran falde ; 
e ventata negli occhi, confusi cielo e terra, cancellate 
le strade, piU non sapessi ove s'andasse, erravasi per 
le sconfinate campagne, cadevasi nei pantani. Il vento 
toglieva il respiro; l’umidità penetrava ne’ laceri ve- 
stimenti; spenzolavano ghiacciuoli dalla barba e da’mu- 
stachi; i fucili cascavano dalle mani intirizzite; pareva 
il sangue fosse tutto salito al viso, livido sgonfio. Era 
necessario un moto continuo , poiché fermarsi equiva- 
leva a morire; gelavano le orecchie, il naso, le mani; 
jirima perdessi la vista, poi l’udito, poi la conoscenza, 
infine la potenza di muoversi; un sasso, un tronco ba- 
stava a far cascare ; e l’uomo pih non sentiva forza o 
volontà di rialzarsi, fissava quel che sfavagli intorno 
con guardatura incantata degli occhi rossi , da cui 
spesso il sangue trasudava; ben tosto la neve lo seppel- 
liva, e un piccol rialzo accennava che ivi giaceva un ' 
prode. 

Dopo il 6 dicembre il freddo crebbe sino a venti 
gradi; molecole ghiacciate volteggiavano per l’aria, 
cadeano uccelli gelati, il terreno era una superficie di 
cristallo; e il solenne silenzio dell’ inverno non era in- 
^ terrotto pei nostri che dallo strepito dei passi , dallo 
sgretolar della neve, dal lento cigolio delle ruote, dai 
gemiti dei moribondi , cui volta a volta rispondeva il 
terribile urrà dei Cosacchi. Alla fratellanza di giovini 
e di militari sottentra d’allora l’egoismo della conser- 
vazione; non piti distinzione di gradi o di fortuna; 
non pensar più che alla salvezza propia; rubavansi a 
gara, disputavansi fin colla sciabola un seccherello di 
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paDe, un pugno di farina, una bracciata di legna o di 
paglia; vedeano cadérsi ai piedi il camerata, e non gli 
davano nè una rnano nè una lagrima; lamico, passando 
presso Tamico ferito, non mostrava conoscerlo per non 
divider con lui T esigua prebenda o un bicchier d’ac- 
qua o sentirsi pregato d’ucciderlo : se alcuno cadeva, 
prima che fosse stecchito gli altri strappavangli le 
vesti per intepidire sé stessi. 

Eppure non mancavano atti generosi: un coll’ altro 
divider l’ultima pagnotta e la biancheria; portar sulle 
spalle l’amico, il padrone; un vecchio trascinava sopra 
. una slitta il figliolo ferito e coi piedi gelati; una sposa 
recossi il marito a spalluccie; uno ben coperto gettava 
la propria pelliccia sopra quel che gelava. Lucini ve- 
li te, venuto cieco, da Pieroni e Tiraboschi fu accom- 
pagnato da Molodezno fino all’erta di Ponary, oVe, di- 
fendendolo, furono uccisi. Altri consegnavano ai camerati 
la croce d’onore: un alfiere morendo sotterrò l’aquila 
ricevuta ad Austerlitz. 

La convinzione che nulla poteva toglierli a quell’in- 
felicità, annichilava il vigore necessario per sostener- 
visi; molti cadevano in delirio, e già ciechi, sordi, can- 
crenati, dallo spasimo si morsicavano le mani e le 
braccia; avecno gli occhi pieni di lacrime che non po- 
teano sgorgare; senza verun male, ma di pura inanizione 
molti cadevano sul cammino, e i seguenti gli accaval- 
ciavano senza badarvi. La notte sdrajavansi a piè delle 
betulle e dogli abeti, o sotto i carri^ il cavaliere colla 
briglia al braccio, il fante col sacco in ispalla, ammuc- 
chiati a guisa di mandre; s’abbracciavano un l’altro 
per tenersi caldi ; la mattina trovavansi stretti ad un 
cadavere, e l’abbandonavano senza compiangerlo. Al- 
cuni, avvicinandosi improvidamente al fuoco, n’aveano 
incancrenite spasmodicamente le membra: altri, neppur 
sentendo l’impressione della fiamma, rimaneano bru- 
ciati ; 0 addormentandosi in qualche casolare, vi erano 
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soffogati daU’incendio per la loro imprevidenza sasci- 
tato. Insomma, ad ogni bivacco rimaneva un circolo 
di cadaveri. 

Napoleone era fuggito in Francia , lasciando il co- 
mando a Marat, al quale Eugenio obbediva, come che 
di mala voglia. 

Questi vide in essa campagna sacrificato il bell’ e- 
sercito italiano, della cui formazione avea dovuto com- 
piacersi viepiù, quando credeva poter un giorno dive- 
nir re. Messo in posizione secondaria, fra quel gran 
disastro avrà fatto anoh’ egli il suo dovere come gli 
altri: pure gli storici di quella spedizione poco parlano 
di lui o poco bene: a tacere Marmont e Segur ed altri 
decisamente avversi, Thiers che ha ledi e complimenti 
per ogni luogotenente dell’imperatore, non una parola 
di encomio serba per Eugenio. Opponiamogli Luigi re 
d’Olanda, che nel voi. Ili, pag. 321, della sua opera 
sull’Olanda, dice: « Gli avanzi della grand’armata fa- 
ceano prodigi di valore sotto gli ordini del viceré, che 
può gloriarsi d’aver avuto l’incarico più grande e più 
difficile, e d’ averlo adempito con tanta prudenza e 
gloria, con quanta felicità 

Narrasi che una divisione francese ed una italiana 
giunsero contemporaneamente in una città della Polo- 
nia russa, dov’ora il viceré, e dove trovavasi un magaz- 
zinodi biscotto. I Francesi, arrivati primi, sene impadro- 
nirono; gl’italiani, sopravvenuti, chiesero il dividesser 
con loro, come aveano diviso i patimenti e i pericoli. 
Quelli negandolo, si ricorse ad Eugenio, che sazio delle 
ragioni dai nostri addotte, diè fuori: •• Ah f...., signori: 
quel che domandate é impossibile : se non siete con- 
tenti , sappiate che non temo le vostre spade più che 
i vostri pugnali ». 

La nostra guardia d’onore constava di cinque com- 
pagnie, tutti nobili, serviti dalle ordinanze , destinati 
in erigine alla persona del principe, e a scortarlo nella 
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cerimonie e ne’ viaggi. Nel 1809 avevano chiesto e ot- 
tenuto d’entrare nell’esercito attivo: vergognandosi di 
vedersi risparmiati, chiesero pericoli incontraronli con 
onore, e produssero prodi ufhziali. Ora essi pure fu- 
rono posti in marcia, anchò perchè servissero a mal- 
leveria della tranquillità interna: e quelli di Piemonte 
e Toscana giunsero solo a Varsavia, come pure i loro 
veliti ; ma quelli del Regno d’ Italia proceiettero piìi 
oltre , ed obbligati a serenare e cercar lontano i fo- 
raggi, non avvezzi a servire a piedi', o portando sti- 
vali alia dragona, perivano miseramente. 

La meta comune, l'ultima speranza era Vilna (9 di- 
cembre): e quando il viceré giunse collo scheletro 
del grand’esercito, sulle porte urtandosi, premendosi, 
s'ammazzavano tra loro: ma ecco vedono chiudersi le 
case, non trovano nulla di preparato ; ond’ essi, furi- 
bondi dalla fame, sfondano le porte, fan ogni oltraggio 
ai poveri abitanti, chi trova cibo e viveri, se ne sa- 
tolla in modo che muore; alcuni, svanite le speranze, 
non vollero più partire, immaginando non potere in- 
contrar di peggio di quel che aveano sofferto; gli altri 
si rimisero in marcia verso Kowno, 27 leghe piti lon- 
tano, costernati al sentire che restassero ancora pericoli. 

1 Russi ingrandivano delle nostre ruine, ai cannoni 
da noi abbandonati per via aggiogavano i loro cavalli, 
e li spingeano contro i nostri ; entrati in Vilna, a nome 
del patriotismo trucidarono i malati nello spedale di 
San Basilio. Due leghe da questa città ergesi la mon- 
tagna, di Ponary, tutta ghiaccio, e il sormontarla costò 
innumere vite: A Kowno, nuova speranza d’acquartie- 
rarsi, e novamente delusa (13 dieembre); mancando ogni 
ordine, si diguazza nelle provvigioni , e ubbriachi sdra- 
jandosi sulla neve, non sorgono pih. Il giorno dopo 
si parte per Gumbinen prima città di Prussia , e le 
damme de’ magazzini di Kowno attestarono ai Russi 
che nemici non restavano pih entro le loro frontiere. Essi 
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pure quanto non soffrirono! ma Alessandro grinvitava 
a tripudiare nel chiudersi d*un anno eternamente me- 
morabile. Le lor campagne rifiorirono anche pei nostri 
cadaveri, le città rifabbricaronsi ; son cancellate affatto 
le treccie del guasto, e conservaronsi indipendenti; e 
diedero una gran lezione a chi deve riscattare o vuol 
conservare la patria. 

Allora incontrammo i Prussiani: i quali, alleati per 
forza, e persuasi di devere la schiavitù loro ai Francesi, 
gioivano in vedere cosi sperperato un esercito, da ven- 
t’ anni vincitore ; e presto si arrolarono col nemico. 
DelPesercito italiano cinquemila soldati rimasero alla 
Beresina ; e all’ appello non risposero che ottomila. 
Passato il ponte di Brison , trovavansi ridotti a due 
mila seicento uomini; alla fine della campagna, a Ma- 
rienwerder, il viceré non contava più che cenventuna 
uffiziali e cendodici tra bassi uffiziali e soldati; talché 
in censessantacinque giorni eransi perduti ventiseimila 
trecennovantasette uomini, novemila cavalli, cinquan- 
totto cannoni, trecentonovantun cassoni , settecendue 
carriaggi: — e non per la salvezza del proprio paese, 
nò, tampoco per la sua gloria, o per entusiasmo! 

Lo Zanoli (tom. IL pag. 205) computa che , per nu- 
mero medio, durante il Regno d’Italia perissero set- 
temilatrecentrenlasette uomini all’anno, cioè in tutto 
centoventiquattromila settecen ventinove, sopra la po- 
polazione media d’undici milioni e mezzo; e vi si spen- 
dessero settecen toven ti r.rè milioni, oltre le esazioni for- 
zose e i trenta milioni annui tributati alla Francia. I 
dipartimenti italiani aggregati alla Francia diedero se- 
dicimila coscritti. Secondo lui, dal Regno d’Italia mos- 
sero per la Russia ventisettemila trecentonovantasette 
uomini, cavalli novemilaquaranta, e tutto il corpo fran- 
co-italiano, cinquantaduemila uomini: e calcola i periti 
in quella guerra ventiseimila cinquecentonovantasette, 
soldati del Regno d’Italia tutti, novemilaquaranta ca- 
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vaili, cimiTiantotto cannoni^ trecent&novani.uno cassoni 
di muniaione, settecentodue carriaggi di trasporti*, altri 
elevano molto di pi& queste cifre. La gazzetta di Pie- 
troburgo stampò il prospetto di ufficiali prigionieri, sei- 
m^a; soldati prigionieri, centrentamila; cadaveri bru- 
ciati da Mosca a Vilna, trecentottomila; cannoni avuti in 
mano, novecento, fucili centomila, carri, cassoni, vet- 
ture venticinquemila. È probabile v’abbia esagerazione. 

Anche Murat imitò Napoleone, andandosene nel suo 
paese (17 gennajo): e invece il Ney , vero corifeo di 
quella ritirata, si conferì il supremo comando ad Eu- 
genio, perchè regio. Custodivano il suo corpo i veliti 
e le guardie d'onore piemontesi e toscane: sollecitò 
l’arrivo di due divisioni italiane, comandate da Fonta- 
nelli e Peyri, oltre un reggimento di fanteria napole- 
tana sotto Ambrosio, e una brigata di Pepe rimasta 
chiusa in Danzica: presso agli antichi rimasugli si uni- 
rono le nuove reclute: ogni reggimento contava ap- 
pena cinquanta o sessanta uomini, pure aveano tutte le 
bandiere e le aquile in meezo a loro. Ma che restava 
a farsi ? esercito non potea pih dirsi, ma miserabili 
drappelli, scomposti e assaliti incessantemente; e se i 
Polaccdii -e i Prussiani s’ aifrettavano -a dar pane e 
pietose cure, poteva anche temersi oogliessero l’istante 
per farli tutti prigionieri. 

Eugenio s’adoprò a racoorre diecimila uomini, riani- 
marli, intanto ohe Napoleone , con quell’ inesorabile 
eua attivilò, gli scriveva lettere -sopra lettere sul modo 
di rio'rgaoizzar la grande armata, e sulle imprese che 
ancora meditava; istruzioni in gran parte ineseguibili. 
Del solo 22 gennajo , possediamo quattordici lettere , 
alcune anche lunghe, di Napoleone a Eugenio, e quasi 
altrettante in ciascuno de’ giorni seguenti, che solo in 
parte credemmo bene riferire. Grénier arrivava d’Ita- 
lia con un rinforzo di diciottomila uomini e un mi- 
glkijo di cavalli: Eugenio comprendeva potersi fidar 
Mem. del R. d’Italia, voi. Vii. C 
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poco del corpo austriaco che copriva la sua destra; non 
potea rannodar uomini e artiglieria per portarsi in bat- 
taglia dietro la Vistola; le città capitolavano una dopo 
Taltra: e già la vanguardia russa, con CzernicelF, mo- 
stra vasi presso Berlino. Fortuna fu che lo sgelo deU\Q- 
der lasciasse tempo a Eugenio di porsi a Berlino (20 
febbrajo) e raggomitolare un ventisermila uomini, cor 
quali, senza aspettar i Russi, piegò sullTSlba. Come il 
re di Prussia da Berlino, cosi quei di Sassonia era 
fuggito da Dresda, e tutto dava a temere non si unis- 
sero ai nemici di Napoleone, Questi, ostinato contro 
i fatti e contro la verità, biasimò Eugenio d* essersi 
ritirato , il quale da Lipsia gli scrisse il 12 e il 15» 
marzo ; 

« Sirei Non potei risponder jeri come avrei voluto 
alla lettera di V. M., perchè non si finì di decifrarla 
che assai tardo. Vo’ ben capicitarmi degli ordini c 
delle istruzioni che essa contiene, onde possibilmente 
applicarle alla posizione, nostra attuale. Spero che ella 
non troverà troppo distese e sparpagliate le mie truppe: 
urgeva assai di custodire tutte le angustie de’ passi, per 
impedire a questa disgraziata cavalleria leggiera del 
nemico di pih oltre molestarci. D’altra parte, io man- 
tengo sempre il principal nerbo di mia forza fra Tor- 
gau e Magdeburg , sicché in due o tre marcio potrei 
riunire, su qualsiasi punto di tal distesa, le quattro di- 
visioni del generale Lauriston, e le 35.® e 36.® coman- 
date dal generale Grénier. Inoltre, quando il nemico 
si risolvesse a passar l’Oder, io ripiegherei, appena il 
sapessi, la mia diritta dietro Torgau. 

- V. M. mi domanda perchè abbia lasciato il gene- 
rale X... a Stettino. Io non conosceva guari quell’uf- 
fiziale; militava in favor suo la recente nomina a 
generale di divisione fatta dalla M. V. dietro propo- 
sta e rajiporto favorevole del principe d’Eckmtthl. Ella 
mi domanda che cosa facciansi i generali Fournier 
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d’Albe che comanda a Custrin, e Laplanne che comanda 
a Glogau, e il generale di divisone De Langrange, già 
destinato per Custrin. Ne informai da Posen il mini- 
stro della guerra, che in risposta mi spédi altre lettere 
di servizio pei generali Fournier d’ Albe e Laplanne. 

A Spandau eravi il generale B....,che è un cattivo 
ufficiale: d’altra parte, trovavasi ammalatissimo; lo 
surrogai col generale Bruny, che non avea potuto ren- 
dersi a Stettino, essendo la comunicazione con quella 
piazza stata interrotta dalla cavalleria nemica. 

« Il generale Reynìer scrissemi da Dresda, che il 10 
quella popolazione diè sentore di voler insorgere, ve- 
dendo che si lavorava intorno al ponte. Furono mandate 
in giro alcune pattuglie , e tutto rientrò nell’ ordine. 
Son queste le suo notizie; ma una lettera particolare • 
mi annuncia che la cosa fu alquanto seria. 11 popolo 
ammutinato sarebbesi recato in massa sotto le finestre 
del palazzo abitato dal generale, e ne avrebbe spezzati i 
vetri; e tutte le truppe avrebbero dovuto porsi sotto 
le armi. 

« Il principe d’Eckmiihl arrivava oggi in quella città. 

« Manderò un ufficiale del genio a riconoscere tutte lo 
comunicazioni delPHartz. Il re di Vestfalia mi mandò 
un suo ajutante di campo, assicurandomi esser esso 
esperto conoscitore del paese. Il generale Lauriston mi 
scrisse jeri, che dopo aver ricevute 1’ ultimo lettere di 
V. M. si decise di mandare una sua divisione a Brun- 
swick. Gli rescrissi oggi che io non approvavo questo 
soverchio allontanamento, di circa quattro giornate di 
marcia da lui, di una parte tanto importante delle sue 
truppe. Il Cassel e l’Annover son in fatto custoditi dalle 
posizioni che egli occupa intorno a Magdeburg. 

« Quanto al resto delle truppe che sono a’ miei or- 
dini, esse possono ritrarsi appoggiandosi a questa piazza, 
qualora le masse nemiche dispiegassero un grande 
apparato di forze in Sassonia. Esitai lungamente in- 
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‘Tjanzi far occupare la linea da Torgau a Dresda dati 
^miglior nerbo delle mie truppe; naa mi decisi a ciò nella 
speranza di poter finalmente ; mercè tal operazione , 
arrestare la màrcia di tutta questa cavalleria e di questi 
corpi leggieri, che Tinimico spinge sensa posa contro di 
noi. Dalla lettera in cifre del 6 marzo di V. M., che ho 
ricevuta questa mattina, parvemi scorgere ch'ella 
•avrebbe desiderato stabilissi un campo di fronte a Mag- 
'deburg, per restare a cavaliere su quel fiume. Ma avrei 
durato troppo stento a tenere, in questa stagione, riu- 
nite le mie truppe all’aperta: d’altra parte, stabilendo 
-gli alloggiamenti fuor della fortezza, mentre non ho 
per anco tanto di cavalleria che basti a proteggere la 
. mia fanteria, mi sarei esposto ad essere sovra ogni pun- 
to molestato da sette od ottomila cavalli nemici, che sa- 
rebbero indubbiamente apparsi colla loro artiglieria sulle 
posizioni più debofi. Nulla ostante , s’ avessi ricevute 
a tempo le istruzioni di V. M., io le avrei certamente 
eseguite. Ma, a parte le osservazioni suddette, potrei 
;mche allegarle le difficoltà di nutrire cosi grande quan- 
tità di truppe co* soli depositi di Magdeburg. DeDclie 
' la M. V. potrà farsi un’idea leggendo le lettere ciré ho 
ricevute dal re di Vestfalia, e che spedisco al generale 
maggiore ". 

La lettera del 15 marzo, è questa: 

« Sire! Scorgo più chiaramente che non vorrei, dalle 

• sue ultime lettere, che ella disapprova tutte le dispo- 

* sizioni che ho creduto bene adottare per la mia marcia 
sull’Elba, e quindi devo anche temere eh’ ella non ap- 
provi meglio la posizione che ho presa su questo fiume. 
Obbligato di regolare la mia condotta a seconda di av- 
venimenti che mi pressavano, e privo della direzione 
di V. M., di cui avrei avuto sì gran bisogno, reputai di 
aver operato con prudenza e nel modo migliore pel suo 
servigio, nè potea cadérmi in mente che le ispirazioni del 
cuore avessero potuto farmi cadere in fallo. Ma i gra;>dì 
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interessi venuti momentaneamente nelle mie mani esi' 
gouo maggior talento che zelo, e sono forse superiori a 
tutti gli sforzi della mia devozione. Se dunque Y. M. 
pensa, come tutte le sue lettere me lo fan credere, ch’io 
non possa convenientemente servirla, la prego di non 
lasciarmi pih a lungo in un posto, nel quale le potrei dar 
argomento di biasimo, e la scongiuro degnarsi di sosti* 
tuir altri nel comando in capo del suo esercito. Ma 
siccome nulla bramo tanto ardentemente quanto attiva- 
mente servirla, cosi desidero che V. M. degni fissarmi 
un altro comando nelle sue truppe, sicché mi sia dato 
darle novelle prove del mio zelo e della mia inaltera- 
bile devozione 

Al principe Eugenio rispondeva rìmperatore: 

t Mio tìglio, ho ricevuto la vostra del 15 corrente. 
Le osservazioni da me fatto sulle varie mosse del vo- 
stro esercito non ebbero di mira che il bene del ser- 
vizio, e avreste torto di dar ad esse tuU’ altra inter* 
prelazione (1) ». 

1 Russi intanto avanzavansi lenti ma irresistibili 
verso r Elba , salutati come liberatori dell’ Europa 
contro quelli che dell’Europa s'intitolavano liberatori. 
La Prussia si chiarì per essi, e cosi scemava le forze 
francesi e cresceva le avverse. Eugenio , ridotto a 
cinquantatremila^ uomini e duemilaottocento ■ cavalli , 
ripiegava sempre verso Magdeburg : a MSckern (5 
aprile) sostenne un assalto di sessantamila russi*prus- 
siani; ma non si trattava pih che di ritardar la mar- 
cia de’ nemici e d’ingaonarli con dimostrazioni d’ at- 
tacchi. Eppure Napoleone preparavasi a ripigliar la 

(1) li signor Thìert, che nel XV volume riepiloga abbastanza 
succintamente il cominciamento della campagna del 1813, rende 
altnen giustizia, entro certi limiti, a) viceré. Dopo aver spiegato 
i motivi della sua ritirata da Posen su Berlino , da Berlino sul- 
l’Elba, scrive a pag. 3-i6; « Il principe Eugenio, dacché assunse 
U comando, non ebbe nulla a rimproverarsi, se eccettui un poco 
troppo di cTcospezione, e rese servigi incontestabili », 
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campagna con nuovi eserciti, ultimo tributo di sangue 
spremuto da popoli, che non aveano più se non bestemmia 
pel dominante, e paurosa compiacenza de’ suoi disastri. 
Il 20 aprile la grand’armata s’ accostò al viceré, ben- 
ché mancante ancora di cavalleria, e a Bautzen e Wurt- 
schen si trovò a fronte de^ popoli (2 maggio) , co- 
mandando ai Prussiani Blticker, ai Russi Wittgenstein, 
e potè vincere ancora. Quel fatto diè tempo ai Napo- 
leonici di ritirarsi ; ed Eugenio , finita la sua mis- 
sione , ricevette da Napoleone 1’ ordine di tornare in 

Italia (8 maggio) e prepararvi altra carne da cannoni (1). 

« 

(1; « Il principe (dice Zanoli), alla testa dei miserandi avanzi di 
un esercito perseguitato dall’ira degli elementi, riesci a seminare 
ostacoli sul cammino del vincitore , poderoso di oltre' centomila 
bajonette ; egli gettò presidj nelle piazze forti tra la Vistola e 
l’Elba; egli tenne fronte, con novemila uomini, non solo al ne- 
mico, ma ben anche a popolazioni avverse (gennajo) ; egli rior- 
dinò il suo piccolo esercito, portandolo a ventiseìmila fanti e mille 
cavalli (febbrajo) ; egli si recò e si mantenne suU’Oder dopo l’ab- 
bandono dei Prussiani; egli s’avviò all’Elba, e con soli quaranta- 
mila uomini e pressoché senza cavalli tenne a bada ducentomila 
russo-prussiani (marzo). Quando poi gli tornò impossibile di di- 
fendere, con forze di tanto inferiori, la linea da Dresda a Mag- 
deburg, andò a collocarsi sulla via che gli Alleati potevano per- 
correre per raggiungere le sponde del Reno , e cosi intercider 
loro il passo alla Francia. Egli con abili ed incessanti evoluzioni, 
seguitato da una mano di prodi, ottenne in éfiversi incontri rile- 
vanti successi, e segnatamente a Wòckern (4 aprile). Impedito 
per tal modo al nemico d’avanzarsi, diede tempo a Napoleone di 
arrivare sui campi di Lutzen, ove venne combattuta quella batta- 
taglia, coronata da splendido trionfo, cui il valoroso principe ebbe 
a prender parte assai gloriosa (2 maggio) v. ■ >. > 

Esso Zanoli, voi li, pag. 254, dice che a Lutzen Napoleone, in 
faccia ai marescialli francesi, disse : c Nella campagna di Mosca 
tutti abbiam commessi dei falli : tutti, eccetto Eugenio i>. Di co- 
desta smisurata lode non ha cenno neppure il suo storico e adu- 
latore Du Casse: come non n’ha delle molte lodi, ch’egli asseri- 
sce date air esercito italiano da Napoleone , il quale anzi se gli 
mostrò tanto avaro. Son pure gravissime le differenze fra i due 
narratori sulle imprese e fazioni militari, viepiù se si guardino Lau- 
gier, Thicrs, e gli altri storici encomiasti. ' ' - 


NUOVA COSCRIZIONE NEL REGNO 9! 

Le lettere del gennajo 1812 ci fanno conoscere in 
che modo avesse il viceré sistemato militarmente il 
Regno d’Italia prima di muovere per la Russia. Una 
prima divisione custodiva Tllliria, con undicimila du- 
cennovantatrè uomini : una seconda stava in osser- 
vazione tra Udine e Venezia, col generale di divisione 
Bonfanti e seimilaseicento uomini: una terza a Bo- 
logna sotto il generale Barbou con seimilacinquecento 
•uomini : una quarta tra Roma e Napoli sotto Grénier 
con novemilaottocento uomini: una quinta fra Genova 
e Alessandria sotto Montchoisi con quattromilacentot- 
tanta uomini ; millecento di cavalleria eran a Modena 
.è Cremona; formando cosi un esercito mobile di circa 
quarantamila uomini, oltre undicimila nelle guarnigioni 
di Venezia, Mantova, Legoago , Peschiera, Ancona, 
Civitavecchia, Livorno. 

Ne* primi mesi della campagna Eugenio riceveva re- 
golarmeote corrieri e staffette, e spacciava gli affari, sol 
coir inevitabile ritardo. Ma colla ritirata dìvenner ben 
difficili le comunicazioni, che ripigliarono dopo pas- 
sata la Beresina. Eugenio , appena uscito di Russia , 
«pietatamente scriveva ai ministro della guerra , dei 
ventisettemila combattenti, soli ducentotrè rimanerglie- 
ne (cosi credeva); si facesse coscrizione per surrogar 
i morti; nè una parola di lode lasciava cadere su questi, 
nè una ragione o un pretesto adduceva per spingere a 
nuovi sacrifizj un Regno, che pur doveva figurare come 
indipendente (1). 

Altre relazioni; e massime quelle del Vaudencourt, come pure 
il Du Casse, sprezzano le truppe italiane, fino a dire che unico 
loro incoraggiamento era la speranza di arricchirsi, come in Spa- 
gna. Del generale Lechi fanno unico vanto la bella presenza , e 
gli attribuiscono i disastri del 1813. Pino è qualincato come negli- 
gente e pusillanime a segno,- che il viceré, per risparmiargli raf- 
fronto di torgli il comando, lo indusse a domandare un congedo 
d titolo di salute. Onde ci confermiamo più sempre nell’ inutilità 
storica dei dettagli di battaglia. 

(1) Realmente i battaglioni nostri non contavano meglio di 20 
uomini d*.ogni grado. Mémoir£8 du Prbwe Eu^ène^ IX. i04c 
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• Aliora Eugenio riprese eonoscenza degli affari del 
Kegno, e il 3 gennajo 1813 scriveva all’ imperatore: • 

“ Sire! Ho l’onore di mandarle: 1.® lo specchio dello 
stato generale delle truppe del suo Regno d* Italia : 
2.® lo specchio particolareggiato del suo esercito ita- 
liano ; 3.° il numero di bastimenti in costruzione nel* 
l’arseBale di Venezia; 4.®, finalmente, il rapporto sui 
lavori delle città fortificate del Regno per l’anno 1812. 
Negli stati delTesercito italiano contemplaronsi anche 
i soldati che son fuori del Regno. La brigata che fu 
parte della divisione Grénier, è forte di ottomila uo- 
mini, e giunse in buono stato ad Augusta. Mercè la co- 
scrizione di quest’anno, V. M. può ancora far partire 
d’Italia per la grande armata da quattro a cinquemila 
uomini, da incorporarsi nei reggimenti della 15.® divi- 
sione, che non potè qui riunire, compresi gli uffiziali, 
piu di duecentocinquanta uomini, la metà dei quali non 
piu in grado di continuare il servizio. In seguito alle 
ultime notizie ricevute d’Italia, posso accertarla. Sire, 
che il suo Regno continua a godere della piU grande 
tranquillità. Un solo fatto, a Rimini, richiamò un mo- 
mento l’attenzione delle autorità. Alludo ad un piccolo 
complotto scoperto in quella città, il quale aveva per 
ìscopo, dicesi, di consegnare la città agli Inglesi. Fu 
arrestata una dozzina di persone , tra le quali tre ò 
quattro preti e alcuni antichi birri. Credo non avessero 
altro intento che di rubare qualche cassa pubblica, e di 
rifuggire poscia a bordo del nemico. Scrissi al generale 
Vignolle ed al ministro della guerra, lor raccomandando 
la piu rigorosa vigilanza delle coste, e di tener sempre 
in buon assetto di guerra i fortini di Malamocco, 
che impediscono d’ avvicinare Venezia dalla parte di 
mare ». 

Ma l’Austria rimarrebbe fedele nella sventura aU’tìomo 
che nella prosperità l’aveva avvilita senza schiacciarla*? 
»oa s’accorderebbe ella pure colla Russia e colla Rcus- 
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•sia, secondando il sentimento nazionale, ridesto prin- 
eipalmente nei Tedeschi? E gran tentazione doveva 
esserle quest* Italia , che aveva i suoi prodi , o moni 
sui geli di Russia, o militanti suH*Elba e sull* Elster. 

Pertanto Napoleone ordinò ad Eugenio di tornar nel 
suo Regno, o bisognasse difenderlo, o far un* utile di- 
versione. 




§ 2. Corrispondenia. 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 'd gennajo 1812. 


« Mio figlio, il ministro della guerra vi ha spediti 
gli ordini per 1* organizzazione della 12.®, 14.® e 15.® 
divisione, di quattro brigate, di cavalleria leggiera, e 
della divisione dei dragoni; celate i vostri provvedi- 
menti pel maggior tempo possibile, cominciando a di- 
sporre quel che dia meno nell’ occhio. Ho stabilito 
che la 13.® divisione si raccolga a Bolzano, stendendosi 
sino ai confini del Bavarese; che rechisi a Linz quella 
parte della divisione che è fornita dalle provincie il- 
liriche, esclusi però i Croati, i quali non devono mar- 
ciare che quando sieno in buon assetto d* armi e di 
vesti; che la 14.® divisione debba riunirsi nelle circo- 
stanze di Trento e di Roveredo, e la 15.® a Lodrone, 
Ròcca d’Ànfo e Brescia; che due delle quattro brigate 
di cavalleria leggiera si radunino nella vallata del 
Brenta, di guisa chela loro testa non sia distante da 
Trento piti d^ una marcia, e le due altre brigate nella 
valle del Ctiiese, in modo da potere sboccare d*un tratto 
per Ròcca d’Anfo; che la divisione dei dragoni rae • 
colgasi sul Mincio; che il gran pareo, il treno ed il genio 
si radunino a Verona, avendo cura però che ciascuna 
divisione abbia la propria artiglieria, un suo distacca- 
mento del genio, e tutto quanto lo è necessario. Potendo 
avvenire che le divisioni debbano rimanere nelle’ ac- 
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cennate località per dodici o quindici giorni , è duopo 
che 8i piglino provvidenze pel loro mantenimento , e 
altresì affinchè possano trarre seco otto giorni di viveri, 
di guisa che la loro marcia non abbia a soffrire inter* 
ruzioni. 

« Voi non chiederete il passaggio attraverso la Ba- 
viera, nò farete dimostrazioni di sorta; giunto l’istante, 
vi arriveranno i miei ordini. 

« Mandatemi un prospetto della formazione del vo> 
stro corpo, che sia meglio compilato di quello spedi- 
tomi. -Provvedete a che ciascuna compagnia dei reg- 
gimenti italiani conti cenquaranta uomini, e i vostri 
sedici battaglioni presentino un effettivo di tredicimila 
e quattrocenquaranta uomini, non comprese le compa- 
gnie d’artiglierìa addette ai singoli reggimenti. È anzi 
necessario che ogni compagnia abbia dieci uomini in 
piu, affinché il corpo italiano, al suo passare per Ra- 
tisbona, abbia sotto le armi i tredicimila e quattrocen- 
quaranta uomini. 

a Anche l’S.** ed il 18.° di fanteria leggiera potranno 
avere un simile effettivo, essendoché abbiano ricevuti 
quattrocento refrattarj. 1 Croati devono pur essi venir 
completati di tal guisa. 

a Sarà duopo portare al massimo possibile comple- 
tamento eziandio gli altri reggimenti francesi. 

a Unite immediatamente al proprio reggimento il 
battaglione del 10.° di lìnea, che deve esservi giunto 
di questi dì; aggregate al vostro corpo i due battaglioni 
del 2.'' reggimento del Mediterraneo, che contano mille 
e cinquecento .nomini; di tal guisa avrete circa duemila 
uomini di più. Il quarto battaglione dell’ 8.° leggiero, 
composto di refrattarj , è partito alla fine di dicem- 
bre dalle isole d’ Jeres per raggiungere il proprio reg- 
gimento; e cosi, invece di due battaglioni dell’ 8.“ 
leggiero, ne avrete tre; aggregate quello che arriva agli 
altri due. Siccome attribuisco molta importanza a che 
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il u*rpo d’ osservasione d’ Italia parta completo, così 
scriverete al principe Borghese , onde v* informi di 
quanto i depositi esistenti nel suo governo possano 
fornire ai vostri reggimenti. 

Inoltre , do ordine ai battaglioni del reggimento 
del Mediterraneo, che trovansi all’isola d’Elba, di 
raggiungervi. Bramerei che tutti i vostri battaglioni 
tragittassero il Tirolo forti di ottocenquarantotto UO' 
mini ciascuno. ' 

•• Sarà duopo disporre a Trento un deposito per gli 
ammalati e pegli stanchi, i quali , di mano in mano 
che saranno rimessi o in salate o in forza, verranno a 
raggiungervi; ma non si lasceranno partire che per di- 
staccamenti di millecinquecento o di duemila uomini. 
Tutte le compagnie dei pontonieri che trovansi in Italia, 
« nel governo del principe Borghese, devono raccogliersi 
a Verona ; e così pure la maggior parte delle compagnie 
degli zappatori. Le compagnie dei pontonieri conteranno 
conventi uomini, e cenquaranta quelle degli zappatori ; 
le compagnie dei minatori verranno anch’esse comple- 
tate a cenquaranta uomini. Àllorohò tutte queste com- 
pagnie giungeranno alla grande armata , verranno 
distribuite nei singoli corpi , a seconda della speciale 
loro organizzazione. 

« I reggimenti dei cacciatori italiani sono molto' 
deboli ; converrebbe portarli a milleoento uomini ed 
a mille cavalli. Dovete aver disponibili degli uomini; 
armateli e vestiteli, onde questi reggimenti possano 
venir completati; partiranno a piedi , colle loro selle, 
e riceveranno i cavalli a Dresda od a Posen, dove voi 
ne avrete già fatto l’acquisto. Ciascun reggimento 
francese di cavalleria comperò trecento cavalli a Am- 
burgo e neH’Ànnover; e cosi questo marzo avranno 
mille cavalli. 

•• La guardia deve essere portata al massimo com- 
pimento; di tal guisa avrete quarantasei o quaran- 
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taseltemìla uomini di fanteria , non tenuto conto del- 
l’artiglieria e del genio. Dovete avere due battaglioni 
di equipaggi militari, francese l’uno , italiano 1’ altro. 
Mentre si stanno apparecchiando i nuovi carri, verranno 
adoperati i vecchi; ma non moveteli da Piacenza che 
all’ ultimo momento , vale a dire nei primi giorni di 
febbrajo, giacché credo che in sette od otto giorni pos- 
sano trovarsi a Vienna. 

« Rimanderete ne’ loro depositi i quadri dei batta- 
glioni del 10.® e del 2.® reggimento; e invierete a To- 
lone i quadri dei battaglioni del 2.® reggimento del 
Mediterraneo: prima che questi quadri partano, accer- 
tatevi se i bassi ufficiali contino almeno due anni di 
servizio; fate lo scambio di coloro che non li hanno 
con vecchi sergenti o caporali dei vostri reggimenti. 

« Il ministro della guerra deve aver dato ordine a 
tutti gli impiegati amministrativi di guerra di trovarsi 
a Milano pel 15 febbrajo, 

> Fatemi sapere a qual punto si trovi la leva in 
Italia ; quella del 1812 è compiuta? » 


Sapoleone ad Eugenio, da Parigi^ 13 yennojo 181'i. 


> Mio figlio, il ministro della guerra vi avrà man- 
dati gli ordini per il corpo d’osservazione d’Italia, 
e ritengo che pei primi di febbrajo sarà cominciato il 
' movimento generale. 

« Ora è duopo determinare l’organizzazione militare 
del Regno d’Italia. Chi sarà il generale in capo ? Chi 
comanderà le fortezze di Palmanova, di Ancona, di Man- 
tova? Queste fortezze verranno armate e poste in istatu 
di difesa? L’allontanamento dell’esercito portala ne- 
cessità di armarle? Verranno approvigionate? Redi- 
getemi un rapporto su tali argomenti. Ogni oosa però 
deve esser fatta gradatamente e alla cheta ». 
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Napoleone ad EugeuìOt da Parigi^ 2G gennajo 1812. 

« Mio figlio, ho destituito Tassoni , mio incaricato 
d’affari a Napoli, gli ordino di recarsi a Parigi a dar 
conto della sua condotta. Se è tanto colpevole quanto 
appare, darò un severo esempio, affinchè i miei mini- 
stri imparino a non posporre i miei ai loro interessi , 
ed alle loro passioni » 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 28 gennajo 1812. 

« Mio figlio, fate armare compiutamente Venezia ed 
Ancona dalla parte di terra e di mare; fate armare, 
pure compiutamente, Palmanova ed Osopo;e per metà 
Mantova, Peschiera e Legnago : ma alla sordina. Ap- 
provo le vostre proposte per vettovagliare le fortezze ». 

4 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 3 febbrajo 18 12. 

« Mio figlio, bramerei che i carrettoni del treno ita- 
liano e quelli del 9.® battaglione mi apportassero dai 
dieci ai quindicimila quintali di riso; informatemi della 
spesa. Vorrei comperare del riso a Milano , e farlo 
trasportare a Magdeburg sui carri che servono al com- 
mercio dello zucchero , o , in genere , per mezzo degli 
equipaggi militari; sappiatemi dire quanto costa il riso 
in Italia, e quanto il suo trasporto a Magdeburg. Po- 
trebbe darsi che ne comperassi cinquantamila quintali : 
rileverete la spesa del loro trasporto da quella del tra- 
sporto dello zucchero. Sarebbe una operazione favo- 
revole al Regno d’Italia, che cosi smercerebbe il riso 
che gli soprabbonda. 

« Ho dimesso il pensiero di acquistare P ac [uavite 
in Italia; non prendetevi piti alcuna briga a tale ri- 
guardo ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 7 febbrajo 1812. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 29 gennajo, dalla 
quale raccolgo che avete una buona compagnia di tnari- 
naj, la quale seguirà la vostra guardia. Se ritenete ue- 
*- cessano di aver con voi un ducento operaj dell'arse- 
nale, falegnami, calafati, carradori, Jatte abbiano con 
sé un carrettone carico degli strumenti del loro me- 
stiero. Questi duecorpi marceranno di conserva, e mercè 
l’opera loro a quella dei pontonieri , degli zappatori 
e della compagnia del genio, di cui ordinai la forma- 
nione, i fiumi non saranno d’impedimento, e verranno 
traghettati in un batter d'occhio ». 

Napoleone ad Eiigenio, da Parigi, 8 febbrajo 1812. 

« Mio figlio, può darsi che il maggior generale abbia 
ad inviarvi, il 10 del mese, l’ordine di far marciare, 
tra il 16 e il 20. il vostro corpo d’armata alla volta 
di Ratisbona. Sarà dunque opportuno che provvediate 
onde trovar dappertutto apparecchiato il pane; a Bol- 
zano il vostro corpo deve averne per quattro giorni. 
Marcerete per brigate , ad ogni brigata avrà seco la 
propria artiglieria e cavalleria. Mi deciderò a darvi 
fra pochi giorni l’ordine di porvi in cammino, perchè 
reputo miglior partito marciare attraverso la neve, anzi- 
ché alla metà di marzo, quando la neve si scioglie ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 8 febbraio 1812. 

» Mio figlio, il generai maggior vi manda 1’ ordine 
di cominciare le mosse fra il 15 e il 20 del mese. In- 
vierete il comandante della vostra artiglieria cogli 
zappatori e con denaro , per fare sgombrare dalle 
nevi il Brennero. Il passar questo monte non deve 
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farvi perdere neppure ventiquattro ore. Rinforzate i 
corpi italiani , onde giungano completi. Fate partire 
i vostri equipaggi, ma voi rimanete a Milano. Vi mando 
il generale Charpentier , che sarà il capo del vostro 
s latomaggiore; ,il generale Vignolle non si moverà 
d’Italia sino a nuov’ordine. V’invio il duca d’Abrantes 
che servirà sotto voi ; e il generale Gouvion Saint-Cjr ♦ 
per comandare i Bavaresi. La 13.% 14.® e 15.® divisione,' 
ed i Bavaresi saranno sotto i vostri ordini, e cosi avrete 
un corpo di ottantamila uomini. Siccome voi siete il perno 
d’ogni mossa, così potrebb’accadere che aveste a ritar- 
dare d’un giorno la vostra marcia generale, affinchè sco- 
perti che siano i vostri movimenti, possiate precipitare 
come un torrente dalie alture del Brennero ai Danubio; 
per avviarvi poscia a Glogau, e, qualora nullas’opponga, 
riordinarvi e concentrarvi nella bella Alta Slesia. Mo- 
vendovi il 20 febbrajo , arriverete colà il 1,° aprile; 
e siccome allora la stagione non sarà sufficientemente 
inoltrata onde dar principio alle operazioni, «osi potrete 
avere un otto giorni per riposarvi. Vi ho ordinato che 
l’artiglieria italiana mandi ducente carrettieri a Ra- 
tisbona per^^acquistarvi cavalli e fare apparecchiare 
fornimenti ; avrete modo così di rimediare ai gusti 
ed alle perdite. Scoperta che sia la vostra mossa , 

0 quando la testa delle vostre truppe sarà giunta ad 
Augusta, potrete incaricare i colonnelli del reggimento 
italiano di cavalleria leggiera e dei reggimenti di dra- 
goni francesi, e i capibattaglione del treno di mandar 
gente a Dresda per comperar cavalli, onde sopperire 
alle perdite della marcia; ma non facciasi questo prima 
che sia scoperta la vostra mossa , e la vostra pri- 
ma colonna abbia tocca Augusta. Fo scrivere ai re di 
Baviera che il vostro corpo d’armta sale ad ottanta^ 
mila uomini ; se gli scrivete, confermate tale asserzione. 

È duopo che i contadini italiani portino con sè lo sti- 
pendio di febbrajo, marzo ed aprile. Informatemi dcJi<i 
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coDdieione delle cose in Italia dopo la partenza dell’ e- 
sercito, e datemi il nome degli uffiziali preposti al co- 
mando delle frontiere e delle diverse fortezze •. 

Napoleone ad Eugenio da Parigi^ 10 fébbrajo 1812. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 4; se potete co- 
minciare la vostra marcia tra il 16 e il 18 , come 
ve l’ha scritto il generai maggiore, fatelo; e procurate 
che la vostra prima colonna arrivi il 5, invece che il 13, 
a Ratisbona; mi parrebbe buona cosa se poteste gua- 
dagnar questi otto giorni. Ritengo che il 14*° batta- 
glione del treno verrà annesso al vostro corpo d’armata, 
e che voi lo spartirete fra le varie divisioni. Pigliate 
le opportune disposizioni, affinchè il battaglione italiano, / 
che non potrà partire prima del principio di marzo , 
trasporti quantità di scarpe: che se le scarpe fossero 
.a miglior patto a Dresda o in Baviera, che in Italia, 
appena avrete oltrepassato Innspruck, vale a dire ap- 
pena sia smascherato iK.vosfto movimento , incariche- 
rete i colonnelli dei reggimenti di mandar gente in 
quelle località per ordinarne. 

« Il duca d’Abrantes parte domani , e viene ad as- 
sumere , sotto i vostri ordini , il comando di questo 
corpo d’ armata. I Bavaresi sotto il comando del ge- 
nerale Saint Cyr ne' faranno parte; avrete cosi circa 
ottantamila uomini: è inutile che facciate motto di ciò, 
scrivendo in Baviera. 

« Voi vi baderete a Milano; bramo inoltre pas- 
siate per Parigi. I vostri ajutanti di campo e gli uf- 
ficiali addetti alla vostra persona invieranno all’ ar- 
mata i loro cavalli ed equipaggi. Son d’ avviso che 
la viceregina debba rimanere a Milano; voi pure po- 
tete restarvene in Italia tutto il fébbrajo. Il duca' 
d’Abrantes, che guiderà il corpo d’ armata, terrà cor- 
rispondenza con voi: basterà raggiungiate il corpo al 
Mem» del Regno d* Italia^ voi. VII. 7 
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SUO passare per Dresda , vo’ dire alla fine di marzo. 
11 corpo non deve far sosta alcuna a Ratisbona , ma 
andar difilato fino a Glogau ; v’ ha un bel tratto da 
Ratisbona a Glogau >. 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 13 febbrajo 181 -2. 

• Mio figlio, fate uscire dalle prigioni di Mantova 
undici vecchi Gesuiti, che vi sono racchiusi; mandateli 
in qualche piccola città, e vi sieno sorvegliati; non sono 
che poveri insensati ». 

Napoleone ad Eugenio da Parigi, 29 febbrajo .1812. 

« Mio figlio, le fortezze che importa [tener ben difeso 
sono: l.° Palmanova, ove bisogna collocare due com- 
pagnie d’artiglieria, due di zappatori francesi o italiani, 
tre quinti battaglioni, italiani o francesi, che abbiano 
una forza di duemila uomini; ho già ordinato quanto 
è duopo per 1’ armamento e 1’ approvigionamento; 2.*’ 
Osopo , ove saran posti ducento uomini ed una com- 
pagnia d’artiglieria: provvidi già al bisognevole per 
l’armamento e 1’ approvigionamento; 3.® Venezia, ove 
saranno il reggimento stabile di Venezia, che conta due 
battaglioni, tre quinti battaglioni, italiani e francesi : 
i battaglioni dei marinaj, 1’ artiglieria francese e ita- 
liana rinforzeranno la guarnigione di altri tremila uo- 
mini; 4.® Mantova: ove abbisognano due battaglioni di 
veterani italiani, tre terzi battaglioni, e quattro com- 
pagnie di artiglieria italiana e francese. 

- Qualora, finalmente, pongansi a Peschiera un quinto 
battaglione ed una compagnia di artiglieria, ed egual 
truppa a Legnago, tutto il settentrione dell’Italia tro- 
verassi ben munito, ed offrirà modo altresi ad otto o 
diecimila uomini di riserva di poter manovrare col- 
r appoggio di queste fortezze. 
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« Ad Aacoaa occorrono quattro quinti battaglioni , 
tre o quattro compagnie di artiglierìa, francese od ita- 
liana, e così, coi cannonieri guardacoste, si avranno 
duemila e cinquecento uomini. 

- Verrà costituita una divisione di riserva, per di- 
fendere la bassa Italia , con due battaglioni italiani , 
acquartierati ad Ancona; con quattro battaglioni fran- 
cesi della riserva di Roma, acquartierati a due tappe 
da Ancona, onde sieno presti a soccorrere questa fonez- 
za, caso mai venisse minacciata; con due battaglioni 
del ed una compagnia d’artiglieria, acquartierati 
su quel di Bologna, a due o tre marce da Ancona, e 
in grado quindi di recar sollecito soccorso a questa 
fortezza. 

« Questa seconda divisione sarà dunque di nove bat- 
taglioni, dodici pezzi d’artiglieria coi loro equipaggi, e 
quattro o cinquecento soldati a cavallo. 

< Di tal guisa, due divisioni attive, costituite da 
diciannove battaglioni, vigileranno alla pubblica sicu- 
rezza d’ Italia, saranno in misura di accorrere a Ve- 
nezia e ad Ancona, e potranno, all’evenienza, marciare 
su Livorno, su Genova, o su Roma •>. 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi 3 marzo 1812. 

“ Mio figlio, mi fu riferita la catastrofe del Rivoli; 
in tale circostanza voi non rispondeste alla mia aspet- 
tazione. Io vi avevo ordinato : l.“ di recarvi a Venezia 
per assistere personalmente all’uscita di questo vascel- 
lo; 2." di indugiare questa uscita sino al ritorno dei 
corrieri che dovevate inviare a Fola, e sino a che ave- 
ste ricevuti i rapporti di quel nugolo di avvisi , per 
esser certo che l’Adriatico era libero; 3." di far uscire 
il Rivoli colla Principessa di Bologna o con altra 
qualsiasi fregata : voi non avete osservata alcuna di 
tali cautele. Se il vascello fosse stato accompagnato 
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* 

<ia una sola fregata , sarebbe rimasto vincitore; se 
aveste inviati corrieri a Fola , e avvisi dapertutto , 
avreste saputo che un vascello inglese corseggiava 
TAdriatico. 

« Rileggete le lettere che vi ho scritte , e vedrete 
che io non posso attribuire la cattura del Rivoli ad 
altro che al vostro trascurare le istruzioni che io vi 
avevo date ». 

Napoleone ad Eugenio, da Pari'/i, 10 marzo 1812. 

» Mio figlio, fu gravissimo errore il lasciar uscire 
il Rivoli solo, e senza perlustrare il mare. Non bisogna 
però smarrirsi di coraggio per questa perdita. Non fate 
uscire il Rigeneratore, ma tenetelo a Malamocco. Ma..- 
date colà il San Bernardo, e, tosto che sia possibile, 
il Castiglione e la Principessa di Bologna. Ordinate 
la costruzione di due altri rimorchiatori , onde poter 
far uscire due vascelli contemporaneamente. Allorché 
sarà giunto il momento opportuno, invierò una squadra 
di vascelli, che mi renderà padrone dell’Adriatico, quan- 
do i vascelli usciranno per veleggiare ad Ancona. Frat- 
tanto gli Inglesi saranno costretti a tener molti va- 
scelli nell’Adriatico ». 

Napoleone ad Eugenio , da Parigi, 10 marzo 1812. 

» Mio figlio, non devonsi dichiarare le città in istato 
d’assedio, ma il generai comandante di Milano potrà 
farlo al minimo evento ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, il marzo 1812. 

» Mio figlio, ricevo la vostra del 4 marzo. Mi spiace 
che abbiate, sopra una semplice lettera d’Aldini , per- 
messa r introduzione di derrate coloniali provenienti 
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dalla Germania. Fa duopo di un decreto ad autorizzare 
simili violazioni del blocco continentale.il vostro sbaglio 
non sta nell’ aver impedito la circolazione di queste 
merci, sibbene nell’ averne autorizzata l’entrata in 
forza di una semplice lettra ». 

« 

Napoleone ad Eugenio^ da Parigi, 28 marzo 1812. 

« Mio figlio, ricevo il prospetto dell’ organizzazione 
delle truppe che rimangono in Italia. Giusta l’indica • 
zione che vi ho dato , la 1.® divisione sarà composta 
della brigata del generale Schilt , e di quattro bat- 
taglioni del 13.® di linea, con due pezzi di artiglieria, 
che si raccoglieranno ad Udine; da una brigata sotto 
gli ordini di Zucchi, che si radunerà a Padova, e sarà 
costituita da sei battaglioni italiani, e da quattro pezzi 
annessi ai reggimenti , quattro squadroni , e sei pezzi 
d’artiglieria a cavallo; in tutto, circa ottomila uomini. 
Quanto prima nominerò il generale comandante della 
divisione. 

« La 2.^ sarà comandata dal generale Barbou. Essa 
avrà la brigata Renard , che si riunirà ad Ancona , 
con due pezzi d* artiglieria , uno squadrone di caccia- 
tori ed uno di dragoni; in complesso, duemila uomini 
di fanteria e quattrocento cavalli. La sua seconda bri* 
gata verrà formata da duo battaglioni del 112.®, che 
trovansi ancora a Firenze , e che riceveranno indila- 
tamente l’ordine di recarsi a Bologna; e cosila divi- 
sione conterà quattromila uomini. Le verranno annessi 
sei pezzi d’artiglieria, serviti da una compagnia italiana 
di artiglieri a piedi. 

« Oltre queste due divisioni, vi sarà il corpo d’os- 
servazione dell’ Italia meridionale, comandato dal ge- 
nerale Grénier, e collocato a Perugia, in grado quindi 
di recarsi ad Ancona , a Livorno od a Napoli, secondo 
le circostanze. 


106 LIBRO Xll. — DAL GENNAJO 1812 ALL’AGOSTO 1813 

a La 1.^ e la 2.® divisioDO marcieranno, a norma 
degli eventi, su Venezia, sulle provinole Illiriche, sol 
Tirolo, su Ancona, su Livorno, su Genova. In Italia 
saravvi dunque una forza attiva di ventimila uomini , 
pronta a recarsi ovunque siavi il bisogno ; e in questa 
forza non sono comprese le ^truppe che resteranno in 
Piemonte. Approvo l’organizzazione, da voi stabilita, 
dei presidj di Palmanova, di Osopo , di Venezia, di 
Mantova, di Legnago, di Peschiera, della Rocca d’Anfo, 
e del castello dì Verona. Non risparmiate provvidenze 
onde completare i quadri dei corpi italiani ; quelli de’ 
corpi francesi saranno completi quanto prima. Le com- 
pagnie intiere di artiglieria, di guarnigione a Palma- 
nova', a Vènezia e a Mantova, saranno disponibili. 

« Tutte le vostre cure devono tendere ad avviare le 
cose agli intenti che vi ho indicati: affrettate il com- 
pimento dei depositi, e la rimonta dei quinti squadroni, 
affinchè possiate disporre, quest’ estate, di millecinque- 
cento cavalli. Ritengo che tutto quanto deve recarsi 
alla grande armata, sia di già partito. Conferite coi 
Bavaresi, per sapere quanti soldati intendono lasciar 
nel Tirolo. Una colonna di fanteria con un po’ di ca- 
valleria e sei cannoni, sono indispensabili a invigilare 
il Tirolo italiano, a soffocarvi qualsiasi moto, ed a 
mantenerlo tranquillo. Il generale Vignolle rimarrà in 
Italia in qualità di capo dello statomaggiore ; nominerò 
poi il generale comandante. 

- Rispetto al governo civile, esso non sarà diverso 
da quello che esisteva al tempo della campagna di 
Vienna ; affiderete la presidenza del consiglio dei mi- 
nistri al duca di Lodi, che ritengo ancora atto a tal 
carica. Apparecchiate ogni cosa per la vostra partenza, 
giacché , fra tre o quattro giorni , vi scriverò di re- 
carvi a Parigi da dove forse dovrete andare diretta- 
mente a Glogau, e da Glogau al vostro corpo d’armata. 
Non voglio che ignoriate come io, da molti mesi, ab- 
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bia stretto alleanza coll* Austria, che fa causa comune 
con me, e mi fornisce un contingente di quarantamila 
uomini ». 

Napoleone ad Eugenio^ da Parigi^ 4 aprile 1812. 

« Mio figlio, sistemate le cose in Italia come al tempo 
della vostra assenza durante l’ultima campagna, sia in- 
caricando Melzi di presiedere i ministri, sia pigliando 
quel qualsiasi provvedimento che reputerete meglio op- 
portuno. Assicurati ch’abbiate i servizj per maggio e 
giugno, recatevi a Parigi colla maggior sollecitudine; 
vi rimarrete tre o quattro giorni, durante i quali io , 
dopo conferito con voi, darò le disposizioni definitive 
rispetto l’Italia. Da Parigi andrete a Glogau in tutta 
fretta, onde raggiungere il vostro corpo ». 


Napoleone ad Eugenio^ da Saint-Cloud, 15 aprile 1812. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 10 aprile, e scorgo 
che realmente non potete inviare alla grande armata 
i milleottocento coscritti delle provincie italiane , e 
i quadri delle compagnie dei quinti battaglioni. In 
conseguenza di ciò presi la seguente misura: ordinai 
ai due battaglioni del l.° reggimento del Mediterraneo, 
che trovansi in Toscana, di recarsi a Mantova ; giunti 
là, voi li farete marciare alla volta di Bolzano o di 
Innspruck, come stimerete meglio; nell’ una o nell’altra 
di queste* città i due battaglioni si fonderanno in uno 
solo, e il quadro del 1.® battaglione ritornerà a Verona, 
ove verrà riempiuto coi coscritti dei dipartimenti fran- 
cesi oltrealpini, e destinati ai sei reggimenti francesi : il 
battaglione, cosi costituito, ripartirà da Verona al prin- 
cipio di maggio, per rivenire ad Innspruck, da dove si 
recherl^ airesercito », 
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Eugenio alla viceregina, da Parigi, 22 aprile 1812, 

« Giunto a Parigi oggi dopo mezzogiorno, in boni 3- 
sima salute , mia carissima Augusta , corsi sobito da 
mia sorella, che mi prestò una carrozza , e partii per 
Saint'Cloud. L’ Imperatore m’accolse con molta bontà 
ed affetto; di là andai alla Malmaison, e la sera tornai 
a Saint Cloud , da dove son qui arrivato testé. Sono 
molto stanco, e vado a letto con vero piacere, pensando 
a mia moglie, ed ai miei buoni e graziosi bimbi. 

•• Addio, cara Augusta; ti stringo al onore 1. 

Eugenio alla ticeregina, da Parigi, a nie’ioiii del 24 aprile 1812. 

€ Ho ricevuto, jeri e stamane, le tue due prime let- 
tere , mia buona e affettuosa Augusta , e mi strappa- 
rono le lagrime; non dubitai mai della tua tenerezza, 
ma le tue si commoventi assicurazioni mi sono caris- 
sime. Jeri fui alla Malmaison ed a Saint-Cloud , e 
adesso ritorno dal léver di S. M. , che ebbe la bontà 
di invitarmi a pranzo. Tutti que’ di mia famiglia, che 
vidi hnora , mi chiesero istantemente tue notizie; e 
giubilo nel vederti amata e stimata quanto meriti. Non / 
sarà poca la tua meraviglia se ti dico che qui non si 
fa punto motto di guerra. Persone ben informate assi- 
curano potersi ancora accomodare ogni cosa. Oggi è 
aspettato un ufflziale russo , che 1’ altro giorno fu di 
passaggio a Metz. Sii dunque tranquilla, affatto tran- 
quilla; non impauriti anche se vieni a sapere che fo 
partir da Milano qualche carro e qualche altro mio equi- 
paggio; non ti prego che di ciò; e tu devi credermi, 
e altresi non dubitar mai della viva tenerezza che ti ho 
consacrata per tutta la vita. T’abbraccio affettuosamente 
coi mei cari pattini. imperatrice Maria Luigia va 
pazza dei loro ritratti ; ebbi l’onore di giocare con essa 
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al whist, e mi parlò spesso di te e delle particolarità 
della nostra buona famigliuola. Farai bene a scriverle. 
Ricordami amichevolmente alle. tue dame ». 

Eugenio alla vicereginat da Saint- Cloud, alle 6 1/2 
pomeridiane del 26 aprile 1812. 

- Ti scrivo da Saint-Cloud, mia buona e affettuosa 
Augusta. Rimasi qui tutta la giornata a cagione dei 
varj consigli eh’ ebbero luogo, ed ai quali ho assistito. 
Vi fu prima la messa, e a momenti vi sarà il pranzo 
di famiglia. L’altro jeri vidi il re di Roma; è bel- 
loccio e robusto, ed ha già dodici denti; mi parve un 
po pallido, ma forse ne è causa la dentizione. Nostro 
figlio a tredici mesi camminava e parlava assai me- 
glio ; ad ogni modo, è un bellissimo bimbo. 

« Questa mattina, prima di partire da Parigi, vidi 
madama Darnay , che mi condusse la governante del 
fiorellino che sta per isbocciare; ha buon aspetto, e 
m’ingannerei assai se essa non avesse a piacerti : non 
le nascosi le molte minuzie di cui dovrà occuparsi, e 
sembra sia presta a tutto, e sovratutto lieta di essere 
vicina a te, sul cui conto udì tante belle cose. La ri- 
vedrò, con sua madre, sulla fine della settimana, e la 
farò partire verso la metà di maggio, vo’ dire il 10, 
pel 18 maggio sarà a Milano. Le farò dare una car- 
rozza da posta, ed un corriere che paghi per essa, e la 
sollevi da ogni impiccio; condurrà seco la donna da 
cui fu allevata, e che si restituirà a Parigi col mezzo 
della diligenza. T’invio le mostre di sei abiti, che la 
imperatrice Giuseppina ha scelti per te; stanno fa- 
cendoli , e fra quattro giorni partiranno. Non potei 
scriverti jeri , mia buona amica, perchè son tornato 
dalla caccia ad ora tardissima e molto affaticato: ga- 
loppai infatti per una ventina di leghe, cosa che da 
gran tempo non m’ era accaduta. 
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•* Non ti parlo de’ chiacchericci di Parigi, la città 
che fa maggior consumo di si dice. Ad esempio, si dice 
che il re di Vestfalia abbia a divenir re di Polonia; 
scelgo dalle mille novelle quest’ una, perchè sai quanto 
sarei felice se fosse vera; io prego il cielo, che ci lasci 
un sì buon posto, e lasciarcelo tutta la vita ». 

Eugenio alla viceregina, da Saint^Cloud, a mezzodì 

del 28 aprile 1812. 

« L’altro dì ti scrissi da Saint-Cloud , mia buona 
Augusta; jeri passai la giornata alla Malmaison, e la 
sera fui allo spettacolo di Corte, oggi dovea esservi 
caccia, ma venne impedita dalla pioggia; pranzerò da 
mia sorella, e tornerò questa sera a Saint-Cloud ; domani 
lo passerò novamente alla Malmaison. 

« A Parigi si ciarla di pace e di guerra, e si af- 
ferma persino che diplomatici ufficiosi vadano spesso 
in Inghilterra. Dal mio lato , fo voti per la pace ge- 
nerale , e pel mio sollecito ritorno in seno della mia 
famiglinola; cosa però che non pare troppo vicina. Non 
credo che l’Imperatore abbia a partir di qui prima 
della metà di maggio, e non so ancora se lo precederò 
o se andrò con lui. Tu non ignori che qui tutto è 
mistero, massime per chi non cerchi sapere più di quello 
che altri vuole ch’ei sappia ♦». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 30 aprile 1812. 

« Mio figlio, il mio ministro a Monaco riferisce che 
hanvi numerosi assembramenti di disertori e di con- 
trabbandieri nelle montagne del Veneto; fatemi sapere 
che vi sia di vero. Se il rapporto è esatto , ordinate 
che le compagnie dei volteggiatori del 13.° di linea , 
un forte distaccamento di gendarmeria italiana, e quat- 
tro compagnie di volteggiatori italiani , guidati da 
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un buon generale di brigata, e seguiti da una commis- 
sione militare , perlustrino quelle montagne affine di 
arrestarvi i banditi, farli fucilare, e di tal guisa di- 
sperdere gli assembramenti ». 

Eugenio alla viceregina, da Parigi, 30 aprile 1812. 

« Ho ricevuto stamane, mia buona Augusta , la tua 
ottava lettera , e tripudiai di sapere che stai meglio , 
e che i miei figli godono buona salute. L’altro jeri 
contavo passare intera la mia giornata alla Malmai- 
son , ma non potei recarmivi che alle due , giacché , 
avendo assistito al léver dell’Imperatore, egli ebbe la 
bontà di invitarmi a tenergli compagnia in una scar- 
rozzata a Trianon ed a Versailles. Il tempo stenta a 
mettersi al bello; anche jeri piovve a catinelle: ciò può 
ritardare la partenza, ed in fatti quasi non se ne parla. 
Io attendo sempre gli ordini. Quello che è certo è la 
benevolenza e la fiducia di cui mi onora l’Imperatore: 
io ne sono consolato , e tu devi trarne argomento di 
tranquillità. 

« Ti restituisco la noterella di tua nonna; son 
d’avviso che essa possa accettare l’aumento, ma senza 
abdicare al diritto di reclamare dalla bontà dell’ Im- 
peratore la restituzione della sua e della sostanza del 
suoi figli. 

» Addio, mia buona Augusta , ti stringo al seno e 
ti mando mille caldi baci. Bacia i miei angioletti, ed 
abbi molta cura, per me e per essi, della tua preziosa 
salute », 

Berthier al duca d’Abrantes, da Parigi, 30 aprile Ì8l2. 

« L’ Imperatore, signor duca, aveva sospeso la mar- 
cia del vostro corpo d’armata; ma è sua intenzione 
che la iniziate il 5 maggio, e che continuiate a mar- 
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ciare sino al 10 , dirigendo le vostre truppe alla 
volta di Plock. Arriverete colà quando vi sarà tuttora 
deir erba, e così l’ Imperatore non avrà più a preoc- 
cuparsi dei cavalli. Lasciando Glogau, riempirete i vo- 
stri carettoni di farina, trasportando viveri per oltre 
venti giorni , se è possibile. Del resto., giusta i miei 
ordini, vi sarete fatto precedere a Plock da una certa 
quantità di vittovaglie. 

- Il presente ordine vi è dato nell’ ipotesi che non 
ci sia nulla di nuovo, che i Rossi non abbiano comin- 
ciato le ostilità, e che il .principe d’Eckmiihl, pressato 
dalle circostanze, non v’abbia mandati ordini diversi. 

« Inviatemi, il più presto possibile, l’indicazione 
delle marce delle vostre troppe; fate che vi prece- 
dano ufficiali e commissarj di guerra , onde apparec- 
chiarvi gli alloggi e le sussistenze. 

« Il principe viceré è sulle mosse , e giungerà a 
Glogau il 6; visi fermerà due giorni onde passar in 
rassegna le truppe, e di là si recherà a Plock «. 


Eugenia alla viceregina, da Parigi, 30 aprile 1812 

« T’ annunzio, mia buona Augusta, che l’Imperatore 
mi ha ordinato di recarmi all’esercito. Partirò domat- 
tina; mi è affidato un magnifico comando, e son lieto 
d’aver meco i Bavaresi. Non accorarti per questa no- 
tizia. Le faccende possono ancora aggiustarsi; tra Pa- 
rigi e Pietroburgo c’ è un va e vieni d’ ufficiali , e si 
afferma debba esservi un abboccamento trai due impe- 
ratori , mercè del quale potranno mettersi d’ accordo. 
Mando a Milano Litta e Cavalletti, e ti scriverò nova- 
mente per loro mezzo. Ma sopratutto non affiiggerti; 
e fidati nella mia buona stella , che non mi abbando- 
nerà, e farà cbe tutto riesca per il meglio. Bacia i miei 
figli; vi stringo al mio cuore. Ti scriverò probabil- 
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mente da Dresda, ove conto fermarmi, ed ove arriverò 
il 6, precisamente il giorno che riceverai questa mia. 

« Addio, mia baona Augusta ; non perder coraggio, 
e serbami sempre la tua affezione ». 


Eugenio alla viceregina, da Parigi, 1.® maggio 1812. 


» Approfitto del ritorno di Ditta per scriverti , mia 
buona e affettuosa Augusta. T’ avrà fatto grande stu- 
pore la mia tanto sollecita partenza per l’ esercito ; 
ma, credilo, è quanto, poteva capitarmi di meglio. Qual- 
siasi altro posto sarebbe stato difficile e pericoloso ; 
parto dunque assolutamente contento, sopratutto dacché 
so che non rimarrò molto tempo laggiti. Una sola 
cosa m’angustia, ed è il timore che tu possa credere 
che io t’abbia ingannata, quasi io già sapessi che sarei 
inviato all’esercito. Saresti molto ingiusta con me, mia 
buona amica ; ti giuro innanzi a Dio che t’ ho detto 
tutto quel eh’ io sapevo. Bramo ardentemente che tu 
mi accerti della tua fede nella mia sincerità, e desidero 
altresì che tu abbia a spiegarti francamente con la si- 
gnora Wurmbs, alla quale avevo dato la mia parola cJie 
sarei rimasto tranquillo. È vero, tutto mutò, ma tutto 
può ancora rimutarsi ; d’ altra parte, te lo ripeto , fi- 
dati nella mia buona sorte , che crebbe dal di che 
fummo uniti ; il cielo è troppo giusto per togliermi i 
suoi favori. Addio, mia buona amica; passerò otto in- 
tieri giorni chiuso in una carrozza, senza poterti scri- 
vere; nè il servizio delle staffette in Germania avrà 
la regolarità di quello di Parigi ; ma ti scriverò da 
Monaco, e ad ogni occasione. 

» P. S. L’imperatrice ha sempre intenzione di ve- 
nire a trovarti al tempo del tuo parto. Non vuol al- 
loggiare al palazzo , ma starti vicina alla Villa. Si 
potrà darle il mio appartamento; e a Monza o il mio 
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o quello che le era stato apparecchiato, a sua scelta; 
quest* ultimo però è piU allegro. 

« Addio, novamente addio. Ti scriverò piti a lungo 
al mio primo giungere a Glogaii ». 

Berthier ad Eugenio^ da Parigi^ 5 maggio 1812. 

« Altezza, trovasi a Breslau , sotto il comando del 
generale di brigata Kleist, una parte del contingente 
prussiano, costituita da 5 battaglioni e 6 squadroni. 

t Avendo T Imperatore saputo che S. M. il re di 
Prussia vedrebbe con piacere riunito il proprio con- 
tingente, ordino al generale Kleist di partire da Bres- 
lau , qualora non vi siano novità , onde recarsi a 
Plock, ove, tragittata la Vistola, riceverà da V. A. L 
il comando di annodarsi col corpo prussiano del gene- 
rale Grawort. 

« È intenzione dellTmperatore che qualora, al giun- 
gere del generale Kleist a Plock, non abbianvi novità, 
ella gli ordini di continuare il cammino colle sue truppe, 
dirizzandolo alla località ove troverassi la divisione 
del generale Grawort, e cosi tutto il contingente sarà 
riunito. Prego V. A. a volermi*, in tal caso , comuni- 
care r itinerario di questo piccolo òorpo. Ma se vi 
fosse alcun che di nuovo, V. A. è autorizzata a tener 
a Plock , ai suoi ordini , il generale Kleist e le sue 
truppe ». ^ ■ 

Eugenio alla viceregina^ da Magonza, 6 ore del mattin i 

del 5 maggio 1812. 

« Mi fermo un pajo d* ore a Magonza, mia buona 
Augusta, e ne approfitto per scriverti. Il mio viaggio 
fu sinora abbastanza felice, fuor qualche noja per es- 
sersi rotta la mia carrozza airuscir da Parigi, e averne 
dovuto mutar le ruote. Montai nella seconda carrozza, 
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e la mìa mi raggiunse a Metz. Da qui a qualche ora 
sarò a Francoforte, e andrò a far visita al granduca ad 
Àschaffenburg ; partito di là , non mi fermerò che a 
Dresda, vale a dire a centoventi leghe da qui. Spero 
che la tua salute sia sempre buona ; abbine tutta la 
cura per amor mio e dei nostri figli ; non potrai darmi 
maggiore prova del tuo affetto. Addio , ti bacio tene- 
ramente coi nostri angioletti. Conservami quei senti- 
menti che formano la felicità della mia vita >. 

Eugenio alla viceregina, da Pilnitz, ore 11 1^2 
di sera dell’8 maggio 1812. 

« Ti scrivo, mia buona e carissima Augusta, da 
Pilnitz , ove ho passato una deliziosa serata. Giunto 
a Dresda alle 4 pomeridiane , e non trovatovi il re, 
mi risolsi a venir qui , ov’ ebbi la più cortese acco- 
glienza. Il re non poteva trattarmi meglio; la regina, 
che è tutta il ritratto del nostro buon padre, fu gra- 
ziosissima ; tutta la famiglia gareggiò d’ amabilità ; 
la principessa Augusta (figlia del re) ha bellissimo 
aspetto. Discorremmo lungamente di te, e fui felicissimo 
della giustizia che ti venne resa ; contavo partir sta- 
notte, ma non voglio lasciar Plinitz senza rivedere il 
re e la regina, e far le mie visite ai principi ed alle 
principesse: partirò dunque da qui domattina alle dieci, 
e da Dresda entro la giornata : non ti scriverò no- 
vamente che dal mio quartier generale , vale a dire 
quando mi troverò in mezzo alle sabbiose pianure della 
Polonia. Addio, mia buona .\ugusta; i miei affettuosi 
sentimenti per te non muteranno mai ». 

Eugenio alla vicereging, da Glogau, 11 maggio 1812. 

» M’ affretto, mia buona Augusta, ad annunciarti il 
mio arrivo a Glogau, ove giunsi stanotte e stanchis- 
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«imo per aver passato nove interi giorni in carrozza, 
avvolto in un nugolo spaventevole di polvere. Questa 
mattina montai a cavallo, e passai la rivista di buona 
parte delle mie truppe : le altre sono ancora in cam- 
mino, e le vedrò pib tardi. Domani parto per la Vi- 
stola, e sarò a Plock, venticinque leghe da Varsavia, 
dove starò .. a quanto credo , sino alla fine del mese. 
Son troppi giorni che non ricevo lettere da te, mia 
buona amica; ciò m’accora, massime dopo avermi data 
la dolce abitudine di . riceverne regolarmente ; le tue 
lettere, d’ora innanzi, mi arriveranno ancor pih di ra- 
do; ma affinchè mi giungano piti sicuramente spediscile 
per la via di Parigi , a quest’uopo scrivo oggi stesso a 
Darnay. .Ti dissi già , mia cara Augusta, quali dolci 
ore abbia passate con la famiglia di Sassonia ; mi 
sarebbe impossibile esprimerti quanto cortesi furono 
tutti a tuo ed a mio riguardo. La è proprio una fa- 
miglia patriarcale ; non vidi mai nulla di migliore e 
che tocchi di piti il cuore. Addio, mia buona amica; 
fra pochi dì sarò nel posto che mi venne assegnato , 
ed allora ripiglierò la dolce abitudine di scriverti di 
frequente. Addio : bacio te e i nostri piccini con tutta 
la espansióne del cuore ; abbiti cura , giacché la feli- 
cità di noi tutti dipende da te. 

« Ricordami amichevolmente alla signora di Wurmbs, 
alle tue dame , a Vaccari, Fontanelli , Annoni. Di’ a 
Fontanelli che chiesi d’ averlo con me , e che S. M. 
mi rispose che, in caso di guerra, provederebbe. Un uf- 
ficiale russo passò jeri di qui come corriere , andando 
a Parigi, e disse d’essere apportatore di buone notizie. 
Deh fosse! »». 

« 

Berthier ad Eugenio^ da Magonza, 12 maggio 1812 . ' 

•* Attesi i rapporti avuti dall’ Imperatore circa la 
penuria di viveri patita a Plock, scrivo al principe 
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di Eckmiìhl e all’ intendente generale , di mandare ^ 
al piti presto possibile , quante vittovaglie occorrano 
al 4.** e 6." corpo d’armata. 

> L’Imperatore reputa opportuno che V. A. spinga 
gli avamposti di cavalleria leggiera ad alcune tappe da 
Plock , qualora però non manchino colà foraggi. Af- 
fermasi che ve n’ abbia abbondanza nelle circostanze 
' di Willemberg ». 

Eugenio alla viceregina, dal quartier generale di Polck, 

15 maggio 1812. 

■ Eccomi finalmente al luogo stabilito pel mio quar- 
tier generale. Mi trovo in mezzo ai Bavaresi , ma 
non avevo bisogno di ciò per ricordarmi ch’io possedo 
quanto essi avevano di pih prezioso. Li passerò in ras- 
segna uno di questi giorni, e farò qualche corsa nei 
dintorni. 

« Mio Dio, quanto son lontano da te! Sai che, da 
quanto ti ho lasciata (non è ancora un mese, e fa un 
secolo per me), ho fatto quasi seicento leghe? L’idea 
di starmene un po’ quieto, davvero m’allieta. 

» L’imperatore Alessandro raggiunse il proprio eser- 
cito, ed è molto probabile una conferenza, che ponga 
fine ad ogni cosa con quattro chiacchiere. Frattanto 
ci facciamo il viso dell’arme, e null’altro. Del resto, 
fra me ed i Russi v’ ha ancora cinque o sei giorni di 
marcia. Addio, pensa a me, e non dimenticare che la 
maggior prova di tenerezza che tu possa darmi, è d’a- 
ver cura della tua cara salute, tanto preziosa ai tuoi 
Hgli ed al tuo fedele sposo ed amico ». 

Eugenio alle viceregina , da Plock , 16 maggio 1612. 

« T’ ho scritto jeri, mia buona Augusta , e ti scrivo 
un verso anche oggi, giacché un corriere è sulle 
ìtem. del R. d’ Italia, voi. VII. 8 
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mosse pel quartiep generale di Posen, da dove la mia 
lettera partirà colla staffetta. Ho ricevuto jeri le tue 
del 2 e 3 maggio ; hai accomodata per bene la fac- 
cenda della Fernaghi, e se i medici la dichiarano non 
suscettibile di pigliar il suo posto, fa duopo avvertir- 
mene, giacché intendo accordarle di pensione un terzo 
del suo stipendio; cooapenso sufficiente, non avendo 
ella passati che due anni colla piccina. 

« Io sto benissimo, e mi trovo alleviato di euure e 
di spirito, dacché ricevo regolarmente tue notizie. 
Esultai nel saperti stabilita alla Villa; t’ho già scrit- 
to che rimperatrice Giuseppina non voleva alloggiar 
nel palazzo; essa si troverà benissimo nel mio appar- 
tamento; caso mai non le aggredisse , potete partir 
tutte per Monza. Ritengo che le persone pih adatte 
pel servizio presso nostra madre, sieno la Visconti o 
la Thiene, i ciambellani Garlotli o Fagnani, e gli scu- 
dieri Alemagna o Taverna , od anche Cavalletti , ma 
nè MarignaiiO, nè Ciani. Del resto, siccome T impera-' 
trice non conta venire a Milano che per la metà di lu- 
glio, cosi ti rimane tempo di comunicarmi le tue dispo- 
sizioni, ed io, quando occorra, farò sovr’ esse le mie 
osservazioni. Addio, mia buona amica; forse questi 
giorni farò alcune corse, ma spero non m’impediranno 
di scriverti; t’abbraccio »». 

» 

Eugenio alia vieereginaf da Plochy 18 maggio 1812. 

« Ancora due righe, mia carissima Augusta, che pas- 
seranno per Monaco incluse in una mia diretta al re, 
al quale scrivo per il suo anniversario, e per dargli 
notizia dei suoi Bavaresi , che sembrano contenti di 
servire *con me ; ed io pure son certo che rimarrò con- 
tento di servire con essi. Tu dirai alla Mia (governante 
della figlia maggiore) che ho notizie di suo zio ; è at- 
tualmente colonnello del 1.® reggimento; egli non si 
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trovava colle truppe che ho passate ,in rassegna sta- 
mane , ma lo vedrò uno di questi dì. Seppi stamane 
che r Imperatore era partito da Parigi , e che oggi 
stesso dovea trovarsi a Dresda. Tanto meglio; quanto 
pih presto cominceranno le cose , e tanto più presto 
mi troverò nelle tue braccia. Sai che molti non cre- 
dono ancora alla guerra ? Si afferma che non sarà nulla, 
chè nessuna delle due parti può guadagnarvi qualche 
cosa, e che tutto finirà a parole. Addio, eoe. 

« Mi si scrive da Parigi che la regina di Napoli 
ritorni alla sua capitale ; se passasse da Milano, manda 
gente a incontrarla ; dame e ufficiali della Casa: dovre- 
sti anzi inviare quanti non fossero di servizio presso 
te; porrai a sua disposizione il palazzo con tutti i no- 
stri domestici ». 

Eugenio alla viceregina, da Plock, 19 maggio 1812. 

• Domani non potrò scriverti, mia buona Augusta , 
perchò vo dieci leghe lontano a passare in rassegna 
la divisione di Wrede; ti do quindi mie notizie que- 
st’oggi. Io SIO magnificamente ; jersera ricevetti la 
tua del 5 maggio ; dunque le tue lettere stan in viaggio 
quindici giorni. T’ ho scritto jeri per la via di Monaco. 
Mi farai sapere se questa d’oggi ti sarà giunta prima 
di quella. La mia casa ò un ospedale. Bataille sta 
tuti’altro che bene; Tascher mi arrivò jeri colla got- 
ta; Desève ha una febbre da cavallo ; Méjean è an- 
cora debolissimo , e Lacroix ebbe una violenta emor- 
ragia. Non ho dunque in buon assetto ohe Triaire e 
Labódoyère ; quest’ultimo fa le corse, e 1’ altro dirige 
la mia casa. Aspetto Gifflenga, che torna di Spagna ; 
D’Authouard sarà qui domani o dopo , ma avrà abba- 
stanza a fare oo’ suoi cannoni. Soulanges , malgrado 
la sua caduta e i dolori che gli ha cagionati, ò ancor 
tra quelli ohe stanno meglio; io poi mi sento forte 
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d’appetito, di coraggio, di cuore, e son tuo per tutta 
Ja vita. Addio, ecc. 

« Ricevei stamane una lettera del re di Vestfalia ; 
cortesissima. >* 

t 

Berthier ad Eugenio^ da Dresda j 21 maggio 1812. 

« Altezza! L* Imperatore ordina che ella faccia avan- 
zare sino a Villemberg la testa della sua cavalleria, ed 
anche un’ avanguardia di fanteria. L’Imperatore m’in- 
carica di avvertirla, che allorquando verrà annunciato 
a S. M. l’arrivo sulla Vistola del 4.® corpo d’armata, 
il che accadrà ai primi di giugno , V. A. I. riceverà 
l’ordine di portare il suo quartiere generale a Villem- 
berg. Sarà quindi duopo disporre affinchè a Villemberg 
sia organizzato il mantenimento delle truppe , e non 
vi manchi farine: scrivo a S. M. il re di Vestafalia, 
esser duopo che la cavalleria. polacca si avvicini alla 
Narew, onde lasciare a lei maggior agio per vittova- 
gliare il suo corpo d’armata ». 

EugeniOj alla vìceregina^ da Plock^ 22 maggio 1812. 

« Rimasi assente due giorni , mia buona Angusta . 
onde passar in rassegna la divisione di Wrede , della 
quale fui contentissimo; al mio ritorno trovai le tue 
deH’8 e9 maggio, e fui lietissimo nel saperti rassegnata 
alla présente nostra condizione. Ti dissi già e ti ri- 
peto che nulla poteva arrivarmi di più avventuroso, 
quanto Tesser chiamato all’esercito, e che sono con- 
tentissimo di trovarmi vi. Non stare in apprensione per 
me, e fida nella mia buona stélla ; nè creder mai alle 
notizie che vengono diffuse, e delle quali una buona metà 
sono inventate dalla malevolenza. Non soltanto non co- 
minciarono le ostilità, ma probabilmente tu riceverai 
questa mia innanzi che siasi tirato un colpo di cannone. 
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Rifletti dunque che siamo ancora a 70 od a 80 leghe dal 
grosso deirarmata russa, e che persino le nostre truppe 
leggiere sono a poche tappe da qui. 

« Ho ricevuto la lettera di Giuseppina, e gliene 
esprimo tutto il mio contento; calcai la penna nello 
scriverle onde mi possa leggere. Addio, ecc. », 

Berthier ad Eugenio^ da Dresda^ 23 maggio < 812 . 

« L’Imperatore mi incarica di rinnovare le racco- 
mandazioni a V. A. per disporre le sussistenze a Vil- 
lemberg. È. intenzione di S. M. che ella stabilisca 
il suo corpo a scaglioni da Plock a Villemberg ; che 
collochi a Villemberg e a Ortelsburg le sue tre bri- 
gate di cavalleria leggiera; che raduni a Villemberg 
ventimila quintali di farina ; che faccia apparecchiare 
tanto biscotto quanto le basti per otto giorni ; che il 
1.^ giugno il suo corpo sia disposto tra Plock e Vii- , 
lemberg, procurando però che il grosso sia a portata 
della Vistola, onde avervi pili facile riparo. S. M. de- 
sidera che ella eviti allo sue truppe le marce forzate, 
e che faccia riempire di farina i carri dei reggimenti 
e quelli del treno , in guisa di trar seco diecimila 
quintali. 

* Importa che l’esercito di V. A. abbia vittovaglie 
per venti giorni, da tenersi in serbo sin dopo passato 
il Niemen, o quanto meno sino a quando il suo corpo 
troverassi riunito per operar questo passaggio. È dun- 
que duopo che tra la Vistola e il Niemen le sue truppe 
traggano la loro sussistenza o dai magazzini di Vil- 
lemberg o dal paese. 

« Ella ordinerà che i costruttori .di forni e le com- 
pagnie dei fornaj precedano di alcuni giorni le sue 
colonne , onde possano apparecchiare quanto a queste 
è necessario. 

- L’Imj^eratore raccomanda espressamente che tutti 
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i carri, appartengano ai reggimenti od al treno, sie- 
no serbati esclusivamente al servizio del corpo , e 
che quindi nessun ufficiale generale, nessuna ammini- 
strazione abbia ad usarne sotto qualsiasi pretesto. 
Prego V. A. a invigilare Tadempimento di questa di- 
sposizione. 

« Ebbi 1’ onore di indicare a V. A. che Thorn era 
destinato a deposito della sua truppa sulla Vistola ; 
la invito a dar gli ordini per stabilir questo deposito, 
in modo che 1* esercito non tragga seco alcun inutile 
impaccio. 

“ Incarico il duca di Elchingen di dare le dispo- 
sizioni, affinchè pel 1.® giugno la seconda riserva di 
cavalleria abbia già tragittata la Vistola ; quel corpo 
prenderà posto tra Thorn ed Ostérode, occuperà Allen- 
stein, e di là la riva destra del Passargio 


Eugenio alla viceregina , da Plocky 24 maggio 1812. 


» Da tre giorni non ho tue notizie , mia buona ed 
amatissima Augusta, nè so avvezzarmi, a tanta priva-' 
zione ; scrivo oggi a Darnay, affinchè mi spedisca le tue 
lettere per la via di Parigi ; mi giungeranno piti sol- 
lecitamente, e sovratutto più regolarmente. Le staffette' 
dirette si fermano sia in Sassonia, sia nella Slesia, sia 
in Polonia. La tua ultima avea la data del 9. L\Im- 
peratore partirà da Dresda uno di questi di, e ci lu- 
singhiamo che abbia a passarci in rivista tra il 1.^ e 
il 15 giugno; e presso a poco circa tal tempo sapremo 
se vi sarà guerra o pace. L’ajutante di campo signor 
di Narbonne è passato or ora, diretto alla volta di Wilna 
ove trovasi l’imperatore Alessandro. Forse al suo ri- 
;torno ogni incertezza sarà tolta. Da jeri il tempo di- 
venne freddissimo ; piovve stanotte ; e per la stagione, 
assai tardiva l’erba non crebbe tanto da venir al ,ta- 
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gllato, onde siamo obbligati a dar mangiare ai no- 
stri cavalli i tetti di paglia. Speriamo tirar là con 
questo ripiego una quindicina di giorni , tanti che 
bastino ad aver l’erba. I nostri ammalati stanno me- 
glio ; Deseve ha una gagliarda febbre ; Bataille sarà 
guarito tra due giorni, c Tascber non ha la gotta che 
a un piede solo. Fummo jeri , io e tutti i generali , 
alla veglia del prefetto di questa piccola città. Venne 
eseguita della musica ; quasi tutte le signore di qua 
suonano benissimo il pianoforte e Tarpa; ma la pa- 
drona di casa, non fu troppo avventurata nel suo 
tentativo. Da due giorni mi arrivarono i cavalli e 
gli equipaggi. Ne traggo una piacevole distrazione ; 
ogni giorno fo una cavalcata, che mi' dà nerbo per le 
prossime fatiche. Addio *>. 


Napoleone ad Eugenio, da Dresda , 26 maggio 1812. 

•• Mio figlio, il generale maggiore vi avrà indicato 
il movimento che dovete far eseguire al vostro corpo 
d’ armata , compartito in tre colonne ; per il 6 voi 
dovete avere il vostro quartier generale a Soldau , 
ove non resterete a lungo, poiché io intendo cominciar 
qnanto prima la campagna. Il 20 mi troverò a Posen; 
inviatemi colà un vostro ufficiale, che mi farà cono- 
scere la posizione del corpo ; il generale Poniatowski 
occuperà Modlin, e sarà alla vostra destra a Siereck 
ed a Pultusk. Il duca d’Elchingen, alla vostra sinistra, 
avrà il suo quartier generale a Osterode, occuperà Al- 
lenstein, e s’ annoderà alla vostra cavalleria leggiera. 
Può accadere che tra il 7 e T8 vi ordini di marciare 
su Rastenburg. Mandate gTingegneri geografi a ispe- 
zionare le strade che mettono a Ortelsburg, Sensburg, 
Lotzen, Rhein, Arrys e Jhanisburg-: mandate quanto piU 
vitto vaglie potete a Villemberg ; collocate sulla vo- 


Digitized by Coogle 



124 LIBRO XII. — dal oennajo 1812 all’aoosto 1818 

I 

stra sinistra i Francesi, vale a dire il 4." corpo, sulla 
destra i Bavaresi. Informatevi se possiate lusingarvi 
di qualche riserva lungo la via di Rastenburg; è duopo 
che abbiate con voi viveri per venti giorni , e che i 
vostri convogli si portino celeramente verso Plock , 
Wyszogord , Lipno ed anche Thorn. Non vi fo cenno 
della cavalleria, che può trovar buon soccorso neirerba 
novella. Non comunicate ad alcuno questi ultimi ordini 
di marcia ; date anzi a credere che vi recate alla 
volta di Varsavia. Il I.° giugno il mio quartier gene- 
rale sarà a Thorn, e subito dopo ad Osterode. Ritengo 
che avrete fatto macinare il frumento in tutta fretta, 
e che avrete portate da dieci ai ventimila quintali le 
vostre provvigioni in farina. 

- Tutto r esercito finirà a raccogliersi in un solo 
campo; da tutti questi corpi, stretti gli uni agli altri, 
il paese sarà tosto esausto, e non avanzerà che un 
poco d’erba; provedetevi dunque di buoi, d’acquavite, di 
legumi secchi, di vino ecc. , ecc.; e non portate con 
voi nò oggetti di vestiario, nè fornimenti, ma imbar- 
cateli a Plock sotto la direzione di un buon ufficiale. 
Alleggerite i vostri carri, dei quali avrete duopo per 
trasportare il biscotto. D’altra parte, bisogna aspettarsi 
ad essere molestati dai Cosacchi. Fatevi precedere a 
Villemberg da quanto abbisogna per apparecchiare sette 
od otto forni. Cominciato che ,sia il movimento, la 
vostra strada di comunicazione, tanto pel 6.” che pel 4.* 
corpo , sarà quella di Thorn. Io farò togliere il ponte 
di Plock, tosto sia divenuto inutife; provvedete pron- 
tamente affinchè trovisi raccolta a Villemberg la mag- 
gior quantità possibile di farina , di fromento , di be- 
stiami, ecc.; fatevi sempre precedere da una compagnia 
di costruttori di forti , di fornaj , di zappatori , ecc. , 
affinchè abbiate pronte le cibarie al vostro arrivo a 
Kastenburg, e in tutte le località ove dovrete far sosta. 
Il vostro convoglio di buoi è arrivato? Giunse il corpo 
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del generale Guyon? Le truppe sono concentrate ? Ri» 
spedite in Italia i quadri dei quinti battagiioni •*. 

Eugenio olla vicereginay mezzodì del 27 maggio 1812. 

Ho fatto, mia buona Augusta, una corsa a di- 
ciotto leghe da qui sulla mia destra; ritornai jeri 
\ 

sera, e stamane fui a tre leghe, onde passar in rivista 

lina mia divisione; questo correre mi fa bene, e tu 

sai quanto T esercizio giovi alla mia salute. Nulla dì 

nuovo , assolutamente nulla , se accettui lo stridente 

freddo , che si fa sentire specialmente quest’ ultime 

« 

due notti; stenterai a credere che al mio uscire, alle 
quattro di questa mattina, trovai del ghiaccio nel cor- 
tile. La stagione calda qui sarà molto breve quest’anno. 
Jeri ebbi notizie dei Russi , che temono molto questa 
lotta, avendo la certezza d’essere sconfìtti. Si afferma 
anzi che sieno disposti a far saerificj senza combat- 
tere. Ancora dieci o dodici giorni , e sapremo a che 
attenerci «. 

Eugenio alla viceregìna ( senza, data sicura )• 

» 

M Temendo che i miei dispacci indugino, invio oggi 
a Parigi un regaluccio pel tuo anniversario; e spero 
arriverà a tempo , mancando ancora ventidue giorni. 
Quando riceverai questa mia , noi saremo probabil- 
mente sul Niemen; ma non credo ci batteremo prima 
che passi il giugno, se pure dovremo batterci, il che è 
ancor un problema. Il freddo è passato, giova sperare 
non abbia a far ritorno prima'di settembre; è già ab- 
bastanza presto. A tutt’oggi non ho tue notizie che 
sino al 13; m’è duopo rassegnarmi a queste tardanze, 
e dirmi contento perchè almen le tue lettere non' vanno 
perdute. Nessuna di esse andò smarrita fino al n.® 26; 
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•• Furai bene se non mi manderai Annoni, a cui la 
salute non permetterebbe un viaggio tanto celere quanto 
lo vorrebbe la mia impazienza; ma allora inviami alcun 
altro : Frangipani sarebbe adatto, ma forse tu ne avrai 
bisogno; e forse basterebbe che tu inviassi un gio- 
vine ciambellano, od uno scudiero lesto e intelligente : 
del resto , tu farai , a tal riguardo , quel che vorrai. 
La mia salute è sempre eccellente; tutto il mio corpo 
d’esercito mi raggiungerà dopodomani , ed io ne son 
lieto. La guardia giungerà qui fra questa sera e domat- 
tina; le truppe sono magnifiche ed animate dalle mi- 
gliori disposizioni. Addio mia buona Augusta ». 

Napoleone ad Eugenio, da Thorn, 4 giugno 1812. 

> Alio figlio , essendomi stato riferito che in molti 
vostri acquartieramenti si^ difetta di vittovaglie , do 
ordini che vi vengano spediti trecento buoi e tremila 
staja di avena. Mandateli a prendere a Modlin *. 

Eugenio alla viceregina, da Thom, 5 giugno 1812. 

» Buon giorno, mia carissima Augusta: ti scrivo 
dal quartier generale dell'Imperatore, ove fui chiamato 
da S. M. : vi giunsi jersera, e ne ripartirò fra alcune 
ore, per recarmi al mio nuovo quartier generale, che 
sarà domani a Soldau, nella antica Prussia. 

• Trovai l’Imperatore in buona salute; partirà do- 
mani anch’egli. Ritengo che non tarderemo a muo- 
verci, ed a tal proposito io dico: Tanto meglio, giac- 
ché ci resterà maggior tempo per terminare la guerra 
prima dell’ inverno. I Rus^i cominciano già ad essere 
scarsi di vittovaglie, e, fatto rarissimo, alcuni loro 
Cosacchi disertarono. Noi abbiamo viveri per una ven- 
tina di giorni, e vengono date le più energiche dispo- 
sizioni, affinchè i nostri considerevoli depositi sulla Vi- 
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stola abbiano a segairci. Addio, mia buona Augusta*, 
dal 23 in poi non ebbi pib lue lettere; e questi ritardi 
cresceranno di mano in mano che andremo inoltrandoci; 
ma non potrò mai avvezzarmi a non ricevere di quando 
in quando le assicurazioni di quella tua tenerezza che 
fa tutta la mia felicità: ti abbraccio unitamente ai 
nostri cari piccini ». 

Napoleone ad Eugenio, da Thorn, 6 giugno 1812. 

• Mio fìglio, riceverete dal generale maggiore alcuni 
ordini circa il vostro movimento su Rastenburg. Non 
d che una prima mossa, che deve continuare su Seinié, 
essendo mia intenzione di radunare colà , tra il 17 
e il 18 del mese, tutto il vostro corpo d’esercito, mentre 
il 1.®, 2.® e 4.® corpo e la guardia si concentreranno 
a Wilkoviizki, il 5.® e 8.® corpo, sotto il re di Vestfalia, 
a Pulstuck, il 7.® a Praga: gli Austriaci Son giunti 
a Lublino , e stanno per annodarsi con noi. Capirete 
facilmente che in quella vostra posizione, se l’inimico 
prendesse l’offensiva e sboccasse per Bialystock , voi 
vi troverete sulla sua destra; e sulla sua sinistra se 
irrompesse da ditta. Qualora esso vi affrontasse , voi 
vi appoggereste sull’esercito; da ciò la necessità per 
il vostro corpo di mutarla sua lìnea d’operazione. Po- 
tete conservare ancora per alcun tempo quella di Plock; 
ma appena il nemicosi mova, prenderetequelladi Thorn, 
e fors’anche quella di Marienburg. In tal casr, e dato 
che il re di Vestfalia si ripieghi sovra Modlin, la vo- 
stra linea non sarà compromessa , chò anzi potrete 
manovrare a vostr’agio per collocarvi sulla linea d’o- 
perazione dell’inimico ». 

Eugenio alla viceregina, da Soldati, 6 giugno 1812. 

» Eccomi a Soldau , mia cara Augusta; la guardia 
giunse qui questa mattina, ed io vi venni direttamente 
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da Thorn. Il resto del mio corpo d’esercito rimase 
addietro, ma credo lion tarderà a porsi in marcia. Quan- 
do riceverai (questa lettera (verso il 20, a quanto credo) 
ci troveremo probabilmente sulla Pregel, distanti an- 
cora venticinque leghe dal nemico; ma tutto ciò può 
mutare da un momento all* altro a norma dei rap- 
porti che riceveremo. L’ esercito è tanto bello e ben 
disposto , che v* ha luogo a sperare che per quest’ in- 
verno tutto sarà finito. Quale delizia trovarci 1’ uno 
nelle braccia dell’ altro prima che giungano i grandi 
freddi! Il tuo giorno anniversario cade in questo mese, 
e non sarà il primo che passai lontano da te , ma vi 
a.ssiste il mio cuore; te l’assicuro, m’ è impossibile 
amarti di piti ». 

Napoleone ad Eugenio^ da Thorn^ (ì giugno 1812. 

» Mio figlio, parto al momento per Danzica, ove sarò 
domani dopo mezzodì. Il mio quartier generale è in 
marcia per Osterode, e di là si recherà ad Heilsberg, 

« Probabilmente mi tratterrò a Danzica il 7, l’8 ed 

il 9. Inviatemi colà rapporti e notizie , ordinando ai 

% 

vostri ufficiali di tener la via di Marienburg. 

• Il mio ufficiale d’ ordinanza Mortemart deve tro- 
varsi nella circoscrizione del vostro corpo. Prescrive- 
tegli di restituirsi al quartier generale , che ora è a 
Osterode, e sarà ad Heilsberg il 12 ». 

Eugenio alla vicereginay da Neidenhurgo , 8 giugno 1812. 

» Jeri ti scrissi, mia carissima Augusta, per mezzo 
della staffetta di Parigi, ed oggi consegnò la mia let- 
tera al corriere ordinario d’ Italia. Eccomi a Neiden- 
burg , sei leghe piti lontano da te che noi fossi jeri 
a Soldau. Domani proseguirò la marcia , e sosterò 
in un miserabile villaggio. Probabilmente -serenerò. 
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c dopodomani sarò a Villember^^, da dove ti scriverò. 

10 sto bene, noi tutti vediamo con gioja avvicinarsi 
l’istante decisivo, ansiosi, come siamo, che la còsa sia 
presto finita. M’arride la speranza che quest’ inverno, 
dopo due o tre batoste, tutta questa faccenda sia bel* 
1’ e terminata. Appena le ostilità saranno cominciate, 
ti spedirò uno de* miei scudieri , o quanto meno on 
corriere speciale, onde tu sia al fatto d’ogni partico- 
lare. T’ abbraccio »». 

ì 

Napoleone ad Eugeino^ da Danzica, 10 giugno, 

. • Mio figlio , scorgo dalla vostra lettera che non 
sarete a Rastenburg prima del 18; pel 13 corrente 

11 1.® corpo si troverà a Justenburg, il 3.® a Gerdaven, 
il quartier generale a Schippenbeil, il quartier generale 
della cavalleria (del re di Napoli) a Gumbinuen, il 2.® 
corpo di cavalleria a Goldapp. 

« Domattina partirò, per trovarmi allo spuntar del 
giorno a Koenigsberg; vi rimarrò il 13, il 14 e il 15; 
e credo che pel 16 sarò a Justenburg. Voi vi trove- 
rete , nella vostra posizione di Rastenburg, a venti 
leghe di Koenigsberg, a ventiquattro leghe da Nowo- 
grod, e a circa cinquanta leghe da Varsavia. Il ge- 
nerale Saint* Cjr, raccogliendosi a Ortelsburg, sarà ad 
una distanza minore di dieciotto leghe da Nowogrod, 
ed a quindici leghe da Jhanisburg. 

« È duopo che conosciate le mosse del principe Po- 
niatowski, e le notizie che gli giungano, affinchè sap- 
piate sempre quel che accade di nuovo alla destra del- 
r esercito. 

Dopo il 14, dovete inviarmi ogni notizia importante 
per due direzioni: per Justenberg e per Koenigsberg. 

Noi siamo ancora in pace colla Russia, ma ci tro- 
viamo al supremo momento. Se l’inimico pigliasse 1’ of- 
fensiva, vi farete appoggiare dal generale Saint* Cyr. 
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Il 2.° e il 3.** corpo, e la guardia che il 14 si tro- 
verà a Schippeabeil, ed anche il 1.® corpo che trovasi 
sulla Pregel, potranno agevolmente soccorrervi. 

« Mutate la vostra linea d’ operazione ; che essa 
non sia piti diretta a Plock ed a Villemberg, ma 
Thorn e da Osterode, verso Rastenburg; non per que- 
sto vi sarà tolto di trar partito dai vostri depositi dì 
Plock. 

« Se il nemico assalisse il 1.® corpo, riceverete gli or- 
dini che vi indicheranno quello che avrete a fare. 

- Se il nemico pigliasse Poffensiva sulla vostra de- 
stra, vale a dire se assalisse il 5.® corpo, che trovasi 
tuttora di qua dell’ Amulcw, voi potrete egualmente 
piombare sul suo fianco sinistro. Occorrendo, il 5." corpo 
})otrà indietreggiare per congiungersi al 7.® ed 8.® cor- 
po, ed attirare Pinimico su Pultusk. Se facesse duopo, 
potreste essere appoggiato da alcuni corpi della sini- 
stra, e irrompere sulla destra nemica. Accordatevi a 
dovere col re di Vestfalia e col principe Poniatowski. 

« La marcia delPesereito consiste in un movimento 
ohe imprimo alla mia sinistra, tenendo sempre coperta 
la mia destra: infatti, il 7.® corpo, una porzione del 
quale marcia alla volta di Lublino per far credere al ne- 
mico che esso tenda a congiungersi cogli Austriaci, onde 
inoltrarsi di conserva nella Volinia, si ripiegherà, il 12, 
rapidamente su Varsavia , rendendo cosi disponibile 
P8.® corpo, che rinforzerà il 5.®. Anche il 7.® corpo 
diverrà tosto disponibile grazie l’arrivo degli Austriaci 
a Praga, e cosi, verso il 20 del mese, il 1.^ il 2.® e 
il 3.° corpo, la guardia imperiale, e due corpi di caval- 
leria si disporranno a passare il Niemen, sia tra Kowno 
e Grodno , sia tra Kowno e Tilsitt. Il 4.® e il 6.® 
corpo, sotto ai vostri ordini, e un corpo di cavalleria, 
costituendo il centro, marceranno sulla linea di Thorn 
e della bassa Vistola , per tenersi sempre annodati 
alia mia sinistra, e molostare il nemico dalla parte di 
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Grodno : quando il passaggio sarà effettuato, accorrerete 
a nsarce forzate per tragittare sullo stesso ponte , od 
anche ad Olitta ed a Merescz, qualora il nemico non 
opponga resistenza. Ma, a tal proposito, riceverete i 
miei ordini. 

• Verso il 18 il 5.® e l’8.® corpo sosterranno a Nowo- 
grod; e alcuni giorni dopo verranno appoggiati dal 7.'^ 
corpo. Questa destra è destinata a difender Varsavia, 
e deve tenersi addossata alla Narew, e comunicar sem- 
pre con voi per la sua sinistra, ma non abbandonando 
mai la sna linea d’operazione su Varsavia: qualora il 
nemico si presentasse su Novvogrod con tal forza da co- 
stringere il re di Vestfalia a indietreggiare di alcune 
marce , il re si ripiegherebbe su Pultusk, e 1’ inimico 
sarebbe obbligato a esporre il suo fianco destro a voi, 
che avrete la vostra linea d’operazione sulla bassa Vi- 
stola, o che dovete star unito alla sinistra. 

•• Quando l’esercito avrà tragittato il basso Niemen, 
tutta la destra potrà recarsi, a norma delle circostanze, 
su Grodno o su Bialjstok, ove sarebbe raggiunta dal 
corpo austriaco. 

•• E<’.covi esposte le varie combinazioni della mia 
marcia, onde possiate rendervi conto di quel che avete^ 
a fare, e prendere le vostre disposizioni per mutare la 
vostra linea d’operazione, la quale, dopo indietreg- 
giato su Thorn , dovrebbe , occorrendo, indietreggiare 
verso Danzica, vale a dire su Marienburg ». 

Eagmio alla vieeregitia, da Villemberg, alle nove mattina 
del 10 giugno 1812. 

• Buon giorno, mia carissima Augusta: arrivai sta- 
mane in questa città colla guardia, e ne ripartirò questa 
notte per continuare la marcia su Kastenburg, ove devo 
recarmi col mio coj-po d’esercito. I Bavaresi trovansi 
qui, e vi sosteranno alcuni giorni. 
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,• La stagioDe mutò ad un tratto. Fa freddo e tira 
grosso vento; Dullameno abbiamo la ventura di contar 
pochissimi ammalati; io sto benissimo, ed avendo ripi- 
gliato Tabitudine di fare le mie marce a cavallo, ne 
guadagnai un eccellente appetito ». 

Eugenio alla viceregina y da Orlelsburg , alle 3 pomeridiane 

delV 11 giugno 1812.. 

• Appena qui giunto, mi affretto, mia carissima An- 
gusta, ad annunciarti che sto a maraviglia, e che do- 
mani e i giorni seguenti continueremo a marciare. Non 
m’arrivano più staffette da Milano; neppur una riga 
dopo la mia partenza da Plock. In risposta ad un pe- 
riodo di una tua lettera di vecchia data, nei quale mi 
chiedi chi deva scrivere a S. M. ed alla nostra fami- 
glia per partecipare il tuo parto, ti dirò esser io d’av- 
viso che tocchi all’ imperatrice Giuseppina d’ annun- 
ciarlo officialmente all’Imperatore, ed al re e alla 
regina di Baviera. M’incarico io di spedire a tutti gli 
altri le lettere d’etichetta. Circa il nome, se è un fi- 
glio gli darai quelli d’ Eugenio Napoleone, se una figlia 
quelli di Carlotta Amalia Napoleone. Addio. 

• Napoleone ad Eugenio, da Keenigsberg, 13 giugno 1812. 

« Mio figlio , ordino all’ istante che le compagnie 
n.O 6 e 7 e quelle degli equipaggi ausiliarj di Koenigs- 
berg, partano in giornata per Rastenburg con 240 
carri, onde trasportarvi duemila quintali di farina. Sa- 
ranno sotto la direzione di un ufficiale di stato mag- 
giore. Ordinai che venga avviata a Rastenburg la com- 
pagnia del 9.® battaglione di treno, che ricevette il 
suo carico ad Osterode, meno però i quaranta carri 
addetti al piccolo quartier generale, e che devono es- 
sere in viaggio alla volta di Schippenbeil. Ritengo che 
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questa compagnia vi recherà un migliajo di quintali 
di farina. Avrete così , pel 18, un tremila quintali di 
farina a Rastenbarg. Diedi pur ordine che a Yehlau 
fossero posti a vostra disposizione seimila quintali di 
farina. Radunate dunque quanti carri troverete in pae- 
se, e inviateli a Vehlau. Avrete cosi otto o novecento- 
mila razioni. Sarebbe duopo che, attesa la grande quan- 
tità di carri che seguono il vostro corpo , ordinaste a 
ciascuna compagnia di prendersi special cura di due ; 
avreste cosi sei carri per battaglione, o quarantotto 
per reggimento, che assicurerebbero dieci giorni di vi- 
veri alla vostra armata; è il metodo migliore per prov- 
vedere alle sussistenze; e ne provammo i buoni risul- 
tati nelle precedenti campagne. 1 vostri convogli di 
buoi, e i trecento carri che vi ho inviati, vi raggiun- 
geranno tra breve. Ho altresì ^ordinato che i carri 
del 16.® battaglione, che trovansi a Varsavia , venis- 
sero avviati al vostro corpo ; *chiedeteQe notizia. Im- 
porta assai che rimandiate a Yehlau i carri del 9.® 
battaglione e quelli delle due compagnie ausiliari, onde 
possano essere caricati di nuovo-, e tener dietro al 
quartier generale. Ritengo che comincerete domani, 14, 
a mandar a prendere le farine a Yehlau; i carri im- 
piegheranno tre giorni per T andata e tre per il ri- 
torno; verso il 19 avrete dunque le farine •. 

/ 

Eugenio alla vicereginay da Sensburg, mezzodì 
del 13 giugno 1812. 

- Arrivai stamane qui, ove fui raggiunto da Ména- 
dier, ajutante di campo del generale Vignolle (1), che 

(1) Vignolle, valente generale, lasciato a Milano alla testa delle 
truppe rimaste nel Regno , in causa della sua salute resa cagio- 
nevole dalle gloriose ferite : corrispondeva assiduamente col viceré 
per la spedizione degli affari interni. 

Mem. del R d'Ualiat voi. VII. 
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mi ha rimesso le mie lettere sino al 21 di maggio. Da 
due giorni il tempo è cattivissimo*, abbiamo fatto le 
ultime marcio a pioggia battente, e molestati da vento 
burrascoso; pure, sino ad ora , nessuno ne soffre. Ti 
scriverò nuovamente domani da Rastenburg, ove giun- 
gerò per tempissimo, ed ove devo concentrare il mio 
corpo. 

« Desidero che Appiani dipinga quest’anno la vòlta 
del salone verde; ma combina la cosa in guisa, che egli 
non abbia a lavorare quando ti riescirà comodo d’a- 
bitare il palazzo. Siccome ad ogni 1.* e 15 del mese 
vi saranno occasioni sicure in partenza da Milano, così 
tu potrai approfittare di ciascuna di esse per inviarmi la 
mìa piccola provvista, consistente in dieci bottiglie di 
vino, tre o quattro dello quali di Sciampagna, in tre 
o quattro libbre di cioccolata, ed alcune lìngue e sal- 
sicciotti ; tutto ciò arriverà qui sempre a buon punto. 
Raccomanda al duca di Lodi, che deva spedire ad ogni 
primo di mese un ufficiale o uno scudiero, e a Darny 
che manda un espresso ogni quindicina, di regolare 
l’;itinerario di questi latori di dispacci in modo , che 
non cadano nelle griffe dei Cosacchi. Così, ad esempio, 
la miglior via sarà quella da Dresda a Koenigsberg 
per Glogau e Posen; a Koenigsberg sapranno ove ac- 
campi l’esercito; e potranno prestamente raggiunger- 
lo. Addio ". 


Eugenio alla vieeregina , da Rastenburg, 
la sera del 14 giugno 181*2. 

- Arrivai qui due ore fa, mia carissima Augusta ; 
ma non posso scriverti che due sole parole , avendo 
molto a fare per provvedere alle sussistenze. Fatichiamo 
a procurarci viveri; e v’hanno notti che non dormo, 
pensando che devo nutrire ottantamila uomini, pur non 
sapendo alcuna volta ove trovare dieci sacelli di fru- 
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mento. Ma noi andiamo avventuratamente incontro al 
tempo della messe, e ciò ci consola. Io sto benissimo, 
e nulla mi mancherebbe se ricevessi pib spesso tue 
notizie ■. . 

Eugenio alla viceregina, da Rascenburg , 17 giugno 1S12. 


t Mia buona e carissima Augusta. . . La guerra non 
è ancora dichiarata, ma non per questo Tarmata cessò 
dal marciare,, e l’una parte e T altra dal disporsi a 
dovere. La campagna sta dunque per cominciare , e 
tutto dà a credere che abbia ad esser breve. Tanto 
meglio, giacché Tautunno e l'inverno sono ben cattivi 
in questo paese. Ciani è arrivato, e ci recò la gioja e 
la felicità... Sta tranquilla circa le faccende della Po- 
lonia; s’aggiusteranno senza eh’ io v’ entri per nulla. 
I Polacchi tentarono tutti i mezzi, ma io tenni saldo, 
e non nascosi loro il doloro che proverei qualora ciò do- 
vesse accadere. Sembra che mi desiderino vivamente, ed 
a prova di ciò t’invio due lettere, che ho ricevute da due 
di loro; non mostrarle ad alcuno. A Varsavia manife- 
stavano apertamente la lusinga d’avermi a loro re. 
Ora però son quasi certo che la cosa ^verrà risolta 
differentemente. Passeremo dunque insieme il nostro 
inverno, mia buona Augusta, e questa idea mi sorride 
tanto più gradevolmente, in quanto è impossibile d’es- 
ser più felici di quel che siamo noi. Io sento tutta la 
mia ventura, io che t'amo con tutta l’anima. T’ho già 
indicato le disposizioni che devi prendere per jT impe- 
ratrice Giuseppina, la quale giungerà incognita, e rice- 
verà più tardi le persone presentate a Corte: un giorno 
le autorità; il giorno dopo le dame e i loro mariti. Il ri- 
cevimento delle autorità somiglierà a que' tuoi soliti 
della domenica : e cosi nè il senato, nè il consiglio di 
Stato , nà il tribunale si presenteranno in corpo , ma 
ciascun membro individualmente; si dirà il loro nome 
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all’ imperatrice , e la presentazione sarà fatta. Di tal 
guisa saranno evitati i discorsi. Capisci bene la cosa; 
si fa sarere a tutte le persone da presentarsi, di tro- 
varsi a palazzo alla tal ora, e si fanno entrare prima 
i ministri e il presidente, poi... Addio ». 

Eugenio alla viceregina, 19 giugno 1812. 

< Giunsi qui jeri, mia carissima Augusta, e mi sof- 
fermai tutta la giornata onde dar tempo alle altre di- 
visioni di raggiungermi. Se l’Imperatore, come non ne 
dubito, va anche questa volta per le spicele, possiam nu- 
trire buona speranza di rivederci quest’ inverno. Non 
mi ricordo se t’ ho scritto che 1’ Imperatore ebbe la 
bontà di nominar finalmente Triaire generale di bri- 
gata. Indovinerai quant’egli sia felice; e lo sono pure 
tutti i snoi camerata. Deséve ha tuttora la sua febbre, 
ma gli altri nostri ammalati stanno assai meglio; Ta- 
scher, Lacroix e Labódoyère sono in giro. È arrivato 
il piccolo pittore, ed ha già fatto alcune graziose ve- 
dute delle nostre capanne. Questa piccola città vi si 
presta a meraviglia, collocata com’ò su una lingua di 
terra tra due laghi. Non star a credere però che si 
tratti del lago di Como , e neppure di quel di Lecco. 
Per conto mio , il più bello di tutti i laghi è il cuc- 
chiajo d’acqua del giardino di Monza ». 

Ordine, Gambinnen, 20 giugno 1812. 

» È ordinato al viceré di trovarsi, il 23, a Kalwary. 
Siccome potrebbe S. M. ordinar al duca di Elchingen 
di gettar un ponte a Prenn o a Balwieriski , cosi è 
a presumersi ebe S. A. I. debba tragittare in una di 
quelle località. Gli si raccomanda di far tener d’ oc- 
chio con ogni diligenza , dalla sua cavalleria leggiera 
e dal 3.® corpo, gli sbocchi di Merecz, di Grodno e d 
ditta ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Gumbinnen, 21 giugno 1812. 

« Mio figlio , avrete ricevuto dal generai maggiore 
rordine di recarvi, il piti presto possibile, a Kalwary. 
La cavalleria del 3.® corpo deve recarsi sovra Merecz 
ed Olitta. Se è possibile, trovatevi il 24 tra Marienpol 
e Prenn , onde passare il ponte che sarà gettato in 
quella località dal duca d'Elchingen. Ordinai al re di 
Vestfalia di portarsi col 5.® ed 8.» corpo su Augustowo, 
e di là su Grodno. Le' ostilità cominceranno il 24. Io 
tragitterò il fiume a Kowno; probabilmente farò che da 
Kowno il duca d’Elchingen passi a Prenn. Disporrete 
in guisa da esser presto, col vostro corpo, pel passaggio 
del ponte. Il generale Reynier è in vedetta a Brok. 
Gli Austriaci trovansi a Siedlec, onde coprire Varsavia. 
Tenetevi in rapporto col re di Vestfalia, al quale or- 
dinai di poggiare sulla sua sinistra, e di tener la sua 
linea d’operazione su Koenigsberg, caso mai il nemico 
irrompesse sulla sua destra. Stasera sarò a Wìlkowiski, 
e , il 23 , in prossimità a Kowno. Tenete pronti tutti 
i vostri mezzi di passaggio ». 

Eugenio alla viceregina, da Oletzko, la sera del grmgrno 1812. 

» Non posso quest’oggi disporre che di brevi istanti, 
mia cara Augusta, giacché tutto il mio tempo è assor- 
bito dalle cure per vittovagliare 1’ armata. Marciamo 
tanto rapidatnente, che ci manca modo di farci appa- 
recchiare del pane; oltreché difettiamo di farine. 

« Ebbi jeri tutte le tue lettere , e seppi da esse che 
intendevi porre presso T imperatrice Giuseppina le 
signore Visconti e Triulzi; é ottima scelta. Spero che 
T imperatrice Giuseppina si troverà bene a Milano , 
e sopratutto che tu sarai contenta di averla vicina al 
tempo del tuo parto. No abbiamo 21 del mese ; questa 
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sola parola ti dica se oggi (1), più che qualsiasi giorno» 
senta rammarico d’esserti lontano; ma il mio cuore e 
il mio pensiero ti stanno sempre daccanto, e fo i voti 
più ardenti affinchè finalmente mi sia dato ricongiun- 
germi indissolubilmente alla mia cara famiglinola. Jeri' 
vidi alcuni ufficiali polacchi, che tengono sempre gli 
eguali discorsi. Mi si accerta che quelli della Galizia 
pensano ed agiscono sullo stesso tenore. Che accadrà 
a tal proposito? Oggi non so più che pensarmi; appena 
ci veda chiaro ti spedirò un corriere. Addio ». 

Eugenio alla viceregina, da Kalwary, mezzodì 
del 24 giugno 1812. 

« Buon giorno, mia buona e carissima Augusta; mi 
trovo qui dopo una marcia che durò tutta la notte: 
la guardia arrivò con me, e domani giungerà tutto il 
mio corpo d’esercito. Oggil’armata passerà il Niemen su 
diversi punti. Siccome son molto al di qua da que’luoghi, 
così, malgrado la mia buona volontà, non avrò parte ai 
primi combattimenti , a meno che il nemico non ci 
aspetti a piè fermo , nel quel caso dovremo concen- 
trarci per forza; ma sembra che esso intenda abban- 
donare il paese; ed è quanto ci è confermato da tutti 
i disertori e da tutti gli esploratori. 

• Il caldo comincia ad essere tropicale. Nullameno, 
resisto superbamente a queste prime fatiche... T’amo 
e t’ amerò sempre «• 

Berlhier ad Eugenio, da Kowno, 25 giugno 18t2. 

« L’Imperatore rn’ incarica di notificare a V. A., 
che egli ha passato il Niemen a Kowno, e che il prin- 
cipe di Eckmùhl marcia su Wilna, e trovasi già aRoum- 
chichki : non essendo ancora il corpo d’ armata di V. 

(1) Giorno anniversario della viceregina. 
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A., Oggi 25, giunto a Kalvary, S. M. ne desume che 
esso non potrà essere in grado di tragittare il fiume 
che il 27 0’il28. L’Imperatore mi ordina di avvertire 
V. A., che probabilmente le spedirà un equipaggio da 
ponte , onde ella possa valicare H fiume al villaggio 
di Piloni. S. M. desidera che V. A. comunichi queste 
notizie al re di Vestfaiia ». 

Berlhier nd Eugenio^ da Kownoj ‘26 giugno 1812. 

« Altezza , ho 1’ onore d’ informarla che domattina 
un ponte di barche partirà da Kowno per scendere a 
Piloni. Ella invierà i proprj marinaj e gli zappatori 
onde metter a luogo questo ponte, sul quale V. A. tra- 
gitterà col 4.® e 6.® corpo e colla cavalleria. Un uf- 
ficiale superiore dei pontonieri accompagna quest’equi- 
paggio , ed ha l’ incarico di porsi a disposizione del 
comandante l’artiglieria del 4.® corpo d^’armata per co- 
strurre il ponte: il che avverrà appena V. A. sia in 
grado d’ ordinare il passaggio. L’ Imperatore brame- 
rebbe vivamente che il tragitto potesse avvenire nella 
notte dal 27 al 28 , onde V. A, avesse a trovarsi in 
linea nella giornata del 28. Abbiamo occupato Jimo- 
roui, e ci troviamo a dieci leghe da Wilna ». 

Berthier ad Eugenio, da Kowno, 26 giugno 1813. 

« Altezza , l’ Imperatore le ordina di far gettare al 
pih presto un ponte sul Niemen a Piloni, e di tragit- 
tarlo tosto con tutto il suo corpo. Ella vorrà scrivermi 
su cìcs a Jimoroui, ove l’Imperatore sarà questa notte ». 

Berthier ad Eugenio, da Wilna, giugno 1812. 

» Ho r onore di notificare a V. A. , che oggi alle 
undici siamo giunti a Wilna. S. M. desidera che V. 
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Eugenio alla viceregina, da Novoi-Trocky, 
la sera del 4 luglio 1812. 

« Mi trovo qui da due ore. Femmo di questi di lun- 
ghissime marce , ma eccoci alla fine in linea, o quasi. 
Tutti immaginavano che uno di questi giorni dovesse 
darsi battaglia, cadendo fra tre di l’anniversario della 
battaglia di Wagram ; ma i Russi battono in completa 
ritirata , e si contentano di abbruciar tutto e di de- 
vastare il paese. Qualche località sfuggi a simile di- 
struzione, e siamo tutti lieti quando veniamo indiriz- 
zati alla vòlta d’ una di queste : ma, oggi almeno, non 
ho argomento di rallegrarmi . . . Non è duopo che io 
ti raccomando a mia madre; ella sa quanto mi sei cara, 
e avrà buona cura di te per amor mio e tuo. Sii tran- 
quilla sul fatto della guerra, mia buona amica ; ci vien 
sommessamente assicurato che sarà breve, ed io lo credo 
fermamente ». 

Eugenio alla viceregina, da Wilna, alle otto antimeridiane 
del 6 luglio 1812. 

- Buon giorno, mia cara Augusta: ti scrivo da Wil- 
na , ove giunsi jersera onde presentare i miei omaggi 
all’Imperatore; vi resterò probabilmente tutta la gior- 
nata, e tornerò stasera a Novoi-Trocky. Non ebbevi 
ancora mischia, fuor qualche scaramuccia di cavalleria 
leggiera : i Russi sfuggono gl’ incontri. Intanto l’ Im- 
poratore è già padrone di cento leghe di paese. 

“ Trovai qui le tue del 16, 17, 18 e 19 giugno; puoi 

immaginarti qual piacere m’abbiano recato Non 

mi fa meraviglia che tu senta il caldo ; anche qui ne 
siamo molestati, ma da quattro giorni soltanto. Vor- 
rai credere che il l.** luglio , dopo un temporale, ab- 
biamo dovuto for accendere il fuoco ? Ci sembrò cosa 
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affatto strana in simile stagione. Qui non v’ ha quasi 
nottee ; alle dieci di sera si può ancor leggere, e prima 
delle due del mattino è tutt’affatto chiaro. Si afferma 
che in compenso le notte invernali sieno lunghissime ; 
ho fiducia che non le vedremo. Jeri 1’ Imperatore mi 
ha chiesto con premura tue notizie ; io lo pregai di 
dare il suo nome al nascituro se è un maschio; ed 
egli mi rispose : — Si , volentieri. — Non abbiamo 
dunque che a prevedere in caso sia una femmina , ed 
allora vorrei darle il nome di tua nonna, o, se lo pre- 
ferisci, quello della regina di Sassonia : il nuovo an- 
gioletto si chiamerebbe Augusta Amalia, e noi la di- 
remo Amalia per distinguerla dal nostro Augusto. 
Addio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Wilna, 9 luglio 181‘2. 

•« Mio figlio , sembra che Bragation ripieghi sul 
Mir, e che tutte le forze nemiche si avviino verso quel 
punto. Il principe di EckmUhl s’ inoltra alla volta di 
Minsk. Poggiate sulla vostra sinistra ; sono impaziente 
di sapervi a Ochmiana. 

Eugenio alla viceregina, da Solechniki, 0 luglio 1812. 

» Non ti scrissi pih dopo Wilna, mia cara Augusta, 
perchè non ebbi un istante di libertà. Inseguiamo l’e- 
sercito di Bragation, e fatichiamo assai a raggiungerlo. 
lo' mi trovo a due marce da Nowogrodeck , ove egli 
era tre giorni fa; ma dicesi che ripieghi su Minsk, ed 
allora sarà il mareciallo Davout che potrà arrivarlo. 
Non ho qui che il mio corpo d’ armata ; i Bavaresi 
sono ancora per via. Io sto bene. Suppongo che fra 
qualche gierno avremo un poco di riposo, giacché da 
Plock a qui fu una marcia continua. Questa lettera 
giungerà forse a Milano dopo il tuo parto ; che essa 
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ti dica il mio rammarico per esserti tanto lontano, e 
i miei voti pel tuo sollecito ristabilimento: una doz- 
zina di bacioni aH’angioletto che avrà veduta la luce ». 


Napoleone ad Eurjcnio, da Wilna , 11 luglio 1812 


» Mio figlio , dal 9 in qua non so nulla sul conto 
vostro. V’ ho scritto, v’ ho fatto scrivere dal generai 
maggiore , o vi ripeto una terza volta che ò duopo vi 
rechiate in tutta diligenza sovra Dockehitsoui colla 
vostra fanteria, colla vostra cavalleria e colla vostra 
artiglieria ; e facciate là costruire dei forni. Jersera 
non vi era per anco che una sola vostra divisione ad 
Ochmiana ; siccome è la pih vicina, fate che vada a 
Dockehitsoui , ove però potrà essere preceduta dalla 
cavalleria leggiera. Vi ho ripetutamente ordinato di 
mandar sempre avanti i vostri zappatori, i pontonieri, 
i costruttori di forni. Il generale Colbert trovò a Vi- 
leika duemila quintali di farina, da trenta a quaran- 
tamila razioni di biscotto, ed una notevole quantità di 
avena ; tutto questo ci gioverà meravigliosamente. Ne 
sarete stato avvisato dal principe di Eckmtìhl, e voi 
avrete mandata gente a prenderne possesso. Ordinai 
al generale Saint-Cyr di passare, occcrrendo, per Wil- 
na, onde dirigersi a Dockehitsoui per la via di Leva- 
richki , Mikailichki e Kobouilnicki. Attendo con im- 
pazienza vostre notizie, e l’indicazione approssimativa 
del giorno che potrete giungere a Dobkchitsoui. 

« Il principe di Eckmilhl deve a quest’ora aver oc- 
cupata Borisow. Egli marcerà sovro Orcha. Proba- 
bilmente porterò il mio quartier generale a Qlùbokoè, 
ove concentrerò tutta la mia guardia. 

« Mi rallegro con voi per tutte queste vittovaglie tro- 
vate a Vileika ». 
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Eugenio a Berthier, da Smorghoni , 13 luglio 1812. 

« Principe, ho ricevuto la sua lettera del 7 corrente, 
relativo al collocamento dei depositi del 4,® e 6.® corpo 
sul Niemen , a Wilna e a ditta. Quest* ordine di S. 
M. venne comunicato ai due corpi, e le disposizioni in 
esso contenute, saranno eseguite. Ordino ai comandanti 
del !.• e 2.® deposito del 4.® corpo, stabiliti a Glogau 
ed a Thorn , di fare partire di là tutti gli oggetti, e 
tutti gli uomini atti a marciare, e di dirigerli al de- 
posito di Wilna, facendo passar loro il Niemen a Oiitta 
onde congiungersi col deposito del 6,® corpo, che giun- 
gerà colà appena il generale Saint Cyr ne abbia rice- 
vuto Tordine ». 

Eugenio alla vicereginaf da Smorghoni, la sera del Ì3 luglio 1812. 

« Farò partire domani il corriere Fortis, mia caris- 
sima Augusta; spero che arriverà per la tua festa, ed 
anzi m’ha promesso che sarà a Milano pel 1,® agosto. 
Ti mando un ricordo, che è ben misera cosa, ma che 
è quanto ho qui meco. Vi aggiungo le assicurazioni 
di quella mia immutabile tenerezza, che tu meriti tanto. 
Bacia i piccini per me. Ti mando mille baci , che ti 
gÌQgeranno ben freddi, sebbene sortano dal fondo del- 

r anima Io sto abbastanza bene ; pure ebbi questi 

ultimi giorni un attacco di dissenteria , causato dal 
cattivo pan nero e dall’acqua fracida di cui viviamo. 
Ma ne guarirò tosto, avendo raggiunti qui i miei 
equipaggi, e trovatovi un po di riso; Assaiini m’assi- 
cura che tra due giorni ogni male sarà scomparso. Ciò 
però non mi impedisce di cavalcare. I miei due corpi 
d’ armata sono ora in marcia per la Dwina. Sembra 
che il nemico voglia aspettarci colà; ma non credo ci 
possa opporre molta resistenza. Ci troviamo <da venti 
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giorni in casa del nostro nemico, e non furono ancora 
tirati dieci colpi di cannone; da mia parte non vidi 
per anco che un Cosacco, fatto prigioniero dai nostri. 
Non sarebbe da meravigliarsi sequesta compagna, ond’es- 
sere più straordinaria delle altre. Unisse senza una 
battaglia. Del resto, entro otto giorni l’ Imperatore 
sarà padrone di tutto il paese tra il Dnieper e la 
Dwina, vale a dire di un territorio di ducento leghe ». 

Eugenio a Napoleone, 15 luglio 

« Sire! Ebbi jeri notizie del principe di Eckmlihl. 
Sembra che, il mattino del 12, ignorasse tuttora che 
dovea marciare su Orcha, giacché m’ avvertiva che 
s’avviava in buon ordine alla volta di Bobruiskt, ove 
sperava incontrarsi con Bragation. Gli ho scritto per 
noti£.cargli la mossa del mio corpo d’ armata, e per 
pregarlo di indicarmi quel che intendeva fare. Du- 
bito assai che il principe di Eckmùhl possa giungere 
a Bobruiskt prima di Bragation , trovandosi la testa 
delle colonne di quest’ultimo di già a Slutsk, il 10. 
Potrebbe temersi che, qualora il principe di Eckmiihl 
continuasse la sua marcia sino a Bobruiskt, Bragation 
avesse a risalire il Dnieper, e sopràvanzare il principe 
ad Orcha. 

•• Tutti gli ufficiali che tornarono da Wilna, m’an- 
nunciarono la partenza del quartier generale di V. 
M. per Swentsianoni. Non avendomi il generale mag- 
giore fatto cenno di questo movimento del quartier 
generale, continuerò, sino a nuovo ordine, a spedire i 
miei rapporti per la via di Wilna ». 

Eugetiio alla viceregina, da Wileika, la mattina 
del 16 luglio 1812. 

» Son le otto ore del mattino, ed io sto per montar 
a cavallo onde proseguire la marcia su Dolghinow, ove 
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rai troverò dopo domani di buon’ora. Sarò raggiunto 
là dai Bavaresi, e poscia ci volgeremo alla Dwina. Io 
sto bene, ed ogni mio male sparì. Trovammo qui un 
piccolo magazzino di viveri, che ci fu di gran giova- 
mento ». 

Napoleone ad Eugenio^ da Wiln iyalleS di sera 
del 16 luglio 1812. 

« Mio figlio , avviate, il più presto possibile, tutta 
la vostra fanteria e cavalleria su Glubokoé. Sembra che 
il nemico si muova. Jeri vi ho scritto d’inviare iin uffi- 
ciale al re di Napoli. Il duca di Treviso e quello d’ l- 
stria vi avranno partecipata laloro marcia. Domani, 17, 
alle sette del mattino, io sarò a Swentsianoui. 

** Scrivetemi colà » 

Napoleone ad Eugenio^ da Gluhokoè, alle 5 pomeridiane 

del 18 luglio 1812. 

« Mio figlio, son giunto a Glubokoé, ove si concentra 
tutta la guardia. 

« Il generale Grouchy m’annunzia la presa di alcuni 
magazzini a Star-Lepel. Contenevano settecencinquanta 
sacchi di farina e trecenventisette brrili di biscotto. 

« Approvò l’invio di una parte della vostra caval- 
leria verso la Beresina. Ritengo di ricevere, fra breve, 
la notizia del vostro arrivo a Dockchitzoni. Vostra 
prima cura sarà stata indubbiamente lo stabilire alcuni 
posti di comunicazione sulla strada di Glubokoé. Il 14, 
.15, e 16 arrivarono a Wilna molti trasporti , con 
circa tremila quintali di farina per il vostro corpo. 
Mandate gente ad* incontrarli , onde non fuorvìino. 
N II 6.® corpo avrebbe dovuto trovarsi oggi a Glubokoé, 
eppure non si hanno sue notizie. Siccome sono Bava- 
resi, che marciano a'bell’agio, cosi invece di cinque 
giorni avranno impiegato un giorno di più. Ad ogni 
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momento aspetto notizie del re di Napoli: non ne ebbi 
più dalla sera del 16. Tutto mi fa credere, senza però 
indurmi in assoluta certezza , che il nemico si porti 
su Polotsk , per non farsi tagliar fuori da Pietro- 
burgo. Non sarebbe mal fatto che collocaste da quella 
banda una porzione della vostra cavalleria leggiera. Il 
resto della vostra cavalleria e le vostre tre divisioni 
riposeranno tutto il giorno ; domattina, prima delle sei, 
riceverete i miei ordini: non ricevendone, collocherete 
le vostre tre divisioni alcune leghe in avanti sulla 
strada di Glubokoé ». 


Napoleone ad Eugenio, da Glubcko?, alle nove ore pomeridiane 
del 18 luglio 18 l‘i. 

« Mio figlio , ricevo la vostra del mezzodi del 18. 
Non capisco perchè non mi sia giunta che alle sette, 
non essendo lontani 1’ un dall’altro che due ore sol- 
tanto. Io v’ho scritto alle cinque. Non ebbi ancor no- 
tizie del re di Napoli; ma nuove informazioni mi re- 
cano a credere che il nemico sfili lunghesso la sponda 
destra, nella direzione di Witebsk. Trovo opportuno 
che portiate la vostra cavalleria sulle strade di Wi- 
tebsk e di Polotsk ; spingetela sino a Kamen e sino 
al ponte di Botscheikovo sul fiume Quia. 

• La cavalleria della sinistra fate che s’ inoltri sino 
a Ouchatsch ; ma che s’ avanzi con cautela. Il ge- 
nerale Lefébvre, colla cavalleria della guardia, occupa 
Lonjki. La vostra cavalleria leggiera vi procurerà delle 
vittovaglie e vi recherà delle notizie. Raccogliete do- 
mani tutta la vostra fanteria a Dockchitsui. Collocate 
una divisione sulla strada di Polotsck, ed un’altra su 
quella di Witebsk. A seconda che vi ordinerò di mar- 
ciare lungo l’una o l’altra via, la divisione posta sulla 
strada che vi sarà indicata formerà T avanguardia. 
Tutto però lascia prevedere che vi farò marciare per 
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la via di Witebsk. Importa assai che le vostre colonne 
siano precedute dai marinaj, dai pontonieri e dagli zap- 
patori. Potrebbe darsi, con ogni probabilità, che vi or- 
dinassi di tragittare il fiume Bechenkowitski; vi ha 
là una ripiegatura molto favorevole. Disponete lungo 
la strada alcuni posti di corrispondenza, sicché pos- 
siamo comunicare rapidamente (in due ore) »». 

% 

Napoleone ad Eugenio^ da Glubokoéy luglio 1812. 

« Mio figlio, desidero mi mandiate uno schizzo della 
strada da voi tenuta dopo Wilna , e mi facciate co- 
noscere quale sia la migliore , T importanza dei vil- 
laggi, la natura del paese, i fiumi e i ponti che è duopo 
transitare. Tutto ciò m* è estremamente necessario ». 

Napoleone ad EugeniOy da Glubokoéy alle 3 del mattino 

del 19 luglio 1812. 

« Mio figlio, ricevo notizie dal re di Napoli. Sembra 
assolutamente che i Russi abbiano abbandonato il loro 
campo trincerato di Drissa , e si ripieghino in tutta 
fretta su Polotski, facendo sfilare i loro equipaggi per 
la via di Pietroburgo. Ciò essendo, farebbe duopo che 
voi vi recaste a Kamen. Tutti i corpi della sinistra si 
avanzano verso Disna; il corpo del generale Nansouiy 
deve trovarvisi quest’oggi*, esso è diretto alla volta di 
Polostk, sicché il vostro fianco sinistro non avrà nulla 
a temere. Appena siate accertato che il generale Nan- 
souty ha intercettata la via di Polotsk , voi dovete 
concentrare la vostra cavalleria leggiera su Kamen ; 
le unirete alcuni pezzi di artiglieria volante, e dei vol- 
teggiatori , onde aver là una buona avanguardia. Il 
generale Groucby trovasi a Bobr ; informatelo dei 
vostri movimenti , giacché con essi coprirete il suo 
fianco sinistro. 
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« P.S. Cominciate il movimento della vostra fante- 
ria su Kamen; se hanvi due strade , pigliate la più 
breve. Vi scriverò da qui a tre ore. 

Napoleone ad Eugenio, da Glubokoé, alle 10 pomediane 
del 19 luglio 1812. 

•• Mio figlio, voi avete chiesto al principe di Neuf- 
cbàtel, cosa dobbiate fare dei vostri ammalatie malaticci. 
Son d'avviso che scegliete un convento .lungo la via , 
per collocarveli tutti, lasciandovi un medico ed alcuni 
assistenti. Se nel luogo ove siete havvi un convento, ap- 
profittatene; è meglio scegliere una tale località, per- 
ciò capoluogo di distretto. Farete conoscere all' in- 
tendente, al generale maggiore ed al governatore della 
provincia, ove troverassi l’ospedale, ciò che avrete di- 
sposto 

Eugenio a Napoleone, da Polghinow, 12 luglio 1812. 

> Sire! Son arrivato qui, due ore fa, e cercai su- 
bito d’ aver qualche notizia. Trovai qui uno dei miei 
ufficiali; ma quello di Polotsk non è ancor di ritorno. 

• Le notizie che potei raccogliere, sebbene non ac- 
cordino fra loro, pur meritano di essere riferite a Y.M. 

• l.“ L’ufficiale che è qui di ritorno, lasciò la sera 
dei 15 le sponde della Bwina. Non aveva fatto per- 
sonalmente alcun incontro , ma avea udito da alcuni 
contadini, che nei dintorni del fiume Ouchatsch gira- 
vano alcune bande di Cosacchi. Nel suo rapporto accen - 
nava che tutto 1’ esercito russo , forte di cenquaran- 
tamila uomini , e comandato dal generale Barclay de 
’^olly, continuava a trovarsi fra Dinaburg e Drissa , 
non essendovi a Polotsk che una divisione, che si pre- 
tendeva ascendesse a diecimila uomini, sotto il co- 
mando del generale Palehn. 

Uem. del R, d’Italia, voi. VII. 10 
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2. ° Da un rapporto di un Ebreo, partito da Polotsk 
venerdì, 17, rilevo che al momento della sua partenza 
non trovavasi a Polotsk alcun corpo delTesercito russo, 
ma soltanto un debole presìdio. 

<t Ecco dunque una prima contraddizione. 

3. ® Arriva- in quest’istante, nella casa ove sono 
alloggiato, un contadino, partito da Vitebsk, jersera alle 
sei. Assicura che mentre egli usciva da Vitebsk , vi 
entravano i Cosacchi, i quali erano stati preceduti da 
oltre duecento individui, provenienti da Polotsk, che 
annunziavano come il nemico avesse sul mezzodì di 
jeri , 19, cominciato a valicar la Dwina su quel 
punto, servendosi di due ponti mobili, che sembravano 
abbastanza capaci da contenere, per usar Tespressione 
del contadino , una ventina delle piccole vetture del 
paese. 

« Scrissi immediatamente al generale G.. pregan- 
dolo di sicure e sollecite informazioni a questo pro- 
posito. Egli mi rispose questa mattina da Veldolgoki, 
che non udìvasi far motto del nemico. Questa sera gli 
avamposti saranno a Ouchatsch , e stanotte avrò piò 
attendibi notizie. 

» V. M. non vorrà dubitare un istante che tali rap- 
porti possano farmi sospendere la marcia ; non sareb- 
be sovra ponti volanti che il nemico arrischierebbe un 
tragitto periglioso, al cospetto di forze considerevoli. 
Mi sembra che la mia posizione di Kamen sia la pre- 
feribile. È piU ovvio l’immaginare che il nemico, ope- 
rando quel movimento su Witebsk che V. M. ha sospet- 
tato, e in atto di tragittare sulla sponda sinistra, abbia 
collocati, di distanza in distanza, alcuni posti, sia per 
assicurare la propria marcia, sia per spiare la nostra. 

« Conto dunque di esser domani sera a Kamen colla 
mia avanguardia di fanteria. La mia cavalleria leg- 
giera da una parte, si troverebbe a Outchatsch , daU 
V à^ltT’a a Botschensko-^o 
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Eugenio alla vicereginay da Kamen, alle 8 pomeridiane 

del *20 luglio 1812 , 

** Giunsi qui da qualche ora, dopo fatte sedici leghe 
onde raggiungere la mia avanguardia. Il resto delle 
mie truppe non m’ arriva che domani e dopo. Noi ci 
dirigeremo verso Witebsk , e sembra che il nemico 
tenda esso pure a quella volta. Tanto meglio; finiremo 
coirincontrarei, ed allora la campagna ne sarà abbre^ 
vinta. Bacia per me mia madre e i miei figli ». 

Napoleone ad Eugenio, da Kamen, 
alle 6 antimeridiane del *21 luglio 1812 . 

- Mio figlio , v’ invio il mio ufficiale d’ ordinanza 
d’Hautpoul. È duopo assolutamente che collochiate dei 
posti di corrispondenza da Bechenkovitchi sino a Ka- 
men, onde le comunicazioni riescano rapide. 

• Non ho vostre notizie dopo la vostra lettera di 
jeri alle tre pomeridiane. Non so se abbiate costrutti 
dei ponti e tragittato il fiume. Fate costruire senza in- 
dugio sei forni. Il generai maggiore vi scrive, affinchè 
portiate molto avanti la vostra cavalleria e il gene- 
rale Nansouty. Mettete parte della vostra cavalleria 
leggiera sotto gli ordini del generale Brujères. Appena 
giungerà il re di Napoli, si porterà esso pure in avanti, 
onde chiudere Witebsk e far nostra tutta la pianura. 
C* è duopo marciare rapidamente per impadronirci di. 
questa importante città, e farvi riposare un po Tar- 
mata; ma, avanti tutto, bisogna tragittare il fiume a 
Bechenkovitchi ; ciò solo basterà a sollecitare le mosse 
del nemico. Fate lavorare colla maggior alacrità alla 
testa di ponte. Ad evitare la confusione, voi formerete 
la vanguardia, e marcerete pel primo su Witebsk col 
vostro corpo d’ armata. Sarebbe vantaggioso il poter 
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scegliere più d* una via. e avanzarsi in tre colonne, o 
quanto meno in due ; ma è duopo che le strade siano 
buone. Ritengo che- vi siate già messo in rapporto con 
Grouchy. 

- La divisione Pino, che trovasi qui, sembra molto 
stanca; non potrà oggi portarsi oltre Boscher; arri- 
verà sempre a tempo; l’essenziale si è d’avere in avanti 
una divisione di fanteria per appoggiare la cavalleria^ 
Se il nemico vuol dar battaglia, ci occorrerebbe . . . . 
( illeggibile ) . . . . 

• Fate dunque partire una buona divisione d’arti- 
glieria, a guisa d’ avanguardia ». 

Eugenio alla viceregina, da Bechenkovitchi, 
alle 3 antimeridiane del 25 luglio 1812. 

•« Mi trovo qui dall* altrjeri mattina, e parto all* i- 
stante per Witebsk. Non v’ebbero per .anco combat- 
timenti, e forse non ve saranno durante tutta la cam- 
pagna. Vi fu r altrjeri qualche piccola avvisaglia , e 
il povero Lacroix fa sfortunato di rimanerne .ferito ; 
spero jer altro non sia nulla di grave ». 

Napoleone ad Eugenio, da Bechenkovitchi , 
alle 3 antimeridiane del 26 luglio 1812. 

» Mio figlio, scrissi al re di Napoli di avanzarsi con 
saggezza e cautela , e senza arrischiare grossi com- 
battimenti d’avanguardia, sino nello vicinanze di Wi- 
tebsk. Può assalire un corpo di dieci o dodicimila uo 
mini, ma non impegnare una battaglia generale, prim.-i 
che non sia apparecchiata a dovere. 11 nemico o vuole 
o non vuole battersi. Se sì, tanto meglio per noi, ma 
siccome potrebbe essere smosso datale risoluzione per- 
la separazione di uno o due dei suoi corpi, cosi riten- 
go opportuno di lasciargli operare tale congiunzione, 
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onde torgli ogni pretesto di battere in ritirata. Ritengo 
che la divisione italiana sia in cammino per raggiun- 
gervi. Concentrate il vostro corpo, e appoggiate il re di 
Napoli. Se avesse ad esservi una battaglia, non credo 
possa aver luogo prima del 28; però bisogna procu- 
rare di trovarsi pronti al piti presto possibile. Il prin- 
cipe Poniatowski giunge oggi col suo corpo , e si 
mette in linea col principe di Eckmfihl: questo mare- 
sciallo trovasi ora in forza »». 

/ 

Eugenio alla viceregirìa^ dal campo innanzi Witebsk^ 
la sera del 28 luglio 1812. 

« Incaricai Soulanges di scriverti, mia cara Augusta. 
Io sto benissimo, sebbene sia un po’ stanco. Per quat- 
tro giorni di seguito il mio corpo d’armata lottò col 
nemico, e col miglior successo. Il re di Napoli ed io 
ci troviamo all’avanguardia; egli comanda la cavalleria, 

10 la fanteria. Ci accordiamo perfettamente nel servire 
r Imperatore, ed abbiamo fatto subir grosse perdite ai 
Russi. Scrissi questa lettera in due riprese , giacché 
l’Imperatore giunse or ora al mio campo, e vi stabili 

11 suo quartier generale. Addio. Sembra che potremo 
riposare qualche giorno ». 

Berthier a Eugenio, da Witehsh., alle 4 antimeridiane 

del 30 luglio 1812. 

» Altezza, sembra che tutto l’esercito nemico si tro- 
vasse jeri 29 , a Lìozna ; necessita dunque che pos- 
siamo concentrarci, se la circostanza lo esigesse. Il re 
di Napoli si reca a Rudnia, e V. A.debbe, all’evenienza, 
appoggiarlo colla divisione Broussier, il cui posto mi- 
gliore sarebbe fra Souraj e Kolouichki , giacché di tal 
guisa il corpo d’armata di V. A. potrebbe in due giorni 
concentrarsi in Rudnia ». 
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Eugenio a Napolconej da Sovrajj 31 lu Ho 1812. 

- Sire! Ho Tonore di indirizzarle la relazione dei 
combattimenti che ebbero luogo il 25» 26 e 27 luglio, 
ai quali ha preso parte il 4.® corpo da me comandato. 

« V. M. ordinò al re di Napoli, comandante la ca- 
valleria delTarraata, di partire da Bechenkowitchi e di 
avanzarsi per la via di Witebsk; ed io ricevetti l’or- 
dine di mettere a sua disposizione 1*8.® di fanteria 
leggiera. 

« Il re di Napoli incontrò l’inimico avanti Ostrowno, 
ed alcune suo cariche di cavalleria ottennero eccel- 
lenti risultati. Circa seicento prigionieri ed otto pezzi 
di cannone furono i trofei di quella giornata. Il ge- 
nerale di divisione Deìzons mi accenna, che 1*8.0 so- 
stenne con intrepidezza alcuni attacchi. 

« Il re di Napoli ricevette, il 26, Tordine di conti- 
nuare la sua mossa su "Witebsk, ed io ebbi quello di 
marciare con una divisione in appoggio del movimento 
della cavalleria. Mi recai, prima che spuntasse il giorno, 
dal re di Napoli , e stabilimmo il momento di comin- 
ciar insieme la battaglia. 

*. Io ordinai alla 13.® divisione di seguire la caval- 
leria» alla 14.® ed alla guardia di tener dietro alla 13.® 
divisione ; ma a scaglionee ad un'ora di distanza. Lastra- 
da attraversava un paese selvoso, e 1*8.® dovette quasi 
subito far uso dell’armi» onde renderci liberoil cammino, 
conteso dalla fanteria nemica. Verso le dieci del mat- 
tino r 8.® reggimento , dopo scacciati dal bosco tutti 
gli archibusieri nemici, s* abbattè in un corpo che oc- 
cupava una forte posizione sovra un pianoro di piti 
che mediocre elevazione, munito di numerosa artiglie- 
ria, colla destra protetta da un profondo burrone, e la 
sinistra da una foresta talmente folta, da impedire ad 
un corpo di penetrarvi senza rompere le file. Questa 
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posizione era tenuta dal corpo del generale Osterman, 
forte di due divisioni di fantesia. Allora io ordinai al 
generale Delzons, comandante la 13.“ divisione, di di- 
sporre le sue truppe per Tattacco, spiegando il reg- 
gimento croato sulla sinistra della strada, e facendo 
avanzare l'84.° in colonna. Un battaglione di volteg- 
giatori e il 92.° furono posti sulla destra a scaglioni 
per battaglioni. Cominciò l’attacco, e fu assai vivo. 
I nostri assalirono intrepidamente il nemico; i Croati 
e l’84.‘’ fecero indietreggiare i battaglioni che avevano 
di fronte. Il generale Huard, che comandava 1’ attac- 
co, vi diè prova di abilità e di valore. Sulla destra, i 
volteggiatori e il 92.“ trovarono maggior resistenza; 
doveano passar per la foresta, sboccarne, e riordinarsi 
sotto il fuoco del nemico, che avea collocate alla sua 
sinistra le sue maggiori forze; e non fu che dopo re- 
plicati sforzi che il generale Roussel potè riuscire a 
stabilirsi allo sbocco della foresta, ed a scacciarne il 
nemico; non ci volea meno del valore delle nostre 
truppe e della pertinacia del generale che le coman- 
dava, per condurre a buon esito un’ operazione tanto 
difficile. 

« Frattanto il centro e la sinistra, che non poteano 
accorgersi della lentezza dei progressi della destra , 
proseguivano la ben incominciata impresa , forse con 
soverchio ardore; la cavalleria e 1’ artiglieria , impa- 
zienti di sboccare, seguirono il centro e la sinistra nel 
loro avanzarsi, e s’impegnarono afiTrettataraente nel- 
l’angusto passo, che dovessi percorrere prima di po- 
tersi spiegare; e il nemico, che vedeva ancor salda 
la propria sinistra, portò la sua riserva sulla destra, 
ove si sentiva piti vivamente assalito. I Croati e l’84.“ 
furono alla loro volta respinti e circondati; allora la 
cavalleria indietreggiò, e l’artiglieria era per trovarsi 
a mal partito, quando il re di Napoli, colla sua splen- 
dida valentia e colla rapidità della folgore, diresse una 
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carica di cavalleria che arrestò il nemico. Il capobatta- 
glione Ricard, con una compagnia di carabinieri deirS.®, 
si scaglia innanzi ai cannoni; il capobattaglione Du- 
mas e il capitano Bonardelle, con rara intrepidezza , 
mantengono nel miglior ordine la colonna d’ artiglie- 
ria. Frattanto il generale Roussel sbocca dalla foresta, 
carica il nemico col 92.® incolonna, e s’impadronisce 
della posizione. I Croati e soccorsi da due bat- 

taglioni del 106.®, tenuto in riserva fino a quel mo- 
mento, ripigliano il primiero vantaggio. Allora le cose 
volsero a bene su tutta la linea, e noi restammo pa- 
droni del terreno che il .nemico ci avea vigorosamente 
disputato. 

t Dopo alcuni istanti di riposo per rannodare le trup- 
pe e riordinar le colonne, il nemico fu nuovamente as- 
salito; e, prestamente cacciato da tutte le posizioni che 
tentava ancora difendere, venne respinto sino a due 
leghe da Witebsk, ove la 13.® divisione prese posizione 
verso le nove pomeridiane. La 14.® si collocò anch’ essa 
sulla strada in seconda linea, coH’ordiue di invigilare 
mediante posti le sponde della Dwina. La guardia si 
pose anch’ essa dietro, la 13.® divisione , un po’ a 
destra. 

« Il 27, V. M.. ordinò alla cavalleria ed al 4.® corpo 
di proseguire la marcia su Witebsk. Quel giorno, la 14.® 
divisione fu collocata in testa. Il generale di brigata 
Bertrand de Sivray fu staccato col 18.® reggimento 
di fanteria leggiera e con tre compagnie di volteggia- 
ri ; egli s’ impadronì di un villaggio sulla nostra 
destra, occupato dal nemico, e percorse le vette delle 
alture, dalle quali scacciò i Russi: il resto della divisione 
marciò avanti, si ordinò sulla sinistra della strada al 
cospetto del nemico, postò la propria artiglieria, fe’ ta- 
cere quella che gli era opposta, e costrinse i Russi ad 
abbandonare lu loro linea sui margini del fiume, di cui 
ttveano abbruciato il ponte, 
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« Il generale Broussier, traendo partito da questa 
mossa retrograda del nemico , tragittò il fiume colla 
propria divisione, e formò i suoi reggimenti in doppio 
quadrato a scaglioni, sotto la protezione di un vivis- 
simo fuoco d’ artiglieria; potè cosi secondare il rior- 
dinamento del i6.° reggimento di cacciatori, respinto 
per una carica de’ Cosacchi della guardia, e salvare al- 
cuni pezzi di artiglieria vicini a cadere in mano del 
nemico; e fu appunto il quadrato del 53.* reggimento, 
che trovavasi piti vicino , quello che , mercè, un fuoco 
ben diretto, tolse quei cannoni dal pericolo d’ essere 
presi. La cavalleria nemica tentò più volte di rompere 
i nostri quadrati, ma fu tenuta a dovere dal loro fuoco 
e dal loro contegno. 

- Presento a V. M. lo stato delle perdite subite in 
questi diversi combattimenti dalla 13.® o 14.® divisione: 
accorò vivamente la morte del generale Roussel. Chiedo 
le sue bontà a favore degli' ufficiali e soldati che si 
sono piu distinti, ed ho l’onore di proporle qualche 
promozione nella Legion d’onore. 

» Imploro la benevolenza di Y. M. a prò della ve- 
dova del generale Roussel ; domando per essa una pen- 
sione, pei suoi figli la collocazione nei licei imperiali, 
e pel maggiore di essi la trasmissione del titolo di ba- 
rone e dell’unitavi dotazione 

Eugenio alla viceregina, da Souraj, alle 5 antimeridiane 
del 31 luglio 1812. 

» Buon giorno, mia cara Augusta ; mi trovo ancor 
qui , e probabilmente vi rimarremo alcuni giorni in 
riposo, se i signori Russi si degneranno permettercelo. 
La mia salute è buona, e trarrà giovamento da alcuni 
istanti di tranquillità. Avrai saputo la grave malattia 
del figlio della mia povera Ortensia. Davvero ella non 
avea bisogno di questo nuovo strazio ». 
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Napoleone ad Eugenio, da WUebsk, 1 agosto 1812. 

» Mio tìglio, ho passato in rassegna i coscritti , e 
ne rimasi contento ; nò mi sembrano tanto giovani da 
non poter seguire la loro divisione. Ond’è che ordino 
loro di venire a congiungersi colla guardia italiana ». 

Derthier ad Eugenio, da WUebsk, i.° agosto 1812. 

i Ho l’onore di avvertire V. A. I. che , giusta gli 
ordini di S. M., ho scritto al re di Napoli, onde no- 
tificargli che il ponte di Porietsche deve essere custo- 
dito dalla sua cavalleria leggiera, o che la divisione 
Broussier deve essere collocata tra Janowitshi e Porie- 
tsche, in buona posizione, sicché possa ajutare, con al- 
cune compagnie di volteggiatori , la cavalleria e la 
riserva che trovansi a Porietsche. V. A. dia gli or- 
dini necessarj , affinchè la divisione Broussier occupi 
il posto che le è designato. 

- Di tal guisa, V. A. avrà disponibile la cavalleria 
leggiera bavarese, e potrà adoperarla a rafforzare le 
ricognizioni lungo la riva destra della Dwina : S. M. 
desidera che ella spinga queste ricognizioni piti lonta- 
no che può , sia per raccogliere vittovaglie , sia per 
aver notizia delle disposizioni dei nemico ». 

Eugenio alla viceregina, da Souraj, l.° agosto 1812. 

» Invio un corriere a Milano, mia buona Augusta , 
col lavoro a cui ho dato passo in questi tre giorni ; 
capisci bene che esso deve altresi recarti mie notizie. 
Esse sono eccellenti; malgrado le stravaganze del clima 
io sto benissimo. Le cose non procedono qui come le de- 
ciderebbe l’Imperatore, essendoché il nemico eviti le 
battaglie, ed a ragione, avendo coscienza della propria 
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inferiorità: esso adottò invece il bel sistema di farci 
correre attraverso il paese in tutti i sensi , sperando 
che finiremo collo stancarci. Pure io credo che, almeno 
per alcun tempo, queste corse non si rinnoverranno. I 
viveri ci dan sempre molto a pensare; è una ruberia 
universale; v’ha gran disordine a tal riguardo. Fu con 
molto stento che giunsi a stabilir qui un magazzino , 
c a regolare distribuzioni quotidiane ». 

Eugenio alla viceregina, da Souraj, la sera del 3 agosto 1812 . 

•» È oggi la tua festa, mia cara Augusta, e io par- 
tecipo col pensiero alla felicità di coloro che possono 
farti i loro augurj a viva voce, e dirti quanto t’amino 
Io che t’amo più che tutti, non ho questa ventura; e 
cosi il rammarico mi turbala gioja di un giorno tanto 
fausto. Jeri giunse Gifflonga, e mi recò buone notizie 
della tua salute. Consumò venticinque giorni nel viaggio, 
ed è desolato di non aver potuto assistere alle scara- 
mucce che ebbero luogo di questi di. L’ Imperatore 
rimase contento del mio corpo d’ armata, e manifestò 
la sua compiacenza in un ordine del giorno , ed ac« 
cordando molte onorificenze e promozioni. Noi comin- 
ciamo a formarci un bel magazzino di farina. Abbiamo 
già viveri per otto giorni, e quanto prima, lo spero, * 
ne avremo per quindici. Dacché son qui , ho ricevute 
otto staffette che erano in ritardo; e così siamo tutti 
contenti. Addio, mia buona amica: ti sentirai accorata 
guardando la carta, e vedendoci sì lontani ; ma però non 
lasciarti dominare da inquietudine ». 

Napoleone ad Eugenio, da Witebsk, alle h pomeridiane 

del 6 agosto 1812 . 

« Mio figlio , spero non avrete ammalati a Souraj , 
o almeno ammalati che non possiate trasportare , es- 
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sondo della maggior importanza che vi troviate sem- 
pre in grado di evacuare prestamente tutto il paese, 
senza lasciarvi alcuno. Quand’è che potrete aver pane 
per otto o dieci giorni? quando i vostri cavalli da 
tiro saranno bastantemente riposati ? e quando po- 
trassi finalmente marciare su Smolensko ? Fatemelo 
sapere. È mia intenzione di incalzare il nemico , se- 
guendo probabilmente la riva sinistra del Boristene, 
di prendere Smolensko , e dar battaglia all’ esercito 
russo, qualora non voglia abbandonar la sua presente 
posizione. Avete le vostre batterie di riserva? Vidi 
jeri il vostro parco di riserva nella posizione che voi 
stesso avevate occupato presso Witebsk. Aspetto di 
momento in momento molti carri. Informatemi se 
sperate ricevere nuovi rinforzi , e riunire buona por- 
zione del’e vostre truppe «•. 

Eugenio alla viccregina, da Souraj^ 6 agosto 18 12. 

« Son ormai sette giorni che riposiamo , mia cara 
Augusta, e l’armata ne ha approfittato per rimet- 
tersi in forza e disporre depositi di vittovaglie. Da 
due giorni sono molestato da una flussione alla guan- 
cia destra; oggi però il dolore è cessato, e non resta 
♦ pih che una grossa ènfiagione. Non farò economia di 
suffimigi , e spero che domani sarò guarito affatto. 
Credo dover questo male ad un colpo d’ aria , preso 
dormendo fra due porte *• . 

Napoleone ad Eugenio^ da Witehsky alle 2 antimeridiane 

del 9 agosto 1812. 

- Mio figlio , il nemico portossi jeri in gran forza 
rimpetto a .Jakowo; il che mi decise a raccogliere l’ar- 
mata a Liozna , ove trovasi il duca di Elchingen. Le 
divisione Friand, Morand e Gudin si pongono in mar- 
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cid questa mattina. Marciate anche voi, e raccoglietevi 
presso Lomia. Mandato un ajutante di campo dal 
duca d’ Elchingen , per informarvi di quanto accade , 
e progredite a piccolissime o grandi giornate a norma 
di quanto avverrà quest’oggi; se fosse una mossa of- 
fensiva del nemico, affrettatevi quanto pili potete. Se , 
in quella vece, non fosse che una ricognizione di ca- 
valleria, movetevi egualmente , ma a rilento , essendo 
mia intenzione di continuar, in tal caso, queste mosse 
onde avviarci a Smolensko. Lasciate a Souraj , per 
quel maggior tempo che potrete, una retroguardia di 
fanteria e cavalleria. Procurate di non lasciar anima 
viva sulla sponda destra. Una retroguardia di fanteria 
e cavalleria è per alcuni giorni ancora necessaria a Sou- 
raj. Informatemi di tutte le vostre disposizioni. Non 
m’ è duopo ripetervi di mandare ufficiali presso al re 
di Napoli e al duca di Elchingen, onde possiate cono- 
scere quel che accade, e regolare in conformità le vo- 
stre mosse ». 

Napoleone ad Eugenio,, da Witebsà, alle 5 antimeridiane 
del ly agosto 181‘2. 

• Mio figlio, può darsi che da Souraj abbiate a re- 
carvi sul Dnieper, passando per Kalowicbki e Rasasna, 
onde prender parte alle manovre dell’ armata sulla 
sponda sinistra del fiume; ciò avvenendo, farete di na- 
scosto ispezionare la strada, e dal suo stato desumerete 
quanti giorni sieno necessarj per la marcia. Non ho 
duopo di dirvi che, in tale ipotesi, non si può lasciai- 
retroguardia a Souraj; converrà inviare ogni cosa su 
Witebsky ». 

Eugenio alla viceregina, da Souraj, alle G antimeridiane 
del 9 agosto 181^. 

• « Avemmo stanotte un bell’ allarme, mia carissima 
Augusta. Alcune reclute della divisione italiana, di 


Digitized by Google 



162 LIBRO XII. — DAL OBNN.AJO 1812 ALL’aOOSTO 1813 

sentinella ai posti avanzati , verso mezzanotte furono 
avvicinate da alcuni cavalli che pascolavano alla cam- 
pagna. Le sentinelle danno il chi va là? Le povere be- 
stie, com’è naturale, non rispondono, e noi siamo sve- 
gliati di soprassalto da una ben nutrita fucilata. Tutta 
la divisione e la guardia prendono le armi; io scendo 
tosto nella strada, ove cominciava a nascere un po di 
disordine. Chi cercava il suo cavallo, chi lo schiako , 
ohi la spada; carri e cavalli già procuravano porsi 
in ultima linea. Montai in collera, e malgrado la mia 
flussione diedi su la voce, e la calma fu ristabilita. 
La truppa rimase sotto le armi fino allo spuntar del 
giorno; e se molti se la cavarono con un po di paura, 
io temo d’ avervi guadagnato un rincrudimento della 
mia fiussione. Pure , non potevo a meno di ridere 
nell’udire alcuni ufficiali, ammalati di dissenteria, la- 
mentarsi che il fresco notturno non era il migliore 
dei riraedj .... La brigata di cavalleria leggiera del 
generale Villatg sostenne con onore due piccole fa- 
zioni; Banco con duecento dei suoi soldati a cavallo, 
tolse al nemico un considerevole convoglio, gli uc- 
cise trecento uomini, e gliene fece prigionieri altri 
trecento. 

« L’ imperatore accordò a questo reggimento dodici 
decorazioni e varie promozioni. Noi avemmo in tutto 
una dozzina di morti e quaranta feriti. Fra questi v’ha 
un Giovio di Como , della famiglia che tu conosci. 
Ebbe tre colpi. di bajonetta oppure continuò a battersi ; 
venne fatto capitano. 11 suo minor fratello, che trovasi 
in un reggimento francese, il cui colonnello sposò una 
loro sorella (1), ottenne la decorazione per essersi di- 
stinto al combattimento di Witebsk ». 

(1) La Giovio avea sposato il colonnello Vautray. Il Giovio di 
cui si parla, figlio del letterato conte Giambattista, mori poi nella 
ritirata a Gumbinnen : il nainor fratello è Paolo. 
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Napoleone ad EujeiùOy da Witchsk, a un* ora antimeridiana 

del 10 agosto 1812, 

« Mio figlio, ho ricevuta la vostra, colla quale m’in- 
dicate che alle otto di sera vi troverete a Janovicki. 
Ho pur ricevuto dagli avamposti lettere datate dalle 4 
pomeridiane di jeri , 9. Sembra che il nemico siasi 
ritirato , e che non vi sia stato che una scaramuccia 
di cavalleria, provocata probabilmente dalle imprudenze 
del generale Sebastiani, che non sa affarsi agli acquar- 
tieramenti di riposo, e si caccia per le pianure, ove 
crede trovar il nemico non in forza. Cesi dunque po- 
tete regolarvi a vostr’agìo circa i movimenti d’oggi; 
fate quanto credete pih vantaggioso alle vostre truppe. 
Il tempo è tanto cattivo, la pioggia tanto dirotta che 
ini duol r anima di veder le mie truppe in moto in 
sì tristi condizioni. 

« Del resto, il vostro movimento fu troppo affrettato. 
Rannodate tutti i vostri distaccamenti , raccogliete 
tutta la vostra gente, impiegate la giornata o a con- 
centrarvi o a marciare, come meglio vi piacerà, e come 
vi consiglierà il miglior bene delle vostre truppe. Oggi 
io fo sostare qui la guardia a cagion del brutto tempo, 
ma partirà domani. Abbiate cura di collocare alle con- 
fluenze delle strade un ufficiale di statomaggiore con un 
picchetto, onde impedire che i vostri soldati prendano 
la via di Souraj : egual cautela al ponte , lungo la 
strada che mette a Yelij: sono, in verità, fior di sba- 
dati, nè possono veder un ponte senza sentirsi il pru- 
rito di passarlo; e cosi, a spizzichi, si finisce a per- 
dere molta gente ». 

Napoleone ad Eugenio^ da WUebskf 10 agosto 1182. 

- « Mio figlio, ricevo la vostra del 10. Approvo che 
domani il vostro corpo si raccolga a Witekowiski, in 
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gi^isa da trovarsi il i3 a Rasasna , ove mi recherò 
di persona. Fatevi precedere dai pontonieri, dai mari- 
naj, dagli zappatori, affinchè, arrivato a Pionvavichy, 
possiate, qualora convenga, e lasciata da parte Rasasna, 
portarvi per la strada di Liouvavitchi a^ Piadoni, ove 
getterete un ponte. È duopo che la vostra retroguardia 
rimanga a Souraj sino al 14, vale a dire sin quando 
siasi designato nettamente il movimento offensivo. Po- 
trà essa rannodarsi con voi seguendo la strada eh’ a* 
vrete presa , o , in caso di grossi eventi riparare a 
WiLebsk 


Eugenio alla viceregina^ da Losnia, l2 agosto 1812. 


»» Appena t’avevo scritto 1’ ultima lettera, mia cara 
Augusta, ricevetti l’ordine di partire. Ci portiam sul 
Dnieper, e pel 15 o 16 saremo probabilmente a Smo- 
lensko. Non sappiamo se il nemico ci aspetterà; le 
informazioni si contraddicono. Io sto bene, malgrado 
la pioggia che ci perseguita da tre giorni, e che rende 
detestabili le strade. 

« Ebbi questa mattina la tua del 24, che m’ annunzia 
il felice arrivo di nostra madre in seno , alla mia fa- 
migliuola. Attendo con ansia indescrivibile la notizia 
del tuo parto.... ». 

Berthier ad Eugenio dal Campo di Siniaki^ alle \0 pomeridiane 

del 14 agosto 1812. 

- Altezza, ò intenzione dell’Imperatore che alle sei 
di domattina, ella parta col suo corpo d’armata alht 
volta di Krasnoe. V. A. vorrà spedirmi ogni giorno 
un ufficiale, ma non lo spiccherà prima delle sei po- 
meridiane, onde possa darmi esatto conto della posi- 
zione nel corpo da lei comandato >•. 
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Berthier ad Eugenio, dal Campo di Kowintzia, a mezzanotte 
del 15 agosto 1812. 

<• Altezza, sembra che l’esercito oemico abbia da tre 
giorni evacuato Smolensko : in conseguenza di che , 
l’Imperatore determina che il 4.° corpo abbia a rima- 
nere nelle sue presenti posizioni per concentrassi: V. 
A. si recherà personalmente al ponte di Khomiao, dopo 
inviativi i suoi ufficiali del genio, gli zappatori ed i pon- 
tonieri; curerà che il ponte venga consolidato, e ne 
farà disporre un secondo, affinchè, nel caso avesse ella 
a portarsi sulla destra riva del Dnieper, possa operarne 
il passaggio oolla maggior celerità. Invierà tutta la 
sua cavalleria sulla sponda destra, e farà sapere ai 
generale Pajol, che esso dipende da lei: la cavalleria 
risalirà la riva ;destra , alla volta di Roudnia , onde 
aver nuove di quel che faccia il nemico. Ella ci farà 
avere le notizie che le verranno trasmesse dal generale 
Pajol e dal generale Gujon, circa quanto sarà avvenuto 
sulla nostra sinistra, il che vuol dire sulla sponda de- 
stra del Dnieper. 

« Ella manderà la lettera qui unita al generale De- 
laborde , comandante la 1.^ divisione della giovane 
guardia, che è in ultima linea; in caso di avvenimenti 
inopinati, egli si troverà colà a disposizione di V. A. 

<• A norma degli eventi e delle circostanze, ella av- 
vertirà il generale Guyon , e il generale Charpentier 
che trovasi a Witebsk, di quel che dovranno fare. Mi 
mandi sue nuove •>. 

Kugenio alla viceregina, dal Campo, il mezzodì del 15 agroslol812. 

> L’Imperatore mi annunciò stamane, che tu, mia 
cara Augusta, hai dato alla luce, il 3 luglio, una bam- 
bina. Egli seppe e potè comunicarmi la buona notizia 
Afem. del R. d' Italia, voi. VII. 11 
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mercè del telegrafo da Milano a Parigi. Ne ringrazio 
il cielo dal fondo dell’ animai Io marciai tutta notte, 
e ho preceduto le mie truppe per raggiunger qui l’Im- 
peratore, e fargli i miei e tuoi augurj per la sua festa. 
Credemmo oggi d’aver battaglia, ma affermasi l’avremo 
domani, se pure il nemico avrà la bontà di attenderci 
a Smelensito. Abbi molta cura della tua salute ». 

Berthier ad Eugenio^ a due leghe da Smolensko, 
mezzodì del IG agosto 1812. 

« Altezza, l’ilmperatore ordina che ella muova , col 
suo corpo d’armata, alla volta di Smelensito. Lascerà 
un battaglione a presidio di Kransnoè, e piglierà per 
via un battaglione del principe di Eckmiihl. Ad ogni 
modo, ella lascierà il battaglione a Kransnoè, e collo- 
cherà posti di corrispondenza sino a Smelensito. V. A. 
vorrà ordinare ad un suo ufficiale di portare il qui 
unito dispaccio al generale Pajol. Ella provvederà af- 
finchè sia collocato un distaccamento per custodire il 
ponte di Khomino ». 

Berthier ad Eugenio^ r impetto a SmoìenskOf alle ^ pomeridiane 

del 17 agosto 1812. 


•* Altezza, l’Imperatore ordina che le truppe di lei 
sostino nel luogo ove si troveranno quand’ ella rice- 
verà quest’ordine: faccia operare una ricognizione verso 
Katan . e disponga per gettare un ponte sul Dnieper. 
Ordinerà alla cavalleria bavarese di congiungersi col 
generale Pajcl; darà un egual ordine alla brigata 
Viilata: a queste forze riunite spetterà proteggere le 
nostre comunicazioni e spazzar via i Cosacchi. V. A. 
invierà indilatamente un ufficiale al generale Pajol , 
e gli farà dire che, dal momento che aveva innanzi a 
sè dei Cosacchi, non dovea lasciar Liouvavitchi ; in- 
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dichi se coi Cosacchi v’ era anche della fanteria. Il 
mantenere le nostre comunicazioni , è cosa della più 
grande rilevanza. Il quartier generale dell’ intendenza 
abbandona Krasnoe per recarsi qui; ha con sè le casse 
del pagatore; ovunque sia questo convoglio, ed ovun- 
que possa essere incontrato dalla cavalleria, questa gli 
faccia scorta ». 

Berihier ad Eugenio, rimpetto a Smolemko, il agosto 1812. 

» Altezza, l’Imperatore ordina che ella abbia a par- 
tir domani allo spuntar del giorno, colle sue due prime 
divisioni , per venir qui. Lascerà la terza divisione , 
a guisa di riserva, nella posizione che sarà da lei oc- 
cupata quest’ oggi. Ritengo che V. A. avrà dati gli 
ordini, afOnchè la cavalleria che avesse incontrato il 
Tesoro dell’armata, abbia a scortarlo sin qui. Questo 
convoglio sarà giunto oggi a Krasnoe «. 

Eugenio alla viceregina, dal Campo di Smolensko, 

19 agosto 1812. 

•« Da tre giorni non ho potuto scriverti, mia buona 
Augusta, perchè ci trovammo sempre di fronte al ne- 
mico. L’ Imperatore si risolse ad assalire la città di 

t 

Smolensko , e fu presa con grossa perdita per parte 
dei Russi. Il mio corpo d’armata non pigliò parte al- 
l’azione. Jeri avemmo sottocchio tutto l’esercito russo 
in ordine di battaglia; dovevamo venir oggi alle mani, 
ma i Russi scomparirono col favor della notte, non 
lasciando dietro loro che una retroguardia. 11 corpo 
del maresciallo Ney è in prima linea per inseguirli, ed 
oggi ha già impegnato un vivissimo combattimento. 
Mentre sto scrivendoti, s’ode il cannone; ma U ne- 
mico è novamente respinto. Le mie truppe finiscono 
«cotanto adesso di passare il fiume ». 
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Berthier ed Eugenio, da Stnolesnko, 19 agosto 1812. 

• Altezza, l’ Imperatore ordina che ella disponga le 
sue truppe sulle alture di Smolensko , presso a pooo 
nella posizione occupata dal duca di Elchingen , onde 
le sia dato, appena tragittata la cavalleria , sboccare 
sulla riva destra pei due ponti del duca d’ Elchingen. 
Lascerà la divisione italiana e la cavalleria leggiera ba- 
varese ove esse si trovano, e ciò sino a quando alle 
nostre spalle non v’ abbiano pih scorridori nemici. I 
presidj di Rasasna e Khomino rafforzeranno quello di 
Krasnoé ». 

Napoleone ad Eugenio, da Snwlensko, 20 agosto 1812. 

« Mio figlio, vi spedisco un rapporto del comandante 
di Krasnoé. Non avete dunque ordinato alla vostra 
eavallerik, come io ve lo avea prescritto, di garantire 
le nostre spalle dai Cosacchi? ». 

Berthier ad Eugenio, da Smolensko, 20 agosto 1812. 

» Altezza, l’ Imperatore ordina che ella faccia par- 
tire alle tre del mattino , il generale Pino, colla sua 
divisione. Si recherà a marce forzate a Inkowo, per met- 
tersi in corrispondenza con Witebsk, e agire a norma 
delle circostanze. 

« Ordino al generale Pajol di portarsi pur esso a 
Inkowo, per congiungersi colla divisione Pino: queste 
due divisioni riunite, formando una forza di circa ot- 
tomila uomini fra fanteria e cavalleria , saranno in 
grado di portarsi su Witebsk, o so qualsiasia altro punto 
che venisse minacciato. La prego di ordinare al ge- 
nerale Pino di scrivermi con frequenza. Il generale 
Pajol si porrà in corrispondenza col governatore di 
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AVitebak e col generale Guyon, comandante la caval- 
leria leggiera, onde, ad ogni evenienza, esser presto a 
soccorrere Witebsk , e liberarla dai Cosacchi che la 
circondano. Il generale Pajol starà sotto gli ordini del 
generale Pino. Comunico queste disposizioni al generale 
Grouchy , affinchè possa appoggiare le operazioni che 
fossero per effettuarsi. Prescriva V. A. al generale Pino 
di mandare grossi distaccamenti per proteggere effi- 
cacemente le nostre spalle, dando una vigorosa caccia 
ai Cosacchi, che le molestano. 

« Poiché i Bavaresi giunsero qui , è intenzione di 
S. M. che ella li tenga con sè »». 

Eugenio alla viceregina^ dal Campo di Smolenskoy 

21 agosto 1812, 

t Avendo l’Imperatore chiamati agli avanposti tutti 
i comandanti dei corpi d’armata, da tre giorni ci tro- 
viamo nelle vicinanze di questa città. All* alba crede- 
vamo trovar il nemico trincerato in ottima posizione, 
ma ne era sloggiato la notte. E cosi nessuna battaglia, 
checché si faccia per averla Ne arrabbio più che tutti, 
giacché Dio sa quando vedremo la fine di questa guerra. 
La mia salute é buona. Abbiamo giornate caldissime • 
notti freddissime ; e ei si minaccia il verno prima ch« 
passi un mese. Addio. Il tuo sposo fedele .e il miglior 
tuo amico per la vita ». 

Berthier ad Eugenio, da SmolenskOf 22 agosto 1812. 

« Altezza, l’Imperatore le ordina di partire alle duo 
di mattina per portarsi sulla strada di Doukovchtchina, 
sulle tracce del generale Grouchy. Ella lascerà qui 
un ajutante di campo per ricevere le istruzioni che 
S. M, gli darà domattina. V. A, avrà cura di stabi- 
lire alcuni posti di corrispondenza, onde le comunica- 
zioni riescano rapidissime. Invierà domani un ufficialo 
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al generale Grouchy per avere sue notizie , avendo 
questo generale dovuto mettersi già in comunicazione 
col re di Napoli t. 

Napoleone ad Eugeni o^ da Smolensko ^ alle 6 pomeridiane^ 

del 23 agosto 1812. 

•* Mio figlio, il generale Grouchy pervenne a Dou- 
kovchtchina. Credo che la testa delle vostre colonne 
giungerà oggi a Fomoghailova. Non è necessario che 
andiate fino aDoukovchtchina ; seie strade fossero buone 
e praticabili, desidero che vi dirigiate sul villaggio di 
Prost, vale a dire a mezza via tra Dorogholoui e Dou- 
kovchtchina. 

« Il ré di Napoli trovavasi stamane a Mikolewska. 
Ritengo che stassera sarà a Dorogholoui col principe 
di Eckmiihl. Il duca di Elchingen è a Slob-Pneva. 

« Il generale Pino arrivò a Inkowo. Mi pare ab- 
» 

bia mal comprese le ricevute istruzioni, giacché si di- 
rige su Witebsk; ma Witebsk non è pih minacciata, 
ed egli avea ordine di recarvisi soltanto in caso di 
necessità. Importa dunque che egli e il generale Pajol, 
appena sieno sicuri sul conto di Witebsk, vengano a 
raggiungervi. Voi ordinerete ad essi di recarsi dap- 
prima sopra un punte della strada da Smolensko a 
Porietsche , per portarsi poi dove voi indicherete , a 
norma delle circostanze »». 

Berthier al generale Pino, da Smolensko, 25 agosto 1812. 

« Signor generale Pino, misi sottocchio a S. M. il 
rapporto che mi fu da lei indirizzato. Importerebbe 
che ella scrivesse i suoi rapporti con carattere pih 
leggibile, e volesse anzi tutto datarli in modo chiaro; 
la data da lei apposta all* indicato rapporto è indeci- 
frabile; è duopo indovinare se sia l’il , il 21 o il 22. 
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Oltre la data del giorno ò indispensabile accennare 
Torà e la località.... ». 

Eugenio alla viceregina, da Zatete, alle 8 pomeridiane 
del 28 agosto 1812. 

• Non è scorsa un’ora dacché son giunto, mia buona 
Augusta , ed io m’ affretto a scriverti per darti mie 
nuove, che son sempre eccellenti. Dopo la mia partenza 
da Sinolensko non abbiamo sostato un istante , ed io 
stava per recarmi affrettatamente a Dorogholoui, poi- 
ché m’era stato affermato esservi l’esercito nemico in 
ordine di battaglia, e in atto di attenderci. Ma nulla 
di ciò ; mi vien detto all’ istante che le nostre truppe 
vi entrarono quietamente a mezzodi. Io risalgo il Dnie- 
per lungo la riva destra, e domattina di buon’ora sarò 
a Dorogholoui. Ti annuncio la nomina di Gifflenga a 
generale di brigata, di Bataille a grand'uffìciale della 
Legion d’onore, di Lacroix a commendatore, e di Belli- 
soroi a cavaliere. Sono le prime ricompense ; spero 
ottenerne altre per altri. Lacroix migliora ; guarirà, 
ma non potrà pih prestar servigio attivo. 

« Credo averti scritto che i Bavaresi si condussero 
benissimo in un combaattimento eh’ ebbero n^lle vici- 
nanze di Polotsk. Il povero Dervi fu ferito gravemente 
e ‘credo anche Vincenti ». 

Eugenio alla viceregina, alla sera del 27 agosto 1812. 

» . . . . Jeri passai col mio corpo d’armata a Doro- 
gholoui , ove trova vasi l’ Imperatore ; andai a fargli 
visita; fu graziosissimo con me, e mi chiese ripetuta- 
mente tue nuove; egli sa che il pih gran piacere che 
si possa farmi é parlarmi di te. Io sto benissimo, ad 
onta del caldo e della polvere. Soulanges soffre assai ; 
e Bataille sta molto male ; rimase a Smolens^o , e 
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conta tornarsene a Milano. Molti miei hanno pur essi 
la malattia di moda. Il generale Dessolles, mio capo 
di statomaggiore, ha dovuto abbandonarmi a Smolensko 
non potendo più reggersi in piedi. In sua vece mi fu 
dato il generale Guilleminot, quello stesso che avevo a 
Wagram, e ne sono contentissimo. Addio, mia cara 
Augusta ; da qui a qualche giorno ti scriverò forse da 
Mosca.... f*. 

Napoleone ad Eugenia, a due leghe da Wiasma, 
ad un'ora antimeridiana del ^ agosto 1812. 

- Mio figlio, ci troviamo sovra alcune alture a due 
leghe da Wiasma. Tutto mi fa credere che il nemico 
non ci attenderà.. Ponetevi a cavaliere della strada di 
Twer, ad una o due leghe in su di Wiasma. Mandate 
una brigata di cavalleria leggiera sulla strada di Vi- 
reloj, per sapere ciò che accade. Se udite il cannone, 
girate la sinistra del nemico ». 

Berthier ad Eugenio, a due leghe da Wiasma, 
alle due ore antimeridiane del 29 agosto 1812. 

t Altezza, P Imperatore le ordina di portarsi sulla 
strada di Twer a due leghe in su di Wiasma ; in- 
vierà forti colonne in quella direzione ; e cosi pure 
alla volta di Velij. 

« Quest’ ordine è dato nell’ ipotesi che il nemico 
abbandoni Wiasma, sicché non ne vengono mutate le 
disposizioni di S. M. ». 

Eugenio alla viceregina, da Norvoè, 30 agosto 1812. 

** Ho jeri oltrepassata Wiasma,^ mia cara Augusta ; 
girai questa città per la sinistra, intanto che il nemico 
pareva volesse contenderla al re di Naprli che Passa- 
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liva di fronte; ma fu una breve avvisaglia, e prima 
delle tre pomeridiane ci trovammo sulla strada di 
Mosca. La mia salute è buona, ma son dolente di ve* 
dermi circondato da ammalati; Triaire ha una febbre 
gagliarda, Desève si ruppe un dito cadendo da cavallo, 
Soulanges ha la terzana. Indovinerai il mio imbarazzo 
non potendo servirmi di quest’ultimo per le mie corri- 
spondenze. Ringrazia la signora Wurmbs per la sua 
esattezza a scrivermi nei nove primi giorni del tuo 
puerperio; nulla in lei di ciò che è bene mi fa me- 
raviglia ». ^ 


Berthier a Eugenio, da Wiasma, 
alle 3 antimeridiane del 30 agosto 1812. 

« Altezza, l’Imperatore le ordina di disporre la sua 
avanguardia sulla sinistra della strada di Mosca , in 
modo da poter seguire, alla distanza di due o tre leghe, 
la sinistra dell’ armata, e poter all’uopo girare la de- 
stra del nemico. 

« L’ Imperatore le ordina parimenti di avviare la 
cavalleria leggiera bavarese sulla strada di Twer, ap- 
poggiandola, qualora occorra, con altra cavalleria e con 
fanteria, onde quella strada sia perlustrata a dovere > . 

Berthier ad Eugenio, da Wiasma, alia mezzanotte 

del 30 agosto 1812. 

« Altezza , l’ Imperatore le ordina di partire doma- 
ni, 31, e di seguire il nemico sulla costui sinistra, in 
modo che ella possa girarne la destra e trovarsi 
sulla linea del re di Napoli, che oggi è a Kostowo, e 
che domani eseguirà una breve marcia portandosi ad 
otto o nove leghe da Wiasma. È duopo che' ella, con 
tutta la cavalleria e con una forte avanguardia di 
fanteria e di artiglieria, si metta in grado di girar la 


174 LIBRO XII. — DAL GKXNAJO 1812 ALL’aGOSTO 1818 

destra del nemico, e pigliar parte alle cannonate , se 
ve ne saranno; è l’unico modo di economizzar il san- 
gue, ed affrettare la ritirata del nemico. 

» Io ordino al principe Poniatowski di operare alla 
destra 1’ identico movimento che ella eseguisce sulla 
sinistra; egli deve girar la sinistra del nemico. 

« Il principe di Eckmtlhl sarà ad una lega in qua 
dal re di Napoli ». 

Berthier ad Eugenio, da Viletchevo, alle 2 antimeridiane 
del 1." settembre 1812. 

» Altezza, ho l’onore di avvenirla che il re di Na- 
poli porrà in marcia la propria avanguardia alle 5 
del mattino , per giungere di buon’ ora a Ghjat , ed 
aver tempo di pigliar questa città, qualora il nemico 
ce la disputasse. È duopo che V. A. prenda le oppor- 
tune disposizioni per girar la sinistra del nemico, in- 
tanto che il principe Poniatowski no girerà la destra » 

Napoleone ad Eugenio, da Ghjat, alle i antimeridiane 
del 2 settembre 1812. 

« Mio tìglio, approfittate di questa giornata per riu- 
nire le vostre truppe. Procurate provvedervi di farine 
per alcuni giorni, e spingete qualche ricognizione sulla 
strada di Twer. Chiaritevi che cosa sia quest’assembra- 
mento di contadini. Sono armati di fucili o di picche? 
Tutto annuncia che ci troviam alla vigilia d'una grande 
battaglia , bisogna che vi ci prepariamo, ed è per ciò 
che accordai riposo quest’ oggi. Il generale Pino non 
dovrebbe tardare a raggiungervi. Ritengo che lo stato- 
maggiore generale vi avrà notificato , che uno degli 
aj utenti di campo del generale Pino ed uno dei suoi 
ufficiali di statomaggiore vennero fatti prigionieri men- 
tre si recavano al vostro quartier generale. Vi sarà 
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stato indicato il nome del villaggio ove fa catturato 
l’ajutante di campo, e son persuaso che Tavrete fatto 
incendiare ». 

i 

Eugenio alla vicereginOf da Ghjaty 2 settembre 1812. 

Durante questi ultimi tre giorni abbiamo mar- 
ciato parallelamente alla grande strada di Mosca, ma 
alla distanza di sedici leghe alla sua sinistra ; jeri sol- 
tanto raggiungemmo due o tremila uomini di caval- 
leria della retroguardia nemica. Ci tirammo qualche 
cannonata; io ero alla testa della cavalleria bavarese; 
ma ogni qualvolta tentai caricare i nemici , questi ci 
sfuggirono. Non avemmo che una trentina d’ uomini 
fuor di combattimento, ed anche questi per T inespe- 
rienza d’ un capitano che si è un po’ troppo inoltrato 
col suo pelottone » . 

Berthier ad Eugenio^ da Ghjaty alle 11 pomeridiane, 

del 3 settembre 1812. 

- Altezza, il re di Napoli ha ordine di partire nelle 
prime ore di domani, 4, onde spingere, se è possibile, 
i proprj avamposti sino alla prima stazione postale della 
strada da Ghjat a Mosca. 

» È intenzione di S. M. che V. A. proceda col suo 
corpo d’armata parallelamente alle truppe del re sulla 
sinistra, e che parimenti pigìi una posizione parallela 
alla località ove sosterà il re di Napoli. V. A. invierà 
al re di Napoli un ufficiale, che la informi a qual ora 
il re si porrà in marcia ». 

Ordine, Ghyaty 6 ore antimeridiane del 4 settembre 1812. 

« L’ Imperatore m’ incarica di portare a conoscenza 
dei signori marescialli e comandanti in capo i corpi 
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d’armata, che tutti i giorni perdonsi molti uomini per 
il nessun ordine che esiste nel modo di operar le re- 
quisizioni di vittovaglie: urge che essi stabiliscano, 
d’accordo coi varj capi dei corpi, i provvedimenti da 
adottarsi, onde abbia fine un tale stato di cose. Il nu- 
mero dei prigionieri fatti dal nemico sale quotidiana- 
mente a parecchie centinaja. È intenzione di S. M. 
che, sotto le pene pih severe, sia proibito ai soldati di 
scostarsi; conformemente alle regole prescritte per la 
reguisizione dei foraggi, si dovrà procedere alle requi- 
sizioni dei viveri per corpi interi, quando l’armata sarà 
raccolta, e per divisioni, quando l’armata non si troverà 
unita: un uffiziale generale deve dirigere queste re- 
quisizioni, ed una forza sufficiente deve proteggere chi 
le opera contro i contadini ed i Cosacchi. Qualora s’in- 
contrino abitanti , verrà requisito quel |che dovranna 
fornire , ma senza recare , per quanto sarà possibile 
altro danno al paese. 

« Un tale oggetto è tanto importante, che S. M. noa 
dubita dello zelo dei signori marescialli, generali e capi 
di corpo nel dare tutte le disposizioni che valgane 
a por fine a simile disordine. 

« I signori marescialli faranno dar copia di quest’or- 
dine ai generali comandanti le divisioni del loro corpe 
d’ armata , e questi lo comunicheranno ai generali di 
brigata cd ai capi di corpo, onde ne sia maggiormente 
assicurata l’esecuzione ». 


Berthier ad Eugenio, dal Campo a due leghe da Mojaik. 


» Altezza, l’Imperatore pone sotto i suoi ordini, per 
la battaglia che deve darsi domani, e la divisione Mo- 
rand, 1.‘ divisione del I.° corpo ; e la divisione Gudin, 
3.® divisione del medesimo corpo. Ella ha pure il 13." 
corpo della riserva di cavalleria, e la divisione Oman® 
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questa cavalleria sarà comandata, sotto ì suoi ordini, 
dal generale Groucbj: alle cinque di domattina tutte 
queste truppe dovranno trovarsi postate sul pianoro 
da lei attualmente occupato. V. A. farà costruire, du- 
rante la notte, tre ponti che le daranno modo di ir- 
rompere sul pianoro occupato dal nemico >. 

Eugenio alla viceregina, dal campo di battaglia , 

8 settembre 1812, 8 ore niat/ina. 

» Due parole soltanto, Mia carissima Augusta , per 
dirti che io sto benissimo. V’ebhe jeri una grossa bat- 
taglia accani tissina, e gloriosa per l’Imperatore. Io co- 
mandava la sinistra, e femmo il dover nostro. Fi- 
gurati, se il puoi, la mia felicità ; jeri prima di mez- 
zanotte dormivo profondamente a un posto di soldati, 
quand’ecco mi si risveglia; è Fortis, che mi reca la 
tua cara lettera e il tuo bellissimo ritratto .... Ad- 
dio, sta tranquilla; presentemente marciamo su Mosca; 
e dopo una battaglia cosi sanguinosa , noi tutti abbi- 
sogniamo di riposo 

Il conte Della Salette alla viceregina, 
da Parigi, 13 settembre 1812. 

« Altezza, ho jeri ricevuta la staffetta partita 1’ 8 
sul finire del giorno. Continuasi ad inseguire i Russi 
che cedevano da per tutto, e fuggivano in gran disordine. 
Probabilmente i nostri saran entrati in Mosca TU od 
il 12. Le lettere ricevute in questa occasione mi par- 
lano del principe. Sta bene, e comunque sia stato in 
mezzo al fuoco, e che il suo corpo di esercito abbia sem- 
pre combattuto, egli fu fortunatissimo. S’ aggiunge 
che si coperse di gloria, e che le sue truppe ebbero gran- 
dissima parte all’esito della giornata. La staffetta non 
recò bollettini dell’esercito. Attendo quella del 9, che 
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senza dubbio mi recherà que’ particolari del fatto, che 
aspetto colla pib viva impazienza. 

Continuerò a dar notizie a V. A. I. sino a che io 
non riceva lettere del principe per lei »>. 

Eugenio alla viceregina^ da un castello a 6 iy2 leghe 
da Mosca, 13 settembre 1812. 

Mia cara Augusta , tu scorgi dalla data di questa 
mia che siam ben vicini a Mosca, dove, se non doma- 
ni, entreremo ben presto. Ci si era raccontato che i 
Russi si batterebbero anche sotto Mosca , ma io noi 
posso credere ; dopo la lezione che han ricevuto , lo 
scoraggiamento si impadroni degli animi loro, ed il 
disordine regna nel loro esercito. Il freddo comincia a 
farsi sentire, e noi abbiamo bisogno d’arrivare in una 
grande città per coprirci da capo a’ piedi di pelliccie. 
Buona sera; vo a cenare e dormire; sono le otto, e fui 
a cavallo tutto il di in 'faccia a questi signori Co- 
sacchi n. ' 

Belliard al genei'ale Guilleminot (1) , 14 settembre 1812. 

I 

^ « Ricevo, mio caro generale, la vostra di jeri. Giu- 
sta gli ordini dell’ Imperatore , il re deve porsi in 
marcia questa mattina alle 9, e dirigersi su Mosca. 

« S. M. rispose jeri sera ad una lettera che aveva 
ricevuto dal viceré, a cui faceva conoscere la sua po- 
sizione e la sua mossa d’oggi. Questa notte, due distac- 
camenti vennero spediti incontro al vostro corpo d’ e- 
sercito per stabilire le comunicazioni tra noi; col se- 
condo distaccamento v’era un ufficiale latore d’ ordini 
del principe di Neufchàtel »». 


(1) Capo di statonnaggiore del principe Eugenio. 
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Eugenio alla vìceregina^, da Mosca, 15 settembre 1812. 

« Mia cara Augusta, ti scrivo dal sobborgo di Mo- 
sca , dove sono stabilito col mio corpo d’ esercito. I 
Russi sgombrarono jeri la città, appiccando però il 
fuoco in più di venti luoghi, e sopratutto nel quartiere 
de’mercanti, ove arsero tutti i magazzini, e per conse- 
guenza tutti i mezzi di sussistenza. È impossibile mo- 
strar maggiori barbarie ! Credo vogliasi concedere 
un po’ di riposo all’esercito, il che ci sarà utilissimo 
anche per rifornire i nostri equipaggi. Io sto assai bene, 
0 questi miei si rimettono in forza.... Il freddo comincia 
a farsi sentire, ed entro un mese vorrà essere ben altro. 

€ Mosca è grande , e racchiude palazzi magnifici e 
miserabili tugurj : tuttavia, in complesso, è una bella 
città, ma i principali abitanti ne sono usciti, e non vi 
restò che plebe ». 

Murai ad Eugenio (senza data). 

« Nipote mio, l’avanguardia dell’esercito entrò in 
Mosca jeri a due ore, e s’accampò sulla strada di Bo- 
ghorodk, per dove s’ è ritirato 1’ esercito nemico. 

*» Non ho ancor ricevuto dall’imperatorre 1’ ordine 
di movermi. I nostri avamposti si trovano rimpetto a 
quei de’nemici; usatemi la cortesia di farmi conoscere 
la vostra posizione «. 

Belliard al generale Guilleminot, da Petrowskoc 

< 17 settembre 1812. 

« Mio caro generale , 1’ avanguardia del re trovasi 
da jeri sera a Panki, che è un ramo della strada di 
Kolomma e di Riozan. S. M. l’Imperatore mandò uf- 
fidiali con distaccamenti per comunicare col re; ma sino 
ed ora non ne abbiamo notizia. Vi prego di farci co- 
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noscere la posizione del vostro corpo d’esercito, e di 
dirmi dove si trovi l’Imperatore , col quale il re non 
potè comunicare durante la notte, e neppur questa mat- 
tina, a motivo del terribile incendio che jeri ne cacciava 
dalla città. 

« S. .M. desidera, se è possibile, che il principe vi- 
«erè stabilisca una comunicazione mediante posti insino 
alla barriera di Vladimir, dove il re collocò un pic- 
cbeito di soldati. 

Eugenio alla viceregina, da Mosca, 17 settembre 1812 a sera. 

- Mia cara Augusta, il corriere Altari ti consegnerà 
questa lettera, e ti darà notizie della battaglia che egli 
Vide da lungi: potrà anche narrarti sino a qual punto 
è spinta la barbarie dei Russi. Incendiarono Timmensa 
città di Mosca, e tu non puoi farti un’idea dello spet- 
tacolo orribile che avemmo sott'occhio per tre giorni 
di seguito, e che dura tuttora. La mia salute continua 
ad esser buona; ma sarebbe migliore, se potessi nu- 
trire speranza di presto rivederti. 

Eugenio alla viceregina, da Mosca 18 settembre 1812 a sera. 

» Non ho potuto jeri far partire Allari, come cre- 
devo, avendo io accompagnato l’Imperatore tutta la 
giornata. Lo spedirò domani allo spuntar del di; impie- 
gherà sicuramente dai 28 ai 30 giorni nel viaggio. La 
città è presso che tutta inscenerei era una delle più belle 
di Europa, con palazzi magnifici ed in gran numero; la 
barbarie russa fu spinta all’ eccesso di rovinar cosi 
trecentomila abitanti e seicento dei pih gran signori di 
Russia, e tutto ciò per farci perdere qualche provvi- 
gione in farina, in vino , in panni ed in scarpe. Riu- 
scimmo a far arrestare una trentina di questi mise- 
rabili, còlti al momento che con torcie appiccavano il 
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fdoco. Molti vennero trucidati immediatamente dalla 
furente soldatesca. No abbiamo nullameno ancora quanti 
bastano per istituire un giudizio regolare e tra loro 
un ufficiale insignito di una decorazione russa. Tutti 
questi miserabili confessarono d* essere stati pagati a 
ciò, e che agirono in virili di un ordine del governatore 
di Mosca (1). Non puoi farti un* idea dello spettacolo 

(i) Il famoso Rostopein. — Teodoro Vassilevitch nacque nella pro- 
vincia di Orel il 12 (23) marzo 1765, da famiglia che pretendeva 
discendere da Gengiskan, Tartaro anche nella peggior significa- 
zione della parola, capace di qualunque estrema risoluzione, am- 
bizioso, passionato, sarcastico , fanatico d’ assolutismo , aborrente 
da ogni novità, furioso nell* ire ; insieme amava le lettere , scri- 
veva articoli e opuscoli, benevolo quando non c* entrasse la pas- 
sione , aggressivo spesso e passionato per 1* attacco. Fu per un 
momento il favorito di Paolo I, e suo ministro degli affari esteri, 
e lo rattenne da molte pazzie ; sicché talora senti dirsi : <i Voi siete 
terribile, ma avete ragione ». Un giorno Paolo, trovandosi in un 
circolo di principi, si volse di botto a Rostopein, dicendogli : <c Per- 
chè voi non siete principe ?» Ed egli : « Perchè mio padre venne 
di Tartaria in Russia nel fitto delKinverno. — Oh che ci ha a fare 
la stagione col titolo ? — Quando un signor tartaro compariva la 
prima volta alla Corte . il monarca gli lasciava la scelta fra una 
pelliccia e il titolo di principe. Mio avo, giunto nello stridor della 
vernata ebbe il senno di preferir una pelliccia ». Paolo ne rise di 
cuore, e ai circostanti : « Signori principi, congratulatevi che i vo- 
stri avi non sieno arrivati di gennajo ». 

Alessandro, del quale non rispettava le velleità liberali, avealo 
poco gradito, ma negli estremi bisogni il fece governatore di Mosca. 

Entusiasta per la patria invasa dagli stranieri , fe di tutto per 
elevare gli spiriti al maggior sacrificio ; organizzò corpi di volon- 
tarj di centoventiduemila uomini , armati a spese della nobiltà ; 
mantenne la tranquillità eccitando il coraggio, e quando, dopo la 
battaglia di Borodino, fu stabilito d’ abbandonare Mosca senza di- 
fenderla, egli la fe vuotare, restandovi solo plebaglia, e troncando 
all’ esercito invasore ogni possibilità di comunicare coll’ interno 
deir imperio. Fu allora che scoppiò l’ incendio ; opera o dell* inva- 
sione 0 dell’irritazione popolare e disperata. Rostopein, partendone, 
distrusse un ricco villaggio di sua appartenenza, non lasciandovi 
che la chiesa con una iscrizione ad esecrazione de’ Francesi. 

Dopo quel disastro , Alessandro lo ricevette con freddezza, di- 
rebbesi con ribrezzo; egli non invocò premj quando nel 1815 po- 
yem. del li d^Ifalìn, voi. VH. 12 
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orribile che avemmo sottocchio dorante rincendio. Sonvi 
ancora in città da ottanta a centomila persone, che a) 
presente si trovano senza nutrimento, senza vestimenta, 
senza avere riparo contro le intemperie, mentre s’av- 

teva. aspettarsene. Nel libro La verità sull’ incendio di Mosca 
( Parigi 18222 ), sostenne era stata incendiata dagli invasori, e ne 
addusse in prova 1’ inutile distruzione di parte del Kremlin ; dap- 
poi si confuse fra i tanti attori del gran dramma europeo, tornò 
in Russia alla morte d’Alessandro, e mori a Mosca il 18 (30) gen- 
naio 1826. Del resto viveva a Parigi, dato a ricerche bibliografi- 
che e ai piaceri ; faceasi ammirare per motti felici, ma schivava d i 
parlare di sè. Avendogli detto una signora che avrebbe dovuto 
scrivere le proprie memorie , al domani esso gliele portò in un 
semplice foglio. E son queste che vogliamo riferire, per l’espres- 
sione di un cinismo inesorabile e d’ u» frizzo volteriano. 

MIE MEMORIE 


OTVFnO SH 

ME AL RATCR.VLE 
•eritle in clieei minuti. 

Capitolo I. — Mia nascita. 

In 1765. 12 marzo, uscii dalle tenebre al gran giorno. Mi mi- 
surarono, pesarono, battezzarono. Nacqui senza sapere perchè ; i 
genitori miei ringraziarono il cielo senza saper di che. 

Capitolo II. — Mia educazione. 

Mi insegnarono ogni sorta cose e lingue. A forza d’essere im- 
pudente e ciarlatano, passai talvolta per dotto ; e la mia testa di- 
venne una biblioteca scompagnata, dì cui la chiave 1’ ho io solo. 

Capitolo III. — Miei patimenti. 

Fui tormentato dai maestri, dai sartori che mi faceano i panni 
impiccati, dall’ ambizione , dall’ amor proprio , da inutili ribramo, 
da re e reminescenze. t 

Capitolo IV. — Privazioni, 

Tre grandi piaceri della spezie umana io non gustai : il furto, 
la ghiottornla e 1’ orgoglio. 

Capitolo V. — Epoche memorabili. 

Di treni’ anni rinunziai al ballo ; di quaranta a piacere alle 
belle; di cinquanta all’opinione pubblica; di sessanta al pensare, 
e diventai un vero sapiente, o ciò eh’ è tutt’ uno, un egoista. 

Capitolo VI. — Ritratto morale. 

Fui caparbio come un mulo, capriccioso come una civettuola. 
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vicina a gran passi una stagione che è qui tanto rigida. 
Fa orrore! 

« Io continuo a metter la data di Mosca alle mie let- 
tere , sebbene sia ora stabilito in una casipola a tre 

vispo come un fanciullo , infingardo come una marmotta, attivo 
come Buonaparte ; e tutto ciò quando mi parve e piacque. 
Capitolo VII. — Bisoluzione importante. 

Non avendo mai potuto rendermi padrone della mia fisonomia , 
lenta! la briglia alla mia lingua, e contrassi il mal vezzo di aver 
il cuore sulle labbra. Da ciò alcuni piaceri e molti nemici. 

Capitolo Vili. Che cosa fui e che cosa avrei potuto essere. 

Fui sensibilissimo all’ amicizia , alla confidenza; e se fossi' nato 
nell* età dell’ oro, sarei per avventura stato un galantuomo fatto 
e finito. 

Capitolo IX. — Princìpj rispettabili. 

Non fui mai avviluppato in nozze e in pettegolezzi ; non ho mai 
raccomandato nè cuoco , nè medico, e per conseguenza non at- 
tentai alla vita di nessuno.. 

Capitolo X. — Miei gusti. 

Mi vanno a sangue la poca brigata e il passeggiare in un bo- 
sco. Ebbi una venerazione involontaria pel Sole, e il suo tramonto 
mi lasciava spesso di mal umore. Dei colori amava il celeste ; dei 
mangiari , il manzo col ramolaccio ; di bibite , 1’ acqua fresca ; di 
spettacoli, la commedia e la farsa ; d* uomini e donne , le fisono- 
mie aperte ed espressive. I gobbi dei due sessi m’ avean un' at- 
trattiva che mai non seppi definire. 

hip Capitolo XI. — . Mie avversioni. 

Nutrivo repugnanza per gli scioli e pei facchini , per le donne 
intriganti che affettano la virtuosa; disgusto per' F affettazione ; 
pietà per gli uomini coloriti e per le donne imbellettate , avvei - 
sione pei sorci, i liquori, la metafisica, e il rabarbaro ; sgomento 

della giustizia e dei can rabbiosi 

Capitolo XII. - Analisi della mia vita. 

Aspetto la morte senza paura , ma senza impazienza. La mia 

vita fu un melodramma. 

Capitolo XIII. — Rimunerazione del cielo. 

La mia gran fortuna è di sentirmi indipendente da tre che reg- 
gono 1’ Europa. Essendo ricco che basti , divezzo dagli affari e 
abbastanza indifferente alla musica, non ho di che intrigarmi con 
Rothschild, Metternich, nè Rossini. 
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quarti di lega dalle mura, sulla via di Pietroburgo, 
in mezzo al mio corpo d’esercito ». 

Berthier ad Eugenio, da Afosca, 19 settembre 1812 

« Altezza, l’Imperatore ordina che, a datar da do- 
mani, cessi il saccheggio della città di Mosca. Per conse- 
•ruenza, ella ordinerà il numero di pattuglie di fanteria 
e di cavalleria necessario a far rientrare ciascun sol- 
dato nel suo corpo, e impedire che alcuno non frughi 
più nelle cantine e nelle case ». 

« V. A. riterrà tutti i soldati negli alloggiamenti, e a 
mezzogiorno, o alle tre, o a quell’ora ch’ella giudicherà 
la più opportuna, farà fare 1’ appello. La prego d’ in- 
viarmi la situazione delle sue truppe, onde S. M. abbia 

Capitolo XIV. — Mio epitaflo. 

Qui fu posato 
Perchè sia riposato 
Con un animo saziato 
Un cuore vuotato 
Un corpo sciupato 

Un vecchio diavolo trapassato. 

Signori e Signore, passate 

Capitolo XV. — Dedicatoria a chi legge. 

Gan d’ un pubblieoi Organo discordante delle passioni; tu che 
alzi al cielo e sommergi nel brago, che salmeggi e calunnii, e il 
perchè non sai ; immagine del tocco a marte.lo ; eco di te stesso ; 
tiranno assurdo, scappato da’ pazzerelli , quintessenza de’ veleni 
più sottili e degli aromi più soavi; rappresentante del diavolo 
presso la spezie umana ; furia mascherata di carità cristiana : pub- 
blico eh’ io temetti in gioventù, rispettai maturo, vecchio sprezzai, 
a te dedico le mie Memorie. 

Gentil pubblico , finalmente son fuori dalle tue zanne , perchè 
sun morto e quindi sordo, cieco e muto. Possa tu goder di simili 
vantaggi per riposo tuo e del genere umano. 

Cosi quel eh’ era stato salutato salvator del suo paese , anzi 
dell’ Europa, finiva oscuro e indispettito, vendicandosi dei disin- 
;ranni, e come avea cominciato colla tragedia, finiva col sarcBsmo 
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a conoscere il novero de' combattenti di cui ella può 
disporre; ciò ò della massima importanza »». 

Rerthier ad Eugenio^ da Mosca, ‘20 settembre 1812. 

« Altezza, Tlmperatore vede con pena, che, malgrado 
r ordine dato jeri di cessare il saccheggio, taluni vi ab- 
biano persistito oggi nè più nè meno che gli altri giorni. 

10 non posso che ingiungere novamente all* A. V. di 
far rispettare gli ordini deirimperatore, tenendo rac- 
colti i soldati, e facendoli invigilare dai rispettivi uf- 
ficiali ; e ciò sinché sia ristabilito il buon ordine e la 
disciplina ». 

Eugenio alla viceregina, dal campo vicino a Mosca, 

21 settembre 1812. 

« Avemmo jeri e 1* altrjeri un fortissimo oragano , 
mia cara Augusta ; non cessò di piovere che questa 
mattina, e ci tarda di veder terminare questo cattivo 
tempo. Credo vicinissimo il marciare: trattasi di man- 
dar truppe sulla strada di Pietroburgo, e saranno pro- 
babilmente quelle del mio corpo. Si parlerà più tardi 
dei quartieri d’inverno, ma gli è quasi certo che non 
ci batteremo più questo anno. Si pensa anzi che i Russi 
assentiranno alla pace , quando ci vedran ben decisi 
a restare nel loro paese. Figurati il loro imbarazzo: 

11 loro esercito è pressoché tutto intiero sulla strada 
di Tuia, e il loro imperatore è a Pietroburgo, di modo 
che gli ordini non possono pervenire ad essi che dopo 
un immenso giro. 

« M’immagino che tu segua le nostre marce sulla car- 
ta, e che te ne sarai procurata una buona della Rus 
sia: quella che meglio ti farà vedere il complesso delle 
operazioni del grand’esercito è la carta della Russia 
del Graijmann .... Passai jeri la serata con l’ Impe- 
ratore; giocammo al ventuno per passare il tempo., 
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ch-e ne ordinerà la distribuzione conformemente alle 
i»rescrizioni di S. M. 

Le sue truppe non devono toccare i magazzini 
che esistono ne’ quartieri da lei occupati ; dipendono 
essi dal duca di Treviso, governatore di Mosca. 

« I comandanti dei venti quartieri, da me nominati 
per autorizzazione dell’ Imperatore , sono di diritto i 
soli comandanti dei quartieri medesimi; trovansi esclu- 
sivamente agli ordini del duca di Treviso, ed è ad essi 
che il suo statomaggiore deve dirigersi per qualsiasi 
richiesta ». 

Berthier ad Eugenio, da Mosca, 21 settembre 1812 . 

« Altezza, non solamente il saccheggio deve cessare 
nella città di Mosca , ma eziandio nessuna requisizio- 
ne di viveri o altri oggetti vi sarà ordinata , perchè 
ne uscirebbe un uguale disordine. Prego V. A. I. di 
impartire gli ordini opportuni onde proibire queste re- 
quisizioni per parte del suo corpo d’esercito ». 

Eugenio alla viceregina^ da Mosca, 22 settembre 1812 . 

« Buon giorno , mia cara Augusta : parendo voglia 
continuare il cattivo tempo, ITmperatcre fece testé rien- 
trare tutte le truppe in citta, onde non soffrano alla 
serena. Io non lasciai che una divisione fuori città ; 
il rimanente s’ allogò nelle chiese e in qualche casa 
scampata all’incendio. Ti scrivo dunque da Mosca, dove 
non credo di rimaner lungamente, giacché si spingeran 
certo delle truppe insino a ». 

Eugenio alla viceregìna, da Mosca, 24 settembre 1812 . 

» . . . . L’ altrjeri , dopo averti scritto, montammo 
tutti a cavallo, colle armi alla mano; una parte dell’e* 
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sercito nemico erasl gittato sulla nostra retroguardia, 
ma venne ben presto respinto : jeri si tirò ancora 
il cannone dulia banda di Podolsk; era il duca d’Istria 
che, con una vanguardia, scontravasi in una retroguar- 
dia russa. Sulle strade presidiate da me, sinora tutto 
è tranquillo ». 

Eugenio alla viceregina, da Mosca, 24 settembre 1812, a sera. 

Come io non so se piti tardi saran ancora li- 
bere le nostre comunicazioni, approfitto della partenza 
di questo corriere per mandarti i regali che t’ho de- 
stinati; è la più bella pelliccia che abbia potuto com 
perare in tutto questo disordine; anticipo d’assai il 
tempo delle strenne, sebben ritenga possibile che tutto 
sia qui terminato per allora ; nel qual caso, anziché 

comperare e spedire, verrei io stesso Mi studierò 

di trovar qualcosa pei miei angioletti, ma ò difficilis- 
simo: qui non vi sono ohe orsi ». 


Bcrihier ad Eugenio, da Mosca, setlembre 1812, 
4 ore di mattina. 


» Altezza, ordina S. M. che ella diriga sulla gran 
via da Mosca a Mojaisk un migliajo d’ uomini di ca- 
valleria, e che li faccia partir appena ricevuta questa 
mia, e pel cammino più breve (attraversando la città), 
onde raggiungano i cacciatori della guardia ; il qual 
migliajo di soldati s’accamperà a metà strada da Mo- 
sca al castello del principe Galitzin a Bezo'wka , ove 
dormi l’Imperatore. Il che è come dire , a metà stra- 
da della prima stazione postale. Questa cavalleria starà 
agli ordini del generale Gujot , quando 1’ abbia rag- 
giunto. 

.» È necessario c,he essa ai jiorli al più presto pos- 
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sibilo al punto indicato, atteso che i Cosacchi distur- 
bano sempre le nostre comunicazioni 

« Qualora la cavalleria non incontri il generale 
Gujot , piglierà posizione a metà strada da Mosca alla 
stazione postale, e manderà avviso ^i sua presenza al 
generale Saint-Sulpice nel castello del principe Ga- 
litzin a Bezowka. 

« P. S, Il generale Guyot parte al momento coi 
cacciatori della guardia e sei cannoni, onde accamparsi 
a tre leghe e mezzo da qui, cioè a metà cammino da 
Mosca alla prima stazione postale sulla strada di Mo- 
jaisk »». 

Berthier ad Eugenio, da Mosca, settembre 1812, 5 ore mattina. 

» Altezza, per ordine di sua S. M., mandi una delle 
sue tre divisioni di fanteria, colla rispettiva artiglieria 
completa, a prender posizione a quattro leghe da Mosca 
sulla strada di Smolensko , al luogo medesimo ove si 
troveranno il generalo Guyot e la brigata di cavalleria 
leggiera. Intende S. M. che questa divisione trovisi sul 
posto al pih presto possibile, e a quest’ effetto V. A. la 
farà partire al primo spuntar del giorno ». 

Eugenio alla viceregina., da Mosca, 26 settembre 1812. 

« Mia carissima Augusta , ti scrissi l’altro jeri due 
volte: la mattina per istaffetta, e la sera pel corriere; 
ma quest’ ultimo non potè partire , poiché i nemici ci 
molestano alle spalle. Temo dunque che qualcuna delle 
mie lettere serva di distrazione ai signori Cosacchi 
invece di venire a tranquillar te. Continuo a star bene, 
e bene sta l’Imperatore. Io non ho ammalati in casa 
mia, fuori di Bataille e Desève; quest’ultimo seria- 
mente ». 
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Eugenio alla liceregina, da Mosca, 28 settembre 1812. 

« Il corriere, partito colla pelliccia ed una piccola 
provvisione di thè , giungerà io spero prima che co- 
mincino le vostre serate, nelle quali il thè surroga il 
ghiaccio. Qui noi avrem pih ghiaccio che thè, e per con- 
seguenzaciascuno si impelliccia; per parte mia m’avvol- 
gerò in pelliccie dalla testa ai piedi. Jori cominciò a ne- 
vicare un poco: oggi il tempo è freddo e secco; meglio 
cosi che piovoso. Ho ricevuto le tue lettere del 4, del 5 e 
del 6 settembre, e veggo con piacere che stai bene. Per- 
tecipo alla pena che provasti per la partenza di mia 
madre; son certo che tu l’avrai trovata qual è vera- 
mente , buona cioè per eccellenza t Ora tu stai per 
trovarti affatto sola e quindi più triste. — Ti sup- 
pongo stabilita a Monza; la trovasti abbellita? Le 
lepri mangiano ancora gli arboscelli ? Vi son molti fa- 
giani ? E t’occupi della tua villa? Ecco particolari 
molto minuti che mi sarebbe caro conoscere. 

P. S. Son obbligato a rimandare Desève a Wilna , 
afflitto come è da mal di petto. Probabilmente farò al- 
trettanto di Bataille. » 

Eugenio alle viceregina, da ìiosca, 29 settembre 1812. 

•< Il capitano Rezia, ajutante di campo di Fontanelli, 
arrivò jeri sera, mia cara Augusta , il che ti indica 
abbastanza e quanta diligenza abbia usata nel venire, 
e quanta sia stata la mia gioja nell’ udire le buone 
notizie di tutta la mia piccola famiglia. Ti ringrazio 
quanto so e posso per la bella catena d’ orologio che 
mi mandasti; io non potrò portarla a civallo, chè 
la guasterei : 1’ ho però attaccata all’ orologio, e tutti 
la trovarono superba. Questa sera vi attaccherò il sug- 
gello e la chiave dell’imperatrice. Oggi ho meco qualche 
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maresciallo e genetale a pranzo, e 1’ ordinario dessert 
consiste nel mostrare loro i ritratti di cinque persone 
ben care ai mio cuore ». 

Eugenio alla viceregina, da yiosca, l.“ ottobre 181 '2. 

• . . . . Qui ci occupiamo assai dei nostri quartieri 
di inverno ; ma ognuno spera che il nemico rifletterà 
ben bene prima di preferire di lasciarci occupar la sua 
casa, anziché far con noi la pace. Del resto, ciascuno fa 
bravamente di necessità virtù, ma tu sai quanto mi 
dorrà lo starmene ancora molto tempo lungi da te e 
da’ miei Agli . . . L’ Imperatore intende far venire at- 
tori da Parigi, e m’incaricò di chiedere cantanti a Mi- 
lano ; malgrado ciò, tu puoi ben immaginarti che pas- 
seremo l’inverno freddamente e tristamente ». 

Napoleone ad Eugenio, da Afosca, 4 ottobre 1812 

« Mio Aglio , avete lasciato all’ abbazia al di là di 
Mojaìsk due obici da cinque pollici e sei linee. Io non 
so perchè permettiate che l’artiglieria vostra si indebo • 
lisca cosi. Usate dei cavalli di quegli ufflciali che non 
hanno diritto di averne, e traete con voi la vostra arti- 
glieria. Attestate il mio disgusto al generale Pino per aver 
lasciato indietro i suoi cannoni. U cosa ohe fa a’ pugni 
coir onor militare : si ha a lasciar tutto, ma giammai 
i cannoni. Bisogna avvisare al mezzo di novamente 
compiere queste batterie. E vedo anche con pena che 
il corpo del Pino è quello che lasciò indietro più ca- 
valli ; e notate che sonvi centodiecinove vetture in Mo- 
sca senza cavalli: necessita che egli li provveda ». 

Eugenio alla vUercgina , da Mosca, 4 ottobre 181‘2. 

« ... La vita che qui conduco è molto monotona. 
Mattina e sera vado dall’Imperatore, che mi intrattiene 
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sempre parecchie ore, e sempre mi tratta colla eguale 
bontà. Il rimanente della giornata lo consumo nei parti- 
colari del mio comando. Tuttavolta è probabile che non 
passi cosi tutto rinverno ; mi procurerò qualche distra- 
zione scorrendo i dintorni »». 


Eugen'o alla viceregina, da Mosca, G ottobre 1812. 

- Ti do una notizia che sebbene non accenni ad al- 
cun che di sicuro, pure ti rallegrerà, mia cara Au- 
gusta. Lauriston fu spedito all’esercito russo, e sembra 
sia stato ben accolto. Ecco quanto ne so; probabilmente 
non trattasi che di scambio di prigioni, ma è sempre 
buona cosa il cominciar ad avvicinarsi. Ti prego di 
tener per te sola tale notizia , e di non parlarne che 
quando sarà nota ad altri. L’ esercito russo sembra 
versare in uno stato veramente compassionevole. Il 
nostro guadagnò molto in questi venti giorni di riposo ; 
non possiam dunque che sperar bene, si tratti di pace 

0 di guerra. 

Eugenio alla viceregina, da Mosca, 9 ottobre 1812. 

«♦ Ti scrivo oggi a mezzo di Provasi ... Vi è molto 
a sperare che le cose s’ aggiusteranno quest’inverno: 
quanto pìU noi ci disponiamo a restar qui, e tantò pili 

1 Russi si daranno attorno per mandarci via , in un 
modo o nell’altro ; così non ti spaventi 1* udire che si 
fan venir degli attori , che si daranno spettacoli, ecc. 
Tutto ciò persuaderà meglio i Russi che noi non usci- 
remo tanto presto da casa loro , come potrebbero lu- 
singarsi, e quindi risolveranno alcun che. Il tempo da 
qualche dì si è messo al sereno; gli ammalati van ri- 
sanando, 6 noi apparecchiamo le nostre provvisioni 
invernali di grani e foraggi. Aspettiamo da Francia 
mulini a mano per macinar il frumento. Noi dunque 


DIgitized byGoogle 


COnR’SrONDENZ\ 


m 


avrem fatta, sia per le difficoltà superate, sia per la 
rapidità delle marce, la più meravigliosa campagna , 
che però desidero sia anche la più breve , delle fatte 
sin qui 


Eugenio alla viccregiua^ da Mosca, i‘ó ottobre 18ri. 


*< Noi siam sempre qui, mia carissima Augusta; jeri 
si trattò seriamente di marciare sul nemico; la neve 
che oggi cade a fiocchi, farà forse difierire simile pro- 
getto. Nello statomaggiore generale si fanno grandi 
scommesse che la pace sarà conchiusa innanzi il capo 
d’anno; per parte mia non scommetto nò prò nè contro ; 
mi limito a sopportare il più serenamente che posso gli 
eventi; ma ciò, te lo giuro, non impedisce certo che 
io desideri ardentissimamente di rivederti. 


Eugenio, alla viceregina, da Mosca, 18 ottobre 18t!2. 


•» Ti mando, mia cara Augusta, una lettera per Alari, 
che contiene la sua nomina a cavaliere della Corona 
di Ferro: tu gliela consegnerai da parte mia ; suppongo 
sia arrivato senza disgrazie. Qui nulla di nuovo: dirai* 
a Soncini, che suo figlio cadde prigioniero il di della 
battaglia. Montava un cavallo focoso, che lo trasportò 
in mezzo agli squadroni nemici. Pare non partiremo nè 
oggi nè domani ; ai tengono conferenze agli avam- 
posti, ma non credo abbiano importanza. M’immagino 
che rimarrai a Monza sino alla metà di novembre, prin- 
cipalmente se dura il bel tempo ; noi qui stiamo tutti 
bene ; però non aspettatevi di averci a rivedere quali 
siam partiti, giacché ci si dice che il naso e gli orec* 
chi gelino d’ inverno facilissimamente ai forestieri. La 
sarebbe però una brutta cosa il dover lasciarli qui », 
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Napoleone ad Eugenio^ da Trcìtskoé^ 20 ottobre 1812. 

« Mio figlio, mando il mio ufficiale d’ordinanza Chri- 
stin per assumere informazioni circa la scorciatoja che 
dovete percorrere da Tschikovo a Oghigovo. Tenete in 
punto i vostri zappatori per gittar ponti ovunque sarà 
necessario. Ne abbisogneran parecchi sovra i piccoli 
fiumi. — Mandate un ufficiale del genio al generale 
Broussier ; parta e ritorni sollecitamente, e mi faccia 
conoscere le strade da Toruinskoié a Mojaisk , e da 
Tominskoié a Koubinskoié. — Appena sarete passato 
voi, il principe Poniatowski si recherà da Tschilkovo a 
Tominskoié. Starà a’ vostri ordini ; ma è necessario 
che faccia sfilare su Mojaisk tutti i suoi bagagli inutili, 
il che darà un aumento di cinque a seimila uomini. 
Egli non si troverà al suo posto che domani, 21 ». 

Napoleone ad Eugenio, da Tro'ilskoé, 20 ottobre 1812. 

4 ore dopo mezzodì, 

t Mio figlio, vi mando un ufficiale, affinchè col suo 
mezzo mi facciate conoscere lo stato delle strade da 
Tominskuié a Borowsk, e quali notizie s* abbiano del 
.nemico. Il generale Pino v’ha egli raggiunto, o mar- 
cia ancora per la scorciatoja? Ha tutta e ben raccolta 
la sua gente? ». 


Eugenio alla viceregina, da Tomivsknv, 23 ottobre 1S12. 


t Sono qui da jeri mattina , mia cara Augusta , e 
oggi, coll’Imperatore, arriva qui la maggior parte del- 
l’esercito. Marceremo su Kalouga, e credo che il corpo 
rimasto a Mosca, sgombrerà quella città. Cosi non vi 
passeremo Pinverno; lo passerem dunque altrove. Parto 
stanotte per Borowsk ; là mi troverò a 14 o 15 le- 
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ghe da Kalouga. Udirai probabilmente d’un combatti- 
mento sostenuto di questi di dalla nostra vanguardia : 
ma non accadde tutto il male che non si mancherà di 
spacciare. Eccoti il fatto: i Russi sorpresero, allo spun- 
tar del giorno, una delle nostre divisioni di cavalle- 
ria, che erasi un po troppo avanzata , e le tolsero la 
sua artiglieria, che non potemmo riacqtistare; ma in 
quella vece lor uccidemmo infinita quantità di gente : 
il re di Napoli perdette in questo scontro il generale 
Dirj, suo primo ajutante di campo. 

« .... Stiam tutti bene, e non abbiamo quel cattivo 
tempo che potevamo attenderci in questa stagione »». 

Eugenio alla viceregina, da Malo-Jaroslawetz, 25 ottobre 1812. 

« Due sole parole, mia cara Augusta. Sto bene; jeri 
bellissima giornata pel mio corpo d’esercito; la durai 
in battaglia da mattina a sera contro otto divisioni 
nemiche, e finii, col mantenermi in posizione. Francesi 
ed Italiani coprironsi di gloria »». 


Eugenio alla viceregina, da Timéchevo, ^26 ottobre 1812. 

« Ti ripeto che sto bene, che la battaglia soste- 

nuta dal mio corpo fu gloriosissima per esso, e un po- 
chino anche per me. Ci troviamo in marcia dal mez- 
zodì ; sembra ci rechiamo ai quartieri d’inverno, chè 
davvero bisognerebbe andarcene sino in Siberia per rag- 
' giungere questi maladetti Russi I Ormai non ci dob- 
biamo lusingare d’ abbracciarci cosi presto come ave- 
vamo sperato ; ma quando ci rivedremo sarà per mai 
piu separarci.... Mi mancano le tue lettere del 28, 29 
e 30 novembre; spero che i nostri^ cari Cosacchi non 

se le saranno pigliate Addio, non ho molto dormito 

la scorsa notte, ero rimasto tutto il di a cavallo ». 
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Eugrnio olia vieergnira, 28 ottobre 1812 , mattina. 


• . Sto bene; oggi fui orribilmente alloggiato, e 
ti scrivo da una brutta baracca, della quale mi da«le 
non poterti mandare il disegno. A proposito, mi sono 
sempre dimenticato di dirti cbe quel maledetto pit- 
toraccio cadde malato di nostalgia, sicché dovetti ri- 
mandarlo da Mosca ; portava seco una mia collezione 
di bivacchi e di battaglie, ed ecco mi si dice esser egli 
caduto in mano ai Cosacchi : davvero ne sarei deso- 
lato.... ". 

Berlhier ad Eugenio, presso Mojàìsk, 29 ottobre 1812 , 

2 ore mattina. 

« Altezza, il generale D' Anthouard accennò di la- 
sciare indietro i cannoni. 'L'Imperatore trovò questa 
proposta disonorevole per un esercito vittorioso; vuole 
che si adoperino tutti i cavalli delle vetture partico- 
lari, ma che non si lasci addietro alcun pezzo. La propo- 
sta del generale D’Anthouardè veramente straordinaria. 

« Prego V. A. di far conoscere al generale Roguet 
il momento in cui ella s’ avvicinerà a Mojai'sk, sicché 
esso non abbia a indugiare un momento la sua mar- 
cia su Gbjat ". 

Eugenio alla viccregina, dal campo di Mojàìsk, 29 ottobre 1812 . 

• Ti scrivo , mia cara Augusta, dal medesimo ca- 
siellotlo ove ero alloggiato il domani della batta- 
glia] della Moskowa. Secondo le apparenze, ci racco- 
stiamo a Smolensko, 1.® per esservi pih tranquilli; 2.* 
per passarvi Tinverno. Cominciamo a soffrire pel fred- 
do; di già gela fortemente la notte, ma nulla ostante è 
tempo molto favorevole alla nostra marcia, giacché dal 
tango non ce la saremmo cavata in alcun modo. Man- 
dai un ufficiale al quartier generale dell’ Imperatore, 
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che già trovasi a quindici leghe di qui, a Ghjat, e 
spero che 1* ufficiale mi porterà la corrispondenza per 
lo meno di tre staffette .... Dicesi che il nemico ri- 
prenda coraggio dacché Tabbiam lasciato, e che abbia 

l’ intenzione dì intercettarci la strada di Smolensko: 

» ' 

se ciò avvenisse , non si tratterebbe per noi che di 
breve indugio, ma il nemico verrebbe sterminato, giac- 
ché il marascialio duca di Belluno deve raggiungerci 
a Wiazma >». . . . . 

Eugenio alla rìceregina^ da Sendowo^ ivoccmbrc 1812, ' 

5 ore di sera» ' 

« Ecco che non so neppure da quanti gicrni io t’ab- 
bia scritto, mia cara Augusta; ma lo scriverti mi 
sarebbe stato al tutto impossibile, giacché, dopo la mia 
battaglia di Malo-Jaroslawetz , ebbi un continuo da 
fare. T’avevo scritto, da un castelletto presso Mojai'sk, 
come noi marciavamo alla volta di quartieri d’inverno 
più vicini a paesi meglio provveduti; ma il nemico 
si diverte a' infastidirci, e tutti i giorni ci troviam in 
presenza della sua numerosa cavalleria. Finalmente, 
jeri assaliva vigorosamente il maresciallo Davout, in* 
caricato della retroguardia, e in pari tempo assali- 
va me pure di fianco. Vi fu un momento in cui una 
delle mie divisioni si trovò separata dame; ma, impe- 
gnata la battaglia, il maresciallo Davout venne, tolto 
d’ impaccio, sicché continuammo insieme la nostra mar- 
cia su Wiazma. Pare che i nostri due corpi abbiano in 
questo assalto sostenuto 1’ urto di tutto intero l’eser- 
cito nemico. Operammo bellissime mosse di ritirata; 
la fame e la fatica ci annojano un poco; ma penso 
che, giunti a Smolensko, vi troveremo un po’più d’ab- 
bondojpiza; non.si;.tratta che di pazientare qualche di.. 
Addio, mia buona' amica , io ti lascio per. .gettarmi su 
una pelle d’orso a dormire, e ne sento gran bisogno 
yem. del R. d^ Italia, voi. VI(. 13 
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Eugenio alla viceregina^ da Boldin, 6 novembre 1812 ; 

3 ore manina, 

•* Arriverò tra poche ore a Dorogoboge, mia cara 
Angusta» e là troverò probabilmente 1* Imperatore, che 
fu contento del mio corpo d’esercito neH’ultimo com- 
battimento: il nemico ci inquietò in questi due giorni, 
ma ritengo ornai vicino il terminedella nostra campagna» 
Penso che Witebsk sia la mia destinazione, per quanto 
posso giudicare dalla strada che mi venne assegnata; oggi 
passo il Dnieper a Dorogoboge. Soffrimmo per parecchi 
giorni qualche privazione, perchè noi marciamo per la 
strada già percorsa dall* intero esercito; magli è ap* 
punto nelle difficili circostanze che si apprezzano gli 
nomini per quel che valgono; e la necessità del resto 
.è ottima scuola. Addio, mia cara Augusta, la mia sa- 
lute è eccellente; jeri feci un po’di toilette, di che aveva 
bisogno, giacché, il crederesti? erano dieci giorni che 
non mi radevo la barba, e avevo tutto l’aspetto di un 
reverendo cappuccino. Ebbi le tue lettere sino al 16 
ottobre. Rolland giunse precisamente il di del combat- 
timento di Wiazma, ma mancami . . . che senza dubbio 
troverò a Smolen^ko. . . Un amichevole ricordo alle tue 
signore da mia parte» Il povero Banco venne uc- 
ciso il 3. 

'Eugenio a Berlhìer^ da Dorogoboge, novembre 1812 , 

7 ore mattina, 

- Mi fo premura di avvertir V. A. che, le strade es- 
sendo diventate cattivissime durante la mattina e il 
ponte sul Dnieper rotto in tre riprese, il 4.® corpo non 
ha potuto marciar quanto io avrei voluto. Sono le 7 ÌJ2, 
e solamente adesso passa 1* ultima divisione colla sua 
artiglieria, e con qualche cannone della riserva. rima- 
sto- indietra. IVavanguardia del 4® corpo non ha quindi 
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potuto far oggi che una lega e mezzo, e la retroguardia 
si troverà stasera alle 9 ore al di là del Dnieper. Do- 
mani mi porrò iu marcia alle 5 del mattino; e se le 
cattive strade o le gole dei monti non mi impediranno 
l’avanzare, mi studierò di giungere sino ad OIkovo *. 


BerlUier ai Eugenio, da Smolemko, ÌO novembre 1819', 

10 ore mattina. 

“ Altezza, ordina S. M. che ella giunga il pih presto 
possibile a Smolensko col suo corpo » 


Eugenio alla viceregina, da Doukotostchina, 
11 novembre 1812. 


•> M'affretto a darli mie notizie, mia cara Augusta, 
che non potetti da ben quattro dì; sono abbastanza 
buone: dico abbastanza giacché soffro d’ una gamba 
che è un po enfiata, ma, a quanto credo, soltanto per la 
fatica che fu molta questi dì , giacché il tempo e la 
stagione imperversarono siffattamente, che per con- 
tinuar la mia marcia , dovetti abbandonare una parte 
della mia artiglieria e presso che tutti i miei bagagli. 
Noi abbiam gran bisogno di riposo , e spero ohe non 
tarderemo ad averne. Temo assai che l’Imperatore non 
aia contento di me , e nullameno ho fatto quant* era 
umanamente possibile: il nenaico seguitò le nostre tracce 
con cavalleria ed artiglieria; in uno di questi pìccoli 
cannoneggiamenti D’Ànthouard fu ferito alla coscia; 
non ebbe fratture, ma ne avrà per tre mesi innanzi 
guarire. 11 povero Méjan perdette la sua vettura , le 
sue robe ecc , sicché dovetti raccoglierlo nel solo calesse 
che mi sia rimasto. Ecco le nostre disgrazie; davvero 
son grandi, ma il coraggio non é perduto, e questo è 
l’essenziale «, 
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Eugenio a Berthicr, da Doukowstchina, 11 noven\bre 
a mezzogiorno. 

■ Ho r onore di notificare a V. A. che sono giunto 
jersera a DoukoM’stchina, non avendo di fronte e dietro 
me che un corpo di quattro o cinque reggimenti di 
Cosacchi: tra questi reggimenti quello che perseguiva 
la mia retrogurdia, aveva due pezzi di cannone ed un 
ohizzo. Jeri mi era parso fessevi sulla mia dritta una 
colonna di fanteria; ma forse non erano che conta* 
dini armati. Già notificai a Y. A. , e principalmente 
all’Imperatore, le disgrazie del 4.® corpo, che perdette 
la sua artiglieria e le sue munizioni. Stamattina riunir 
tutti i cavalli da tiro, e facendo scortare da parecchie 
compagnie d’ artiglieria , ne formo un convoglio che 
spedisco a Smelensito. Prego V. A. di far consegnare 
all’ ufficiale superiore d’ artiglieria, che le mando, per 
In meno gli otto cannoni appartenenti alla divisione 
italiana, che questa avea lasciati in Smelensito all’epoca 
del suo passaggio; non che un certo novero di cassoni 
di munizioni , tanto per cannoni che per facili di fan- 
teria. V. A. vorrà co mpiacersi dimandare indietro tal 
convoglio , dirigendolo in guisa che possiamo sicura- 
mente incontràrio. La prevengo quindi che accampai la 
divisione italiana a metà strada da qui a Smelensito; e 
la prego, qualora mi mandi ordini, di far accompagnar 
l’ufficiale che ne sarà il latore da una* scorta di al- 
meno duecento soldati; giacché i reggimenti cosacchi 
che abbiamo d’intorno, spiano attentamente per dove 
cerchiamo sbucare ; e questa mattina, da quattro a cin- 
quecento occupavano la strada di Smelensito, dove io 
aveva mandato i miei foraggieri •. 

Berthier ad Eugenio, da Smo'ensko, 12 novembre 1812. 

« Altezza , è intenzione di S. M. che le sue truppe 
provvedansi a Smolenskudi quanto sarà duopoa compire 
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te cÌDquanta cartuccie per ciascan soldato, che si mu- 
tino i cattivi con buoni fucili, e sa ne diano ai soldati 
che ne fossero privi. 

- Importa assaissimo che ella imparta gli ordini op- 
portuni, affinchè si facciano regolarmente le scorrerie ed 
i foragggi, com'è d’uso quando si à di fronte al nemico 
il paese ò infestato da bande di Cosacchi e di contadini 
armati, i quali non assaliscono che gli scorridori. 

« Si faccia dare a Smolensko le cartuccie e le 
munizioni di che abbisogna, e che fosse in grado di 
condurre con sè. 

« Mi indichi, entro la mattina, se il suo corpo ha 
ricevuto il numero di mulini accordati dairimperature; _ 
ai trovano a Smolensko. 

« L’Imperatore desidera conoscere, prima di due ore, 
quando il suo corpo potrebbe partire: mi mandi la si- 
tuazione di esso, indicando il numero di soldati pronti 
a combattere, dei cannoni e lo stato delle loro prov- 
visioni •>. 

Eugenio a Clarke, da Smolensko , 14 novembre i812. 

- Ho ricevuto, signor duca di Feltre, la lettera culla 
quale mi notifica gli ordini che ha dati per l’esecu- 
zione di quelli che 1’ Imperatore impartiva in Mosch 
per la formazione della 35.* divisione di fanteria del 
grande esercito. Ella mi domanda il nome del generale 
che deve comandare la brigata italiana: rispondo pre- 
venendòla di aver già disegnato per quel comando, il 
generale italiano di brigata Zucchi -. 

Berthier, ad Eugenio da Smolensko, 14 novembre 1812, 

4 ore mattina. 

■ t L’Imperatore mi incarica di far conoscere a V. A., 
esser necessario che ella faccia sfilare la sua artiglie- 
ria ed i suoi bagagli pe’ due sbocchi, vale a dire che 
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eoa buona scorta deve farli passare al dì là delle an> 
gustie della strada d' Orcha. Vi onisca anche i suoi 
ammalati. 

« Pigli a Smolensko i mulini già accordati al suo 
corpo d’esercito, e i viveri sino al 20 del mese, fa- 
cendo chiedere tutto ciò all’intendente generale ». 

Berlhier ad Eugenio, da Smolemko, 14 novembre 1812, 

7 ore mattina. 

« Intende S. M., che ella parta col suo corpo d’ e- 
sercito domattina, 15. alla volta di Krasnré. Siccome 
il principe di EckmQhl non parte che il 16 o il 17, 
c deve appoggiare la ritirata del duca di Elchingen, 
cosi s’accorderà con lui, affinchè occupi le posizioni che' 
ella stimerà piti convenienti per un facile sgombro ». 

Eugenio alla viceregina, da Smolensko, 15 novembre 1812, 

5 ore mattina. 

» Io son qui dall’altro jeri , ma esco dalla città fra 
poche ore; non ebbi in questi ultimi giorni che scara- 
rauccie di retroguardia: la mia gamba va un po me- 
glio, e non avrebbe duopo che di una mezza settimana 
di riposo.... Crederai tu che jeri avemmo dai 17 ai 18 
gradi di freddo? Non si potea stare a cavallo >* 

Berlhier ad Eugenio, da Lochnita, 25 novembre 1812, 

5 ore mattina. 

« Ordino al prìncipe di Eckmiihl di continuare il 
suo movimento, lasciando in suo arbitrio di scegliere 
quella posizione che giudicherà migliore tra Kroupki 
e Natscha. L’ Imperatore prescrive che, secondo lo 
circostanze, ella resti a Natscha, o accampi tra Natscha 
e Lochnitza , a norma di quanto accadrà al principe 
di EchmUl. 

» L’Imperatore conta forzare, la veniente notte , il 
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passaggio della Beresina, col 2.® corpo, il 9.®, e la guar- 
dia imperiale, successivamente appoggiati dal corpo del 
duca di Elchingen e da tutti gli altri. Tosto riuscito il 
passaggio, S. M. 1« spedirà ordine di approssimarsi al 
ponte. LTmperatore calcola, coi tre suddetti primi corpi, 
di assalire tutte le truppe che il nemico ha sulla riva 
opposta 

. Eugenio alla vicereginaf da Ilìjay 1 .® dicembre 1612, a sera. 

•• Dimani, mia carissima Augusta, vado a Molodo- 
tschino, sulla strada da Minsk a Wilna, e così finalmente 
saranno riaperte le comunicazioni. Sia lodato Iddio ! 
chè è troppo crudel cosa rimanere tanto tempo senza 
dare, nè ricevere notizie di coloro che s’amano tanto. 
Noi siamo faticatissimi per la lunga marcia e per un 
freddo tale che arrossa terribilmente la punta del naso. 
La mia salute fortunatamente non ne soffri, ma tutta la 
mia casa, a rigore del termine, è inferma. L" Impe- 
ratore sta bene ed è graziosissimo con me. M’ usò la 
compitissima attenzione di scrivere all* imperatrice 
Maria Luigia, perchè ti desse mie notizie, quando m’era 
impossibile di fartele avere io stesso ». 

il duca di Bussano alta viceregiuay da Wilna , dicembre 1812, 

» Signora, il Viceré stette certamente parecchi giorni 
«lenza scrivere a V. A. R. Qualche banda di Cosacchi 
avea momentaneamente impedite le comunicazioni. Un 
ufficiale, partito dal quartier generale di Zaniskg presso 
Zembin , il 29 novembre , mi assicura che il Viceré 
continua a star benissimo , e tutte le mie lettere mi 
danno che egli è sovente presso V Imperatore, e che 
(|iiesta ' campagna avrebbe cresciuto, se possibil era, 
Taffezione di S. M. verso di lui. Io sono con rispetto. 


signora, ecc. ». 
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Eugenio alla vieeregina, da Molodoteehino, 3 dicembre 1812. 

> Giunsi jeri sulla strada maestra, mia prima occu- 
pazione di stamattina è il mandarti mie nuovo. Io sto 
bene; mi fermo qui tutt*oggi, dovendovi aspettare l’Im- 
peratore. Comunicai questa notte coi Bavaresi che sono 
a Yileika; mi raggiunse anche, questa stessa notte, 
l’ajutante di campo del ministro della guerra. Lavalette ; 
l’oppressi di domande... Ma ecco giunge l’Imperatore; 
vo ad incontrarlo... Addio •. 

Eugenio alla viceregina, dal campo d' Ochmiatta in Jìuseia^ 

. 6 dicembre 181*2. 

• Buona sera, mia cara Augusta; io sto bene, mal- 
grado l’eccessivo freddo che fa diciotto gradi sotto lo 
zero! Saprai cei temente all’ ora che riceverai questa 
mia , che l’ Imperatore lasciò 1’ esercito per recarsi a 
Parigi ; scommetto che la sua presenza vi era neces- 
saria. Ciascun di noi rimane al proprio posto: spero 
nullameno, che se non si fa nulla quest'inverno, potrò 
tornarti vicino. Lo desidero certo, e per più d'un mo- 
tivo; d’altra parte non mi va a sangue il servire agli 
ordini del re di Napoli , che assunse testò il supremo 
comando dell’ esercito. Ma , in quanto al partirmene 
adesso , ciò non tornerebbe ad onore , e devo stare 
al posto, buono o cattivo eh’ esso sia. Addio, mia 
carissima Augusta; sarò dopodomani a VViina , donde 
ti spedirò Alemagna : il povero diavolo è affaticatissi- 
mo, e tutto gelato ». 

Eugenio alla viceregina, da Ocltmiana, in Russia, 

7 dicembre 1SI2. 

, a Ti scrissi jeri, mia cara Augusta; oggi ti mando 
Alemagna, che ti spiegherà, come il potrà, che cosa ab» 
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biatn fatto e patito da un mese. Sta non pertanto tran- 
quilla sulla mia salute; io sto bene. L'Imperatore parti, 
e mi lasciò col re: ti unisco la lettera che gli scrissi 
e la tua risposta. Vedrai da esse come io abbia fatto il 
possibile per non restarmene qui con uno ohe so non 
m’ama; non già che io pensi abbandonar l'esercito in 
questo momento , men preservi Iddio I ma desidererei 
lasciarlo entro l’inverno , e nutro la speranaa di ri- 
cever 'ordini in proposito, giacché il mio corpo d'e- 
sercito è ormai ridotto a niente perle perdite d’ ogni 
sorta. Addio, mia buona Augusta , mi rincresce in 
questa occasione di non aver nulla a mandarti , ma it> 
sono spoglio di tutto ». 

Eugenia atta viceregina, dal campo preeso Witna, ■ 

8 dicembre 1812. 

« Sono a tre sole leghe da Wilna, mia cara Augusta, 
ma non andrò che domani in città , avendo ricevuto 
ordine di qui fermarmi oggi. La mia salute è buona; 
ho nullameno, come ogni altro, gran bisogno di riposo; 
spero ci verrà ben presto accordato. Ti spedii questa 
notte Alemagna... il povero giovane avea proprio bi- 
sogno d’andarsene; non ne poteva piò: non potei dargli 
alcun regalo per te, nè pei nostri bambini, giacché he 
perduto tutti i miei equipaggi e i miei cavalli da tiro; 
lasciai indietro per lo meno una ventina di servitori, 
che piò non poteano seguirmi per la fatica. Tutte le 
nostre pene, tutti i nostri travagli saranno terminati 
appena ci sarà dato rientrare nelle nostre famiglie, in 
seno alle quali ciascun giorno pib ne convince trovarsi 
la vera felicità. Abbraccia per me i miei quattro an- 
gioletti; io lo fo ciascun dico! pensiero, come ciascun 
momento della mia vita penso alla fortuna che il cielo 
mi ha largito unendo il mio ul tuo destino. Deh ne 
sia dato di riunirci ben presto per non piU separarci ! 
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Eugenio alla tìceregina^ da Kowno in Russia^ 

1*2 dicembre 1812. 

• Arrivo a Kowno, mia cara Augusta, e stando per 
partire la staffetta, non ho che il tempo di scriverti 
due parole: io sto benissimo a malgrado del freddo 
eccessivo, che in questi giorni fa dai 21 ai 25 gradi 
sotto lo zero; ciò che ne cagiona gran perdite. Io sono 
terribilmente in collera con Alemagna; spedito da ben 
quattro giorni, l*ho trovato jeri sulla strada maestra, 
senza cavalli, senza servitoree senza dispacci, avendo' 
perduto tutto. Se avrò la fortuna di ritrovare i dispacci 
ti manderò Fortis. Tu capirai bene come ciò m’ìncresca, 
tanto più che tra quei dispacci ve ne erano cinque di 
precedenti corrieri, che, non avendo potuto passare, 
m'aveano rimesso le loro valigie ; cosicché era la mia 
corrispondenza per Milano d’ un mese e più «». 

Eugenio alla vicereginaj da Kowno in Russia , 

1‘2 dicembre 1812, 

Mia buona e carissima Augusta , ti scrivo ancora 
oggi questo verso in occasione che parte per Parigi il 
signor di Turenne. Comprendo quanto devi soffrire: è 
a sperar che il cielo si stancherà di tenerci più lunga* 
mente divisi, e che finalmente potremo unirci questo in- 
verno. Consegnai a Tascher la lettera di sua moglie , 
che mi mandasti per lui; gli ho promesso che noi le- 
veremo al sacro fonte il suo primogenito .... Fa oggi 
un freddo stridente, ed ogni giorno perdiamo amici e 
camerati. Lacroix dovè restare a Wilna ; ancora non 
potea essere trasportato. Bataille e Petrus trovansì s’una. 
Slitta molto ammalati; Le Toiirinent, Le Roy e Bro- 
chier son pare amalatissimi; se la va di questo passo 
quindici giorni ancora finirò col restare io solo di mia 
casa. M4éj»n è anch’ egli assai rotto, e temo di dover 


Digitized byGoogle 


CORRISPONDBNZA 


207 

lasciarlo in cammino. Passiam questa notte il Niemen, 
e credo starem piti tranquilli alPaltra riva Così fosse! *• 

Eugenio alla viceregina, da Wirballertf 15 dicerubre 1812 

« Siamo ai confini della Polonia e della Prussia; 
pare che ih quest'ultimo paese e sulla Vistola ferme* 
remo i quartieri d'inverno: n’ abbiam gran bisogno* 
11 nemico ci segui con buon numero di truppe sino a 
Wilna. Da Wilna a Kowno fummo soltanto molestati 
dall'artiglieria e dalla cavalleria; ma vo’ credere che 
anche i nemici siano stanchi di inseguirci, e che non 
passeranno in forze il Niemen. Fui obbligato di la- 
sciare il povero Petrus (il mammalucco) a Kowno ; 
non si potea trasportarlo. Temo ussai di perderlo. Lo 
lasciai raccomandato al mio albergatore, e lo provvidi 
di denaro.... ma io sto sempre bene in mezzo a tanti 
sofferimenti ». 


Eugenio alla viceregina^ da Gumbinnen in Prussia , 

17 dicembre 1812. 


• Finalmente eccoci in Prussia, mia carissima Au- 
gusta, e ti mando Fortìs, che correrà sollecitamente 
le poste.... Da Wilna in poi ci siam sempre ritratti; 
ma, norf perseguendoci il nemico che colla sua artiglie- 
ria e cavalleria, vo' credere che per molto tempo -non 
avrera fatti d' arme importanti. Noi ci ritiriamo nelle 
fortezze della Vistola, dove l'esercito nostro si poserà, 
si raccorrà, si riorganizzerà, e spero non v'avrò alcun 
comando. È piU probabile che l' Imperatore mi mandi 
in Italia, ed è quanto io desidero. Fortis ti dirà i sani 
e i malati; di quest' ultimi vene ha moltissimi, ma io 
ebbi fin qui la fortuna di trovarmi fra' primi ; ti con- 
terà, come gli verrà fatto , tutti i combattimenti da 
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noi sostenuti, tutte le marce ohe abbiam fatto,.' tutti i 
travagli che sperimentammo; ma tutto ciò ti conterò 
meglio io stesso, e non dispero ancora di poterlo fare 
quest’ inverno. Addio. > . 

« P. S. Per divertire le tue signore dirai loro che 
probahilissimamente la metà delle loro conoscenae ri* 
tornerà senza naso e senza orecchie; qui tutto è gelo; 
siamo a 24 gradi di freddo «. 

Eugenio alla vieeregina, da Gumbinnen, 18 dicembre 1812. 

« Due parole soltanto, mia cara Augusta^ per assi- 
curarti della mia tenerezza , e dirti che sto bene. I 
quartieri d’ inverno vennero finalmente decretati; il , 
mio corpo d’ esercito deve riunirsi e riorganizzarsi a 
Marienwerder ; _saran dunque a dirigersi su questa 
città i corrieri per la via di Monaco, Dresda e Posen. 
Carlini e il corriere partiti il 24 novembre, fermaronsi 
a Koenisgberg; li aspetto domani. Non mandatemi più 
frutta: tutto il mandato in questo genere si guastò e 
andò disperso; mi si mandi del vino, del formaggio, 
cose insomma serbevoli. Son dispiacente di doverti dire 
che tutte le belle cose che ui’avevi inviato per distrar- 
mi quest’ inverno , mi furon tolte dai Cosacchi , colla 
più parte delle mie robe. Vi deve essere ancora una 
vacca, che io credo dimenticata s’ una qualche slitta «. 

Eugenio alla viceregina, da Inslerburg , 19 dicembre 1812. 

« Mia cara Augusta, arrivai qui or son due ore; 
il re di Napoli stabilirà il suo quartior generale a 
Koenigsberg; io mi reco a Marienwerder. Passerò 
da Friedland e da Eylau per visitarvi i famosi 
campi di battaglia; sarò probabilissimamente il 26 o 
i'I 27 a Marienwerder , dove le mie truppe devono 
svernare. Addio, mia cara amica, io sto bene e son 
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coperto di pelliccie dalla testa ai piedi, onde camparmi 
dal freddo. In questi ultimi giorni, otto ufficiali del mio 
etatonaaggìore s’ ebbero ì piedi e il naso gelati. Per- 
demmo l’altro jeri il colonnello dei veliti, e pretendesi 
che Widmann sia morto ancli’esso; tutti di mia casa, 
ad ecccezione di Bataille e Desève , stanno benissimo. 
La ferita di D'Àntiiouard va guarendo; e spera trovarsi 
risanato dopo i bagni alla stagion dell’ acque ». 

Eugenio alla viceregina, da Weìhau,'^ dicembre 

■ Bellisomi ti porterà questa lettera, mìa cara An- 
glista; te lo mando perchè ha duopo di riposo, ed an- 
che perchè potrà raccontarti benissimo l’istoria di que- 
sta dolorosa campagna, essendo sempre stato con me. 
Fui contentissimo dei fatti suoi; e al mio ritorno a 
Milano gli ho promesso il mio ritratto. Ti mando a 

suo mezzo una pìccola collana fu trovata in fondo 

ad una cassa che credevasi [ erduta, e che si rinvenne 
stamattina. Addio, noi stiamo per cominciar ben presto 
un nuovo anno, ma desidero ardentissimamente che sia 
piti fortunato di questo, cioè che in esso ne sia dato 
riunirci per non più separarci ». 

Eugenio alla vieeregina, da Eylau, 2:2 dicembre 18;2> 

• Vedo con pena che ti dai alla melanconia non 
ricevendo lettere, mia cara Augusta. Male, giacché io 
godo perfetta salute, ed è ragionevole il pensare che 
un ritardo di otto o dieci giorni per la corrispondenza, 
in paese come la Russia, non è cosa straordinaria: anzi, 
se ora non avessi varj corrieri da rispedire in Italia, 
tu staresti molti giorni senza mie lettere, perchè io son 
lontano dal quartier generale, donde partono le staffette 
regolari. .. . Nulla di nuovo qui; freddo e neve; gli abi- 
tanti, i-er consolarci de’ nostri patimenti, ci van dicendo 
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che è r inrerno pih rigoroso che essi abbiano aynte 
da treni’ anni in qua. Abbiamo bene scelto ! 

« Scherzo a parte , aspettatevi pure di veder molti 
di noi senza naso e senza orecchie^ e non si potrà dire di 
molti che restarono eoo* tanto di naso, giacché i pih 
lunghi nasi cascano pei primi. Non so pià che cosa sia 
avvenuto di Assalìni; si era accontato con un Ebree, 
che dovea trasportarlo non so dove ». 


Eugenio alla viceregina, da Maricnwerder, 28 dicembre 1842. 

» Arrivai qui jeri Taltro a sera, mia cara Angusta, e 
subito dovetti occuparmi di mia salute. La bile comin- 
ciava a molestarmi; pigliai, di mio capo, dell’ emè- 
tico; essendo soppravvenuto Assaiini, approvi ed or- 
dinò di continuare la cura. Eccoci Analmente al ter- 
mine di nostro viaggio^ sembra che i quartieri d’inverno 
stabiliscansi qui: il che ci tornerà fortemente nojoso, mi 
immagino; ma bisogna armarsi di coraggio,e sopra tutto 
di pazienza. Ho ricevuto la tua cara lettera, e gli og- 
getti ben conservati, e che distribuirò a’ miei signori. 
Fui ben felice di saper tutta la mia famiglia in buona 
salute; vi pensai tutti questi giorni; ed oh come amavo 
credere che non le sarei mancato il di anniversario 
del nostro maggiorello, e in quel d’Eugenio e la sera 
del ceppo, cosi festiva pei regali, infine il capo d’anno 
in che si fanno tanto dolci abbracci!: Del resto non è 
che felicità differita, ed io mi lusingo che Tlmperatore 
non vorrà qui lasciarmi inerte tutto 1’ inverno, e con 
si poca gente. Giacché, crederesti, mia cara amica, che 
di tutto il mio bel corpo d’ese reito non mi rimangono 
duemila uomini? Ed anche la metà feriti; questa per^ 
te sola , te ne scongiuro. Addio , mia carissima Au- 
gusta; speriamo d’avere un giorno a dimenticare tutte 
le nostre pene nelle braccia V uno dell’ altro »., 
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Eugenio alta vicereginOy da Marienwerder, 30 dicembre 181^. 

« Spero avrai ricevute a quest’ora tutte le mie let- 
tere, sicché fìualmente saranno calmate le tue inquietu* 
dini. La mia cura sorti felicissimo esito: la mìa salute 

continua ad essere buonissima... Ebbi ultimamente una 

\ 

lettera di tuo fratello Carlo, che desidera lo chieda al 
re; lettera compitissima: gli ho risposto che, pur lo- 
dando la intenzion sua, io non farò per adesso alcun 
officio presso nostro padre, affinchè gli assenta correre 
meco la fortuna di una guerra in cui potrebbe ìdcod*- 
trare ogni sorta di pericoli. Gli promisi fare il suo 
desiderio quando si tratterà di una guerra che rasso- 
migli le altre. Le notizie che ricevo, mi danno Bataille 
e D’Anthouard per- ammalatissimi ; non so che sia av- 
venuto di Desève. Son i soli miei ufficiali che sieno 
ancora infermi; ma ho tutti i miei domestici sciancatf, 
e il cuciniere è quel che mi serve a tavola. La vita che 
qui prevedo questo inverno, vorrà essere ben trista. 
Non vidi che una volta le autorità. Passo la giornata 
in casa, e le mie serate giocando a scacchi con Triaìro, 
o a picchetto con Méjan. 11 scrissi già che tutti i. 
giochi che mi spedisti andarono perduti. Sarai tanto 
cortese di inviarmi una mezza dozzina di mazzi di 
carte ed un giuoco di scacchi; quando i miei signori 
^torneranno, mi studierò di avere un pianoforte, e can- « 
ierò da mattina a sera »*. 

Eugenio alla vicereghia, da Marienwerder, 2 gennajo 1813. 

« Non puoi darti un’idea delle casse, cassette, cas.- 
soni d’ ogni sorta che ricevo da Parigi. Mia madre e 
mia sorella fanno a gara a chi manderà pih provvi- 
gioni da bocca e vestimenti da tener caldo.... Tu vedi 
ch’io son trattato da fanciullo viziato*,, però, questi^ 
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prova eh* io qui ho bisogno di tutto, e che, se fortu- 
natamente mi verrà fatto d*uscire di questo paese, non 
sarò piu tentato di ritornarvi ». 

B gennùjy 1813. 

« Ricevetti jeri il corriere del 24, e ti ringrazio delle 
provvigioni e delle nuove vestimenta. Al presente mi 
trovo completamente fornito , e ne ho anzi donato 
molte a questi signori, che ti umiliano la loro servitù. 
Eccettuo però D’Anthouard e Bataille , che trovansi 
ancora a Thorn. No di certo che non smarrii il tuo 
ritratto, nè quello dei nostri figli; li avevo fortunata- 
mente riposti nel mio portafogli, che un uomo di pi- 
chetto portava sempre: e quando non ebbi più Tordi- 
nanza , i miei corrieri disimpegnarono tal servizio. 
Contemplo sovente un si amabile gruppo, che sempre 
ho riguardato, comunque in pittura, come il più caro 
de* miei tesori. Non v* ha di nuovo che 1’ arrivo del re 
di Napoli a Marienburg. Abbandonò Kocnigsberg pre- 
cipitosamente, dopo una specie di tradimento del gene- 
rale prussiano, che firmò per suo conto un trattato coi 
Russi. Ciò ci sottrae un corpo di 20 a 25,000 uomini, 
sui quali credo si facesse assegnamento per coprire i 
nostri quartieri. Questo evento, che bisogna tenere an- 
cora segreto , ci costringerà probabilmente a ripassar 
la Vistola tra qualche giorno. La mia salute ò buona : 
fo ogni giorno una passeggiatine , per non passare 
troppo prestamente da una vita attivissima a questo 
riposo d* inerzia; la sera mi annojo mortalmente. 
Desidero assai di mutar posto, e tu ben capisci che 
cosa io desideri più; certo che mi struggo di volar nelle 
tue braccia . 

7 gennajo 1813 . 

« Cavalletti parti jeri per Milano, mia cara Augusta, 

e ti dirà che mi ha lasciato in buona salute: il freddo 

^ $ 
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molto diminuì, e mercè delle tue spedizioni non posso 
piti sod^rirne. Qui ce la passiamo assai tristamente, ma 
non credo vi trascorreremo l’inverno, giacché se il re 
pretende fermarsi sulla Passarge, parmi che il nemico 
abbia invece intenzione di cacciarci di là della Vistola. 
Puoi star tranquilla in quanto ai pericoli del combat- 
tere, poiché il 4.® corpo non è in grado, per qualche 
tempo, di sostenere combattimenti di sorta. Spero farai 
di tutto per vivere allegra in Milano; mi consolerà un 
poco il sapere che vi divertite anche la mia parte. 
Attualmente mi son rassegnato al mio presente destino, 
e per quanto mi costi Tesser lungi da te e il trovarmi 
dove sono, io mi vi sottommetto pazientemente »*. 

11 gennaio 1813. 

• Spedirò domani un corriere, e credo anzi che An- 
noni ne approfitterà per ritornare in Italia. Per niente 
son contento di lui; non è mai soddisfatto, e si lamenta 
sempre; io te ne avviso. Soffri moltissimo, ma non più 
di noi, e non fu utile a nulla. Credo di non rimaner qui 
lungamente; parecchi rapporti annunziano, continuare 
il nemico la sua marcia sulla Vistola, e in tal caso noi 
ancora ci ritireremo, purché si presenti in forze. Eccoci 
dunque novamente in marcia, e non so proprio dove 
potrem fermarci *. 

Da Schwet 2 , 13 gennaio 1813. 

c Due sole parole, mia amatissima Augusta ; ho ve- 
duto Provasi, che mi consegnò le tue care lettere del 
primo delTanno, Fai bene a confidar nella Provvidenza, 
ed a credere che veglierà sopra di me. Nacqui fortunato, 
e non ho mai sì ben sentito che cosa sia felicità, come 
allora che unii il mio al tup destino. 

« Lasciai jeri i nostri alloggiamenti di Marienw'crder, 
Mem, del R. d*I(alio, voi. VII. 14 
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tengo ordine dal re di ripiegare su Posen. Scambiammo 
jéri, prima di giorno, qualche colpo coi Cosacchi, che 
ebbero l’ insolenzà di venire a farsi uccidere sino di- 
nanzi al mio alloggio. La sera, mentre pigliavamo po- 
sizione davanti Neunburg, vollero ancora inquietarci, 
ma io li feci subitamente assalire, ed un pugno d’uo- 
mini bastò a far loro ripassare la Vistola. Era cosa 
ben comica vedere 500 di loro inseguiti sul ghiaccio da 
pochi nostri soldati. Ne uccìdemmo parecchi, e ci im- 
padronimmo di una dozzina di cavalli. Oggi ci lascia- 
rono quietissimi. Io sto bene, all’infuori di una leggiera 
flussione, che è quasi passata ». 

Eugenio a Napoleone, da Maricnwerder , 15 gcnnajo 1813. 

•> Sire! In conseguenza dì questa campagna la sua 
guardia reale trovasi scemata d’ assai , giacché tutti 
gli uomini qui riuniti non formano che un totale di 300 
soldati all’incirca. Chiesi ed ebbi gli ordini del re per 
la riduzione dei loro quadri ; ma mi do licenza di in- 
tertenere la M. V. circa il corpo delle guardie d’onore. 
Le cinque compagnie partite per la campagna, già forti 
di 300 uomini, sono ora ridotte a 28: dei tre capitani 
della guardia che cominciarono la guerra, due son mor‘i 
e il terzo rimase malato in Russia. I due che restarono 
in Italia, non sono in grado di passare aH’uttività. Sa- 
rebbe oggi estremamente diffìcile il riordinare questo 
corpo nel Regno d’Italia. 

f Ho l’onore di proporle il qui unito decreto, che no- 
mina ad ufficiali nei reggimenti dell’esercito le guar- 
die che fecero la campagna, e che formerebbero, col 
deposito che trovasi in Italia, una sola compagnia di 
guardie d’onore, che potrebbesi recare a 150 uomini. 
Con ciò V. M. continuerebbe ad attirare al servizio 
giovani delle pih cospicue famiglie; e nominando uf 
ficiali tutti coloro che han fatto quest’ ultima campa- 


Digitized by Google 



C0RR(SP0NDENZ4 


215 

gna, darebbe una ricompensa ai pochi giovani che ri> 
mangono di questo corpo, e sarebbero men dolorose alle 
famìglie le perdite da esse subite 7. 

Eugenio alla viceregina^ da Posen^ 17 gennajo 1813. 


« Mia cara Augusta, mi affretto a rispedirti Provasi, 
onde annunciarti un' incredibile notizia. Dopo la mia 
partenza da Marienwerder , il re mi scrisse venissi 
a raggiungerlo per la posta a Posen. Appena arrivato, 
sento che sta per abbandonare V esercito. Si dice am- 
malato, e non vuole piU conservare il comando ; parte 
anzi senza aspettare nessuna determinazione deir Im- 
peratore. Volle rimetter a me il comando dell’esercito, 
ma io non ho voluto riceverlo da lui; persistendo egli in 
voler partire, lo assunsi provvisoriamente, per diffìcile 
ch’esse sia, onde dare un’altra prova di mia devozione 
all’ Imperatore. Trovai le cose tutte in gran disor- 
dine , e t’ assicuro , mia buona Augusta, che avrò un 
da fare tremendo. Non ardisco sperare d’ uscirne con 
gloria, ma almeno avrò avuto il coraggio d’averlo in- 
trapreso, come avrò quello di non abbandonarlo. 

Addio, mia cara Augusta; ciò che pih mi duole in 
tale emergenza , è che non potrò piU scriverti sì di 
frequente, perchè il tempo ci mancherà »». 

Eugenio a Napoleone^ da Posen^ 11 gennajo 1813. 

« Sire! Ho l’onore di avvertirla che il re parti 
decisamente questa mattina a quattr’ore. Furono inu- 
tili le istanze mie, e quelle del principe di Neufcbàtel 
jeri sera, per rattenerlo. Non essendovi qui alcun mare- 
sciallo dell’Impero, e trovandomi il solo luogotenente 
di V. M., assunsi provvisoriamente il comando, sino a 
che la M. V. siasi degnata nominare un generale in capo. 
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« Non posso ancor dare notizie a ,V. M. Trascorsi 
tutto il di in, leggere gli ordini che erano, stati pre- 
cedentemente impartiti, e a ben capacitarmi delle varie 
istruzioni già date da V. M. al generale maggiore. Ma 
son tutt* altro che soddisfatto del mio primo lavoro. 
Veggo pochissimo accordo nel complesso delle opera- 
zioni dopo la partenza della M. Y. , il che occasionò 
perdite enormi d’ uomini e roba. 11 re aveva portato 
il suo quartier generale a Posen, e v’ era venuto per 
posta; e, ad eccezione deirintendente generale, nessun 
altro capo di servizio v’ era arrivato , nè ancora vi 
si trova. Prescrissi al conte Daru di occuparsi senza 
resta delle provvisioni d’assedio delle piazze dell’Oder^ 
e dei due magazzini dell* esercito di Glogau e di Cu- 
strin. Aspetto Tuffìciale generale del genio per fornire 
queste fortezze di sufficiente numero d’ufficiali di que- 
st’ arma. Da che perdemmo la linea della Vistola, la 
difesa del granducato diventa sempre piU difficile. 
Vo studiandomi di qui ragunare qualche migliajo d’uo- 
mini, per proteggere almeno la comunicazione dell’O- 
der con Varsavia. In tutt’altra stagione la linea della 
Netze sarebbe stata eccellente per appoggiarvi la no- 
stra ala sinistra. Tutto che posso fare è di restarmene 
qui con qualche migliajo d’uomini, sinché venga a co-> 
noscere che il nemico ha daddovero passata la Vistola; 
ma penso voglia pigliarsi la capitale del granducato. In- 
tanto, esso procura di circondare il principe Schwartzen- 
berg alla sua dritta e alla sua sinistra. Son dispiacen- 
tissimo di non avere a mia disposizione un venti- 
mila uomini, giacché sono convinto che , rafforzando 
con essi la nostra diritta, e raggruppandoci intorno a 
Varsavia, il nemico differirebbe alla prossima campagna 
ogni serio tentativo da queste parti. Sventuratamente 
non .V* ha qui, in questo momento, truppa organizzata. 

t Ho riuniti tutti i reggimenti polacchi fanteria, e 
cavalleria al soldo di Francia. I Bavaresi che erano 

I 


Digitized byGoogle 


CORRISPONDENZA 


217 


a Plock, e che appoggiavano la sinistra del principe 
Schwartzenberg, aveano già ricevuto ordine di qui re- 
carsi. Ma io non approvo questa, mossa, giacché li 
crederei piti utili appoggiando gli Austriaci ; però, il 
lor movimento essendo presso a poco compiuto, mi li- 
mitai a fermarli a due marce da qui. Non vedo V ora 
d’ avermi qualche istruzione di V. M. ; ella sa come 
sempre ne abbisogni, ma in questo istante ne ho pro- 
prio necessità. 

« Nel caso che il principe di Schwartzenberg venisse 
forzato a sgombrare la posizione sua davanti a Var- 
savia, devo io impegnarlo a rimaner nella linea d* o- 
perazione del grande esercito e a ripiegarsi sull’Oder ? 
O veramente lasciarlo ritirarsi in Galizia, come è pro- 
babile che si studierà di fare? E nel caso, disgrazia- 
tamente troppo probabile, che il nemico ci obbligasse 
a prendere la linea deU’Oder, devo io appoggiarmi a 
Custrin od a Glogau? Quest’ultimo luogo mi parrebbe 
di piti facile difesa che Posen o Varsavia, ma Custrin 
avrebbe il vantaggio di mettermi in immediata comu- 
nicazione colla truppa che sta raccogliendosi a Ber-- 
lino (1). 

(1) Thiers, raccontando come Murat disegnasse il principe Eu- 
genio a suo successore nel comando delle reliquie del grand’ e- 
sercito, scrisse nell’ XIV volume dell’opera II Consolato e Vini- 
pero : « Il principe Eugenio , spaventato di questo onore per 
modestia o per indolenza^ era nondimeno l’unico che si sarebbe 
potuto eleggere » Contro lui sta la seguente lettera dell’ impe- 
ratore al viceré, Fontainebleau, '22 gennajo 1813 : 

a Mio figlio, assumete il comando del grande esercito: sono 
spiacentissimo di non avervelo affidato all' epoca di mia par- 
tenza; mi lusingo che vi sareste ritratto un po più adagio, e 
che non avrei, sotto il comando vostro, sperimentate perdite cosi 
immense. Il male passato è senza rimedio. 
a Mi scriverete particolareggiato tutti i giorni 
« Appena potete far senza del generale maggiore, mandatemelo, 
c E rimandatemi pure il conte Darii, se il generale Dumas tro-. 
vasi in istato di ripigliare il servizio ». 
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Eugenio a Napoleone, da Pose», 18 gennajo 1813. 

> Sire! Non ho ricevuto in oggi alcuna notizia pre- 
cisa circa le mosse del nemico. Mando a V. M. 1’ ul- 
timo rapporto che ebbi da Plok e da Varsavia. Pare 
che la ricognizione fatta dal nemico verso gli avamposti 
del generale Reynier, e sulla quale il re deve aver ri- 
ferito a V. M. , non abbia dato luogo, sino adesso, ad 
alcun combattimento. Il maresciallo Davout scrissemi 
jeri , 17 , per avvertirmi che annunciavasi la marcia 
d’ una piccola colonna su.... e Galoppo; ma nessuno era 
ancor comparso. Occupava egli Br. . . . con ottocento 
uomini di fanteria e due cannoni. Ricevetti notizie 
di Danzica a mezzo d’ un ufficiale che ne era partito 
il 14 sera. 11 generale Rapp vi dimorava tranquillo ; 
teneva ancora una divisione e mezza fuor della piazza, 
onde fornirsi di foraggi e di bestiami a mezzo della 
Noga. Le nostre comunicazioni con quella fortezza 
stanno per divenir pih difficili, perchè le bande di ca- 
valleria, sboccate da Marienburg e da Marienwerder, 
scorrazzano pel paese da Kantritz Kamin ad Enkel. 

<i Feci scrivere questa mattina al signor di Saint- 
Marsan (1), onde pregarlo di tenermi informato circa 
l’organizzazione in Prussia di un nuovo corpo d’eser- 
cito, e di rappresentare al Governo prussiano che, nel 
momento attuale gli tornerebbe facilissimo, con due o 
tre colonne mobili, composte di cavalleria e di fanteria 
leggiera, d’impedire ai Cosacchi il disertare la Pome- 
rania, e alle bande tutte di cavalleria nemica d’avvici- 
narsi, al basso Oder, e per avventura di mantenere la 
comunicazione con Danzica, principalmente se, come io 
penso , al nemico non sia in grado di intraprendere 
nulla di serio contro quella fortezza. M’ occupai sta- 

Ambasciatore di Francia a Berlino. 
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mattinadello stabilimento di nuovi ospitali dietro TOder, 
aspetto con impazienza il comandante d’ artiglieria e 
il comandante del genio , per organizzare tutto che 
riguarda la difesa delle fortezze sull’ Oder. Conto an- 
che d’aver qui una ventina di cannoni pei seimila uo- 
mini che potrei riunire ». 

Eugenio alla viceregina, da Posen, 18 gennajo 1813. 

« Mia buona e cara Augusta Sono fino a’ capegli 

ingolfato in faccende, e t’assicuro che ho molto a 
fare.... Al mio svegliarmi ricevei la tua lettera dell'.S 
gennajo. Non è che mi dispiaccia 1’ ufficio tuo presso 
l’Imperatore (1), ma non è questo il momento di parlar 
del mio ritorno e della felicità d’ averci a rivedere ; 
tu devi ben capire quanto S. M. sia in cuor suo ad- 
dolorata degli eventi; ed ora che tanti e tanti Tabban- 
donano, gli è ben giusto che, in tali traversie e dif- 
ficoltà, siavi chi gii dimostri devozione, come è giusto 
che in questi si palesi maggior coraggio e rassegna- 
sione. Simili qualità abbondano in te, e spero non ver- 
ranno mai meno. Ancora un po di pazienza , dopo di 
che parmi che noi finalmente potremo godere, fosse 
anche nell’ultimo canto della tèrra, dell’ineffabile 
felicità d' essere uniti e tranquilli. Addio mia caris- 
sima Augusta: al momento non so proprio pensare 
possibile un tuo viaggio; dapprima noi non sappiamo se 
staremo qui , e poi vi è la stagione; e poi i bambini! 
Avevo nutrito speranza, per esempio di averti a rive- 
dere quest’inverno a Monaco, dove avremmo potuto in- 
contrarci; ma presentemente che questo diavolo di un 

(1) Innanzi sapere die Murai aveva abbandonato l’esercito, la- 
sciandolo agli ordini d’Eugenio, la viceregina aveva scritto al- 
l’imperatore per domandargli il ritorna di suo marito ; conosciuti 
gli avvenimenti , questa nobile principessa fu la prima ad impe- 
gnar Eugenio a restare «1 posto d’ QPPre. 
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re di Napoli lasciò a me tutto il peso, dubito sia pos- 
sibile. Pazienza insomma, ed amiamoci sempre pili, se 
tuttavolta il piò amarci è in nostro potere ». 

Eugenio a Napoleone, da Pose», 18 gennajo 1813. 

» Sire! Ho l’onore di inviarle l'unica nota che siami 
in oggi pervenuta circa le mosse nemiche: le notizie 
di Varsavia non me ne annunziano alcuna. Thorn jeri 
sera era ancora tranquilla. Un ufAciale, partito il 15 
da Danzica, annunciava che le nostre truppe tenevano 
ancora la campagna a tre o quattro leghe dalla for- 
tezza. 11 generale Bachelu aveva ottenuto un leggiero 
vantaggio, facendo assalire, nella notte dal 14 al 15, 
gli avamposti nemici da un colonnello con ottocento Po- 
lacchi ; catturò tre ufficiali russi e trenta soldati, tra 
i quali otto ussari. La sola parte dove le bande nemi- 
che sieno di già penetrate, è sempre Kaunitz e Tuckel. 
Scrissi al principedi Schwartzenberg,al generale Rejnier 
ed al principe Poniatowski : raccolsi dalla loro corri- 
spondenza, che erano rimasti gran tempo senza istru- 
zioni, e senza notizie di quanto avveniva; mi forzai di 
lor dimostrare quanto fosse improbabile che il nemico 
intraprendesse qualcosa di nuovo , atteso la stagione 
avanzata e l’ imprudenza che avrebbe commesso s’ ar- 
rischiando di penetrar paese tutto munito dalle no- 
stre fortezze, togliendosi cosi ogni mezzo di trovarsi in 
buon assetto per la primavera ventura. Non ho lor 
taciuto che tutti i rapporti da me ricevuti, annuncia- 
vano l’esercito nemico spossato dalla fatica. Ordinai 
al principe Poniatowski di concentrarsi attorno Varsa- 
via, invece di sparpagliare i suoi reggimenti come ha 
fatto, gli raccomondai di sollecitare le rimonte. Non 
ho ancor visti i comandanti dell’artiglieria e del genio. 
Non posso dare buone notizie del maggior generale ; 
questo principe soffri moltissimo stanotte », 
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Eugenio a Napoleone, da Poien, 20 gennajo 1813. 

• Sire I Ho 1’ onore di mandarle il riassunto degli 
odierni rapporti delle spie. Quanto ho particolarmen- 
te ricevuto da Pordon , vicino a Bromberg , farebbe 
credere che la fanteria nemica siasi già stabilita a 
Schwetz. Da un altro rapporto di Plock, al quale posso 
prestar fede, il quartier generale del generale Titcia- 
koff era, il 13 gunnajo, a Gulstatt. Il generale Wittgen- 
stein aveva lasciato l’esercito per rientrare in Russia. 
Sembra che ì quattro generali nemici si dolgano forte 
dell’ordine, che pretendono aver ricevuto, di continuare 
la guerra. Scrissi subito al principe Schwartzenberg 
ed al principe Poniatowski per tranquillarli circa quan- 
to avvenne sinora sulla bassa Vistola. 

« Peno infinitamente in raccogliere qual sia l’esatta 
posizione delle varie truppe; ma con un po di pazienza 
e di perseveranza spero trarmi d’impaccio. 

• Il principe generale maggiore è sempre ammalatis* 
simo; temo assai che, malgrado la sua buona volontà, 
egli non possa durarla qui : stette malissimo la notte 
scorsa, e i medici temevano moltissimo per la veniente. 
V. M. degnerebbe autorizzarlo a rientrare in Francia? «• 

Eugenio alla viceregina, da Posen, 20 gennojo 1813. 

•• Dovendo spedire molto lavoro in Italia, mando un 
corriere a Milano, mia cara Augusta.... Io sto bene, ma 
sono eccessivamente aggravato dal comando in capo. 
Trovai per tutto il più gran disordine ; ognuno non 
pensava che a porsi in sicuro , e niuno sapeva nem- 
meno ove fossero le truppe. Credo avrò fatto ancora 
paolto se arriverò a tranquillare gli animi, e a mettere 
un poco d’ accordo nelle mosse. Non si potrà dire , 
spero, che fu l’avidità di gloria che mi ha fatto assu- 
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ufficiali e i sotto ufficiali. É duopo che voi comple- 
tiate, presso l’esercito, uno, due o tre battaglioni di 
equipaggi, qualora v’abbiate abbastanza uomini, e che 
rimandiate tutto il rimanente degli equipaggi militari 
a Magonza, facendomene cenno, ed ordinando ai capi 
di far parimenti conoscere alle amministrazioni della 
guerra quanta parte conducano di tali battaglioni, e 
quando arriveranno a Magonza. 

•> Cosi dunque voi avrete all’esercito tre battaglioni, 
che organizzerete, e il rimanente rientrerà in Francia. 

> Tutto quanto appartiene al 9.° battaglione di equi- 
paggi militari , voi lo rimanderete a Verona , infor- 
mandone il generale Vìgnolle ed il ministro della guerra. 
Con ciò voi vi sarete sbarazzato di una moltitudine di 
uomini inutili, e noi avremo qui i quadri. 

o Dopo sei settimane di dimora in Francia, tutti ri- 
prenderanno la perduta energia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau , 23 gennajo 1813. 

•• Mio figlio, ricevo la vostra del 16. Vi ho già fatto 
conoscere che vedo con piacere in vostra mano il co- 
mando dell’esercito. Trovai la condotta del re molto 
strana, e tale che poco mancò non lo facessi arrestare 
per dare un esempio. È prode sul campo di battaglia, 
ma difetta di coerenza e di coraggio morale. 

« Non vedo l’ora di sapere se nessun Francese sia 
stato lasciato a Thorn. 

« 11 duca d’Elchìngen m’ha scritto: impiegaté questo 
maresciallo, che vi riuscirà di buon ajuto >. 

Napoleone^ad Eugenio, da Fontainebleau, 23 gennajo 1813. 

“ Mio figlio, vi scrissi jeri molto particolarmente. Vi 
spedisco copia di una mia lettera al ministrodella guerra. 
Da essa scorgerete le disposizioni che adottai pei corpi 


Digitized by Google 



LIBRO XII. — DAL GENNAIO i812 ’aLL’aGOSTO 18<3 

del grande esercito. Consistono in lasciare il primo bat- 
taglione di ciascun reggimento a disposizione vostra , 
incorporandovi tutti gli uomini dei quinti battaglioni 
che erano a bordo dei vascelli, e che sono in viaggio 
per venire a voi. Rispedirete in Francia i quadri degli 
altri battaglioni deiresercito. Tutti quelli dei* secondi 
battaglioni si porteranno ad Erfurth, dove verran com- 
piuti sino a quattrocentottanta uomini, mercè i coscritti 
che partono dai depositi. Questi trentadue battaglioni, 
uniti ai trentadue che voi avete, faranno sessantaquat- 
tro battaglioni. Ciascun reggimento del grande esercito 
avrà cosi due battaglioni in luogo di cinque. Questi 
secondi battaglioni potranno adoperarsi a presidiar le 
fortezze. I quadri dei 3.S 4.» e 6‘, battaglioni rientre- 
ranno in Francia , ove riceveranno i coscritti della 
leva de’ centomila uomini, i quali si porranno in màr- 
cia co’ primi di febbrajo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau , 23 gennajo 1813, 

« 

€ Mio figlio, rimandate in Francia tutti i generali, 
ajutanti maggiori ed ufficiali di statomaggiore , feriti. 
Cosi pure rimandate ai loro depositi di Francia tutti 
gli ufficiali e sotto ufficiali che furono feriti. Vi hanno 
in questo momento millecinquecento uomini in ciascun 
deposito della grande armata, vestiti, equipaggiati ed 
in buono stato. Ma abbisognano di ufficiali e di sot- 
t’ufficiali. 

€ Mettete a numero i quadri del 1.® battaglione di 
ciascun reggimento ; incorporatevi tutti gli uomini che 
avete disponibili presso i corpi e gli ospitali, e tutti gli 
uomini de’ quiriti battaglioni che formavano il presidio 
dei vascelli , e che devono ora essere a Berlino, o in 
viaggio per recarvisi. Rimandate in Francia i quadri 
degli altri battaglioni. Il quadro del secondo battaglione 
reso completo, rimarrà ad Erfurth, come voi lo scor- 
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gerete dalla mia lettera di questo giorno al ministro 
della guerra, della quale vi mando copia. Ciascuno di 
questi quadri dei 2.* battaglioni riceverà ad Erfurth da 
sette ad ottocento uomini. Date il comando di questi 
battaglioni , due per due , a maggiori in secondo. I 
quadri dei terzi e quarti battaglioni andranno in Fran- 
cia ai loro deposti, dove, al loro arrivo, troveranno di 
che mettersi in completo assetto e numero di guerra , 
mediante la leva dei centomila uomini. Con ciò v* a- 
vrete al grande esercito sedici battaglioni del 1.® corpo, 
sei del 2.® e sei del 3.’^. 

* Voi avrete ad Erfurth un pari numero di battaglio- 
ni. Coi ventottto battaglioni che rimarranno al grande 
esercito , formate un corpo agli ordini del maresciallo 
Ney, dandogli quel numero di generali di divisione e 
di brigata che stimerete conveniente. 

• Potreste incaricare il maresciallo Davout di re- 

» 

carsi a Magdeburgo, affinchè di là corrisponda con voi, 
e vi invigli tutti i particolari relativi alle organizza- 
zioni che stanno effettuandosi da quelle parti. 

« Caverete dai varj depositi di Glogau, Stettino 'e 
Cusirin gli uomini occorrenti per completare i primi 
battaglioni. I terzi, i quarti ed i sesti battaglioni, giunti 
in Francia, potranno ripartire, un mese dopo, in grande 
assetto e completo numero di guerra. 

- Converrà mandare ad Erfurth un generale di di- 
visione e parecchi generali di brigata, per comandarvi 
quei ventotto battaglioni sotto gli ordini del principe 
d’ Eckmiihl ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 24 gennajo 1813 . 

« Mio figlio, scorgo da una lettera del duca di Tre- 
viso che , un abitante di Dirschau essendo stato ar- 

« 

restato come reo di provocazioni contro le truppe fran- 
cesi., egli abbia avuto la debolezza di consegnarlo alle 


‘226 L?BRO XII. — DAL GENNAIO 1812 all’agosto 1813 

autorità prussiane. Attestategli il mio scontento: do- 
veva farlo fucilare all* istante * . 

Eugenio alla viceregina^ da Posen, 25 gennajo 1813. 

« Speravo che il corriere del 16 arrivasse jeri ; ma 
eccoci già al 25, e non è giunto. Tengo la tua lettera 
del 13, e ra* inquieta il sapere dei vescicatorj ; prova 
che la tua salute non è così buona come dici, e ne sono 
afflitto. Abbiti gran cura, mia buona Augusta, tran- 
quillati circa la mia posizione, e speriamo che la no- 
stra buona stella ci riunirà ben presto; Lavoro assai, ma 
lo fo volentieri, giacché ho già ottenuto ottimi risul- 
tati. La calma si va ristabilendo , e chi più volgeva 
alla defezione, comincia ad arrossire di sua condotta; 

10 auguro bene di tal cambiamento.... Temo però non 

11 nemico ci sforzi a sgombrar Varsavia e il granducato ; 
sarebbe questa una grande sciagura pei poveri Po- 
lacchi »». 


Napoleone ad Eugenio^ da Pariyij 28 gennajo 1813. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 21 mattina. Scorgo 
con pena che non abbiate, e che, per conseguenza, ancor 
non mi possiate mandar informazioni sulla cavalleria. 
— Devo avere duemila cavalli a Varsavia; devo averne 
parecchie migliaja sulPOder. — Vorrei che divenisse 
finalmente possibile il costituire le divisioni Bruyère e 
Doumerc , agli ordini del generale Latour-Maubourg. 

Rispetto all* artiglieria non dovete trovarvi in 
imbarazzo; 1*11.® corpo ha più di cento cannoni. E 
v’ han cassoni ed equipaggi a Berlino. 

« L’ispettore del vestiario trovasi a Posen? Il mi- 
nistro della guerra mandò piti di millecinquecento 
selle alla grande armata ; che ne ò avvenuto? Scrivete 
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a Magdeburgo ed a Custrin, affinchè vi mettano al giorno 
di quanto ò avvenuto. 

« Qui cominciamo ad aver un’ idea di ciò che ci ri- 
mane in fanteria; ma non ne abbiamo alcuna di quanto 
ci resta in cavalleria, con o senza cavalli. 

» Dunque spero che, innanzi il 15 fobbrajo, avrete 
potuto riunire, sotto gli ordini del duea d’Elchingen, 
tre belle divisioni di fanteria, da quattro a cinque- 
mila nomini di cavalleria e cento cannoni; il che, coi 
diecimila uomini che già avete riuniti, e coi corpi sas- 
sassoni e prussiani, formerà un esercito di sossantamila 
uomini all’ incirca. — Verso quel tempo, il corpo di 
osservazione dell’Elba comincierà a giungere a Magde - 
burgo ». 


Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 29 gennajo 181o 

» Mio figlio , ricevo la vostra del 23 corrente. Vi 
feci conoscere che bisognava riunire un’ avanguardia 
di quarantamila fanti , e di cinque a seimila cavalli, 
per mantenersi in Posen , e poter cosi conservare le 
comunicazioni con Varsavia. — Avrei desiderato affi- 
dare il comando di innesta avanguardia al maresciallo 
duca d’Elchingen; ma, giacché lo spediste a Parigi, vi 
rimane per quel comando il maresciallo Saint-Cyr. 

» Il conte Daru è arrivato; non seppe darmi al- 
cun’ informazione nè sulla cavalleria , nè sulle selle 
spedite, ond’ è che non gli ho fatto buon viso. Spero 
nullameno aver da un momento all’ altro qualche no- 
tizia dal generale Bourjcier. Parmi che non si dovrebbe 
tardar molto ad avere qualche migliajo di cavalli atti 
a prestare buoni servigi. 

« Vi ho notificate le mie intenzioni sul riordina- 
mento dell’ esercito. Fate pagar lo stipendio ; ma ve- 
gliate a che si paghino soltanto i' presenti sotto le 
bandiere. 
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« Ordinai ohe i miei cavalli da sella si riunissero, e 
che la mia Casa si riorganizzasse a Berlino, piuttosto 
che a Magdehurgo, e raccomandai s’annunciasse il mio 
prossimo arrivo a Berlino. 

« I ventidue reggimenti, composti dei novanta bat- 
taglioni delle coorti, sono magnifici. 

« Troverete qui unita copia della lettera che scrissi 
al ministro della guerra , affinchè mandiate a Mag- 
deburgo gli ufficiali necessarj al compimento dei qua- 
dri di quei battaglioni. Quei ventidue reggimenti e 
rii.® corpo riuniti, basterebbero già a ricacciare il ne- 
mico aldi là della Vistola la primavera ventura, qua- 
lora si potesse disporre, per quel tempo, di qualche pcca 
cavalleria. 

< Lasciate riposare la divisione Grénier più che po- 
tete , e sopratutto non impegnatela in lunghe marce. 
Una ritirata da Posen all’Oder la demoralizzerebbe e 
la perderebbe. 

« Scorgerete dal Moniteur che il Regno d’Italia si 
elettrizza ; Milano mi donò cento cavalli, e si assicura 
che il Regno me ne offrirà duemila. — Ordinai si ri- 
partissero questi cavalli fra i depositi dei qaattro reg- 
gimenti di cavalleria, che noi abbiamo in Italia. 

•• Ho in marcia un bellissimo corpo idi ventimila uo- 
mini, tratto dalle truppe di marina : ogni soldato conta 
per lo meno un anno di servizio, e son essi medesimi 
che domandarono di marciare. Dovete dire, ed esserne 
voi stesso ben convinto, che nella prossima campagna 
io caccerò il nemico al di là del Niemen. 

« Rimandate il principe di Neufcbàtel giacche è tanto 
ammalato ». 

Eugenio a Napoleone, da Posen, 29 gennajo 1813. 

« Sire 1 Ricevo in questo momento , quattro ore di 
.■«erH , le sei lettere di V. M. del 22 e 23 corrente ; 
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rai penetrerò per bene del loro contenuto, e farò subita- 
mente eseguire le disposizioni- prescritte in èsse, della 
quale esecuzione informerò poi la M. V. mi limito, 
stasera, a mandarle il rapporto degli avvisi pervenuti. 
L’ esercito russo sembra decisamente tutto in moto 
su Varsavia ; il principe Schwartzenberg aveva già 
annunciato il suo arrivo a Varsavia pel 29. Ho ri- 
cevuto anche la lettera con la quale V. M. m’ affida 
il comando provvisorio del grande esercito. Sento 
tutto il prezzo di un tanto contrassegno di fiducia, e 
raddoppierò di zelo e d’attività per continuare a meri- 
tarmi la bontà della M. *V. ». 


Eugenio alla viceregina., da P. sen, 30 gennajo 1813. 


« Ricevetti jer sera le risposte dell’ Imperatore in 
argomento alla partenza del re di Napoli; S. M. mi 
affida definitivamente il comando in capo del grande 
esercito, al qual proposito mi scrivo- molto affabil- 
mente, giacché degna dirmi d’ essere spiacentissimo di 
non avermelo lasciato alla sua partenza. Eccomi dun- 
que per molto tempo e per ogni verso qui impegnato, e* 
temo assai che le mie occupazioni vogliano essere ben 
grandi sino al ritorno dell’ Imperatore all’ esercito. E 
tuttavolta , mia cara Augusta , ardo* di desiderio di' 
rivederti e di stringerti nelle mie’ braccia. Speriamo 
che le circostanze non differiranno di troppo tanta 
felicità , e ti confesso che continuamente fo voti per- 
chè ciò avvenga ben presto. La mia salute è buona , 
e non ho a dolermi in questi giorni che di una flus- 
sione con guancia enfiàta. Addio, mia cara amica. Ba- 
taille viene in Italia per' ristabilirsi : invidio assai la 
sua fortuna ». 

Mem, del B. d: Italia, voi. VII. 
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sando in questi tutti gli uomini .disponibili , e riman- 
dando i quadri dell* altro battaglione in Italia. 

* Ordinerete che dei sedici battaglioni , che erano 
al 4.® corpo del grande esercito, tutti i quadri ritor- 
nino in Italia all’ infuori di quelli dei due battaglioni 
di linea e d’ un battaglione di fanteria leggiera, nei 
quali verrà incorporato tutto il disponibile, dei sedici 
battaglioni suddetti. 

€ Manderete al corpo d’osservazione d* Italia, che 
sta riunendosi a Verona, gli otto battaglioni, come vi 
ho già ordinato. I quarantotto battaglioni dell’esercito 
d’Italia verraii quindi impiegati come segue: otto o 
dieci in Ispagna; diciassette al grand’esercito, dei quali 
sei al corpo del generale Grénier; tre al 4.® corpo, ed 
otto al corpo di osservazione d’Italia; sono dunque ven> 
ticinque battaglioni fuor del Regno. Ne nmarran per- 
ciò ventuno o ventitré, indipendentemente dai quinti 
battaglioni, che tutti si porranno a numero mediante 
la coscrizione dell’ anno XIV, e, se occorre, con una 
chiamata sulle coscrizioni anteriori. 

« Cavalleria, — Vi ha al 4.® corpo quattro reg- 
gimenti, due di cacciatori e due di dragoni. Pei due 
di cacciatori, il quadro dell’ uno rientrerà in Italia, e 
il quadro dell’ altro , reso completo col disponibile di 
ambedue i reggimenti, sosterà a Nurénberg od a Bam- 
berga. Sarà lo stesso pei dragoni: un reggimento ri- 
marrà a Bamberga od a Nurenberg, e 1’ altro tornerà 
in Italia. — Farete partire, al più presto possibile, sei- 
cento dragoni e seicento caccatori per reclutare que’ 
due reggimenti a Bamberga od a Nurenberg. Farete 
partire quel più di cavalli bardamentati che potrete; 
e i cavalli necessarj a compirne il numero , li farete 
comperare a Bamberga. Finalmente, farete fare in que- 
sta città le bardature che abbisogneranno, di guisa che 
per la fine di marzo quei due reggin>enti possano en- 
trare in linea con ottocento cavalli ciascuno. 
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•< Addurrete il 1.® dei cacciatori al completo numero 
di mille cavalli e di mille uomini ; farà parte del corpo 
di osservazione d' Italia. 

« Tutti gli uomini e i cavalli offerti dai Comuni o 
<lai dipartimenti, voi li incorporerete in questi cinque 
reggimenti, in ragione di quattrocento uomini per cia- 
scuno se si ha due milla cavalli a ripartire, ed in ra- 
gione di cinquecento uomini se ve ne ha duemila 
e cinquecento. Il che compirà i vostri reggimenti a 
mille uomini ed a mille cavalli. Il 4 ° dei cacciatori, 
giunse di già questo numero completo; il 1." dei cac- 
ciatori ha duecenventicìnque uomini e ducenventicinque 
cavalli. Avete mille uomini al deposito dei cacciatori, 
e il medesimo novero tra tutti e due i reggimenti dei 
dragoni. Avete dunque tremiladucentoventicinque uo- 
mini, senza contare quelli dei quattro reggimenti che 
trovansi al grande esercito. — È dunque probabile che 
cogli uomini e cavalli regalati, ammontanti a duemila 
i primi ed a duemila i secondi, potrete addurre questi 
reggimenti al completo numero, e in allora s’avranno 
i seguenti risultati: due reggimenti di cacciatori ed un 
reggimento di dragoni al grande esercito , totale tre 
mila uomini; due reggimenti di cacciatori e un reggi- 
mento di dragoni in Italia, tremila uomini: tutt’ in- 
sieme, seimila. 

« La divisione del corpo d’osservazione d’Italia avrà 
la sua artiglieria; la divisione del grande esercito l'ha 
di già. Tutto quanto appartenesse al 4.° corpo del treno 
di artiglieria, potrà recarsi in Italia per riorganiz- 
zarsi. — Innanzi risolver nulla sulla leva degli anni 
anteriori, aspetterò il prospetto che vi ho chiesto. — 
Approvo che già abbiate chiamati seimila uomini sulla 
leva del 1813. Ripartendo questi seimila nomini, è ne- 
cessario che ne assegniate buon numero al treno d’ar- 
tiglieria ed agli equipaggi militari per riordinarli. E 
bisognerà anche assegnarne a’reggimenti che trovavansi 
al 4.” corpo del grand’esercito >•. 
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Eugenio a Napoleone^ da Posen, 31 gennajo 1813. 

• j 

« Sire! Ho jeri sera ricevuto la sua del 24, e m'af‘- 
frettai a dar oggi tutte le necessarie disposizioni, affìn- 
cliè gli ordini di V. M. sieno prontamente eseguiti. 
Scrissi al duca d'Istria di trattenere a Fulda i quadri 
deir artiglieria della guardia imperiale , che erano in 
via per la Francia; e cosi pure la colonna di caval- 
leria della guardia, comandata dal generale Walter, che 
era stata diretta su Magonza, mentre invece è Fulda 
il luogo disegnato da V. M. per dare a quei corpi unii 
nuova organizzazione. 

Informai il duca di Castiglione deH’ordine dato per 
la mossa su Posen della divisione Grénier e della 31.^. 
La divisione Grónier partirà per la prima; marcierà 
per brigate, e sarà preceduta dal reggimento di caval- 
leria, di cui principalmente abbisogniamo. — Prescrissi 
che le truppe non venissero poste in marcia che quando 
avessero la loro artiglieria. La 31.® divisione non co- 
mincierà a muoversi che al giungere del 4.® battaglione 
che si attende da Amburgo, e ciò per non lasciar Mag- 
deburgo e Berlino sguernite. Io non partirò in due la 
divisione Grónier se non dopo il suo arrivo a Posen ; 
spero che le prime colonne si porranno in marcia coi - 
primi di febbrajo. Esposi al duca di Castiglione e 
minutamente, come .il 1.® , il 2.® , il 3.® e il 4.® corpo 
possono bastare per le guarnigioni d’ Italia, Ciistrin e 
Glogau. Avvisai i principi Poniatowski e Schwartzen- 
berg di questa mossa, ben acconcia a rialzare il coraggio 
dei Polacchi, e ad inspirare maggior fermezza a* corpi 
austriaci. — Notificai al primo, confidare la M. V. che 
egli farà quant’è umanamente possibile per salvare 
Varsavia; e al principe Schwartzenberg che egli do-'» 
vrebbe ritrarsi su Kalisch nel caso che contro ogni 
aspettazione, Venisse forzato ne* suoi alloggiamenti. — 
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Insotmna , cercai combattere iu tutti i possibili modi 

10 inquietudini e la irresoluzione del principe austriaco. 
A tal uopo , non gli ho taciuta la organizzazione dei 
nuovi corpi prussiani sul basso Oder , nè quella del 
corpo sassone al di là di Glogau. 

> I due ministri di V. M. a Dresda ed a Berlino fu- 
rono avvertiti di tenermi informato di quanto concerne 
la composizione di quei due corpi, e del progredire della 
loro organizzazione. E li ho parimenti impegnati ad 
adoperarsi onde ottener prontamente un migliajo di 
cavalli per ciascuno de’ due corpi, cavalli che verreb- 
bero immediatamente diretti su Posen. — Finalmente, 
scrissi circostanziatamente all’intendente generale , or- 
dinandogli di sollecitare il compimento dell’ approvi- 
gionamento delle fortezze di Stettino, CUstrin, Glogau 
e Spandau ; e ciò in conformità alle nuove norme de- 
terminate da Y. M. ; come pure di adunare a Stettino 
od a CUstrin grandi provvisioni di riserva, sufficienti al 
vivere di centomila uomini per cinquanta giorni. Gli 
rappresentai la necessità di appareccbiare qui, e senza 
indugio, magazzini considerevoli di provvisioni, atteso 
l’aumento, che sto per ricevere, in fanteria ed in 
cavalleria .... 

,« In oggi non ebbi alcuna notizia di Varsavia; il 28, 

11 corpo di Kutusow occupava Wittenberg e Soldau. 
Una divisione di cavalleria era già apparsa a Mlawa, 
e correva voce nell’esercito russo che il nerbo di loro 
forzasi dirigesse su Plock, per obbligarci, mercè questa 
mossa, ad evacuare Varsavia >. 

Eugenio a Napoleone, da Posen, !.• febbrajo 1813. 

“ Sirei Ricevetti jeri gli ordini suoi del 25 gennajo, 
ed ho r onore di rispondere alle varie sue domande : 

« 1.* Il re, pochi giorni prima di lasciar l’esercito, 
aveva ordinato a tutta la sua guardia di partire per 
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Napoli. Questo ordine era stato dato direttamente dal 
re, il quale, prima di montare in carrozza, aveva scritto 
al maggior generale per regolare questa marcia- Noi 
dunque non sapemmo la partenza di queste truppe se 
non quando aveano già oltrepassato Glogau. — Io aveva 
fatto fermare i veliti a piedi per farli ispezionare, onde 
vedere se si poteva cavare da essi alcun costrutto ; ma' 
non rimanevano di questo corpo che centottanta uomini, 
tra ufficiali, sotto ufficiali e soldati, e presso che tutti 
invalidi, ed obbligati a farsi trascinar su vetture. — 
In quanto alla cavalleria, essa non presentava che un 
totale di ottanta uomini airincirca, e non un pelottone 
in grado di affrontare il nemico. Affine di adempire 
le intenzioni di V. M., scriverò al comandante di Bay- 
reuth, ordinandogli di rattener quelle truppe al loro pas- 
saggio, e di avvertire l’ufficiai superiore che le comanda, 
come deva aspettare colà i coscritti che gli saran as- 
segnati. 

- 2 .° ... 


Eugenio a Napoleone, da Poaen, 2 febbrajo 181S. 

» Sire! Ho ricevuti gli ordini suoi in proposito al 
comando del duca d’ Elchingen. Ebbi già 1’ onore di 
notificarle come questo maresciallo fosse partito da 
Elbing per Magdeburgo, da dove, chiesta ed avuta l’au- 
torizzazione di venire in Francia , deve essersi tolto 
per trovarsi a quest’ ora a Parigi. 11 maresciallo Ney 
affaticatissimo, malcontento del re, e lagnandosi che 
troppo spesso lo si ponesse all’ avanguardia o alla re- 
troguardia , lasciò 1’ esercito. Non so a parole dipin- 
gere alla M. V. sino a qual grado, dopo Wilna, l’eser- 
cito smarrì d’ animo. Pochissimi ufficiali generali ri- 
masero al loro posto. Crederà V. M. che, per esempio, 
il generale X . . . , il quale è pure un bravo ufficiale, 
non si è creduto sicuro a Clistrin , e si è ritratto in- 
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ino a Berlino? E non bo ancor potuto vederlo, co- 
munque tre volte lo abbia fatto chiamare. Ora gli fo 
servirq per l’ultima volta, e se entro quarantotto ore 
non ha raggiunto il suo posto, lo metterò all’ordine del 
giorno : spero di non essere obbligato a tali estremi , 
ma ho la ferma intenzione , giacché ne sento la ne- 
’cessità, di dar qualche esempio severo, affine di rista- 
bilire nell’esercito un po d’ordine ». 

Eugenio alla viceregina, da Pofen, 2 febbraio 1813. 

».... Di salute abbastanza bene; lavoro assai, e sono 
obbligato a spiegare molta severità per giungere a ri- 
stabilire un po di disciplina. Non potresti credere fino 
a qual punto è posta in non cale. I Russi, che pareva 
avessero sostato, si posero nuovamente in marcia ; vo- 
gliono aver Varsavia, che gli Austriaci difenderanno 
debolmente, o non difenderanno dei tutto. Se la mossa 
nemica continua, sarò obbligato a ripiegarmi al di là 
deirOder, il che mi dorrebbe assai, poiché da diciotto 
giorni non ho fatto un solo passo indietro. Insomma, tra 
pochi di saprò a che attenermi. Desidero e aspetto an- 
siosamente il disgelo ; sarà allora soltanto che si potrà 
riposare un poco: nutro ancora speranza che possiamo 
rivederci a Parigi od a Monaco; però non sono sicuro 
di nulla, ed é solo tra un mese che potremo avere qual- 
che certezza. Ma non voglio più far progetti, perchè 
ciò m’apporta disgrazia: in quella vece voglio amarti 
tutta la vita, perché ciò forma la mia felicità. . . ». 

Eugenio a Napoleone, da Posen, 4 febbrajo 1813. 

« Sirei Avendo ella ordinato la formazione in Italia 
di un corpo d’osservazione, del quale devono far parte 
truppe italiane, è indispensabile che V. M. degni no- 
minarvi qualche ufficiale generale, non essendovi prer 
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sentemente in Italia ufficiali superiori atti al servigio 
attivo. Ho quindi Tonor di proporle a generali di bri- 
gata i colonnelli Saint -André, Belletti e Jargent 

Eugenio alla viceregina, da Posenj 4 fehbrojo 1813, 

« .... Finalmente il corriere arrivò stamattina; le 
tue lettere mi consolarono assai. Vivi tranquilla sul 
conto mio; io sono ad usura ricompensato di tutte le 
mie pene dalla tua tenerezza , dalla mia felicità do- 
mestica, e dalla buona opinione che tatti vorran ben 
formarsi sul mio conto. Mi domandi notizie del genero 
e dei figli del signor Giovio? Ne ho soltanto di tri- 
sti: 1.® il genero ed il più giovine dei figli del Giovio 
caddero prigioni durante la ritirata; il colonnello era 
stato precedèntemente ferito nella grande battaglia, e se 
ne andava in vettura co* suoi sei fratelli; ma, allonta- 
natisi dalla colonna per cercar viveri in un villaggio, 
dettero nei Cosacchi; 2.® il figlio maggiore, capitano in 
un reggimento italiano, cadde ammalatissimo durante la 
ritirata, e mori a Gumbinnen in Prussia. Se v*ha cosa 
che possa mitigare le sciagure di questa famiglia , è 
il generale dispiacere che inspirò la perdita del giovane 
Giovio , ufficiale distintissimo e valorosissimo.... Non 
fui malcontento di Letourneur in questa campagna; si è 
quasi accoppato per servirmi, e ne è ammalato ». 

Napoleone ad Eugenio^ da Parigi ^ 5 febhrajo 1813. 

« Mio figlio , ricevo la vostra del 30 gennajo. — 
Scorgo dallo specchio deU*artiglieria di campagna, che 
avete novantadue cannoni: ma anche vedo in esso una 
divisione Girard contemplata per dodici pezzi , e non 
so che cosa diavolo sia. Converrebbe adunque che mi 
inviaste lo stato di tutti i corpi, che avete sottomano, 
onde, io sia esattamente informato. ^ . 
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^ Approvo moltissimo la vostra decisione circa le 
spedizioni ad Erfurth. 

« Vedrete dalla qui unita copia quali ordini abbia io 
impartiti al ministro della guerra i. 

Napoleone al ministro della guerra, da Parigi, Sfebbra jo 

* 

« Signor duca di Feltre, ricevo in questo momento 
una lettera del viceré, in data 30 gennajo. Risulta da 
essa che al grande esercito non si ritennero che i qua- 
dri di una o due compagnie del 4.®, 1.®, 2.® e 3.® corpo, 
e che tutto il rimanente si reca ad Erfurth. — Ordi- 
nerete al generale Doucet di ritenere ad Erfurth il qua- 
dro di due battaglioni, comprendendovi quanto fu la- 
sciato nelle fortezze dell’ Oder , e che deve essere 
conosciuto dai rispettivi colonnelli. — Il generale Dou- 
oet appellerà uno di questi due battaglioni, battaglione 
primo , ed in questo comprenderà quanto è rimasto 
suirOder; l’altro sarà il secondo, e vi assegnerà i cin- 
quecento uomini, che ora sono in marcia; farà poi 
partire questi secondi battaglioni, come io ordinai. — 
Riterrà le tre o quattro compagnie del 1.® battaglione, 
sino a che i quattro o cinquecento uomini , che testé 
vi ingiunsi di far partire per Erfurth, sianvi arrivati. 
Al loro arrivo li incorporerà in esse, e allora queste 
compagnie marceranno tosto per raggiungere il loro 
battaglione »». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 5 febbrajo 1813 (partita il 7), 

« Mio figlio, troverete qui unito il prospetto di for- 
mazione dei quattro corpi d* osservazione dell’Elba e 
dell’Italia, del 1.® e 2.® corpo d’osservazione del Reno, 
con indicazione del luogo e del tempo in che si riuni- 
ranno le varie divisioni, dei generali che vi ho prepo- 
sti, e delle divisioni che ancora non han generali. 
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« Avevo nominato il generale Carra Saint-Cjr a 
comandante la 1.® divisione del corpo d' osservazione 
deirElba, ma ora non sembra in istato di fungere tal 
servigio. Mandate il generale Maison a Magdeburgo, 
perchè v’assuma il comando di quella divisione. Il ge- 
nerale Carra Saint Cyr rimarrà ad Amburgo. 

Le coorti son belle truppe, e collo scambio di qualche 
ufficiale, e proponendovi buoni generali, può farsi as- 
segnamento su di esse. Proponetemi generali idonei 
al servire, e che non abbisognino al grand’esercito, per 
comandare le divisioni vacanti nei corpi d’osservazione 
del Reno e d’Italia. La terza divisione del corpo d’os- 
servazione dell’Elba è affidata al generale Lagrange , 
che trovavasi a Danzica. Fatemi conoscere se si è re- 
cato ad Osnabriick. — Nominai il Girard, che era in 
Ispagna, e che è ora aggregato al 9.® corpo , coman- 
dante la 2.® divisione del 1.® corpo d’ osservazione del 
Reno. Ordinategli di recarsi, al più presto possibile a 
Magonza. — Non ho ancora nominato , presso il 2.® 
corpo d’osservazione del Reno, che il generale Bonnet, 
che comanderà la 4.® divisione, formata di venti batta- 
glioni deU’artiglieria nemica f». 


Eugenio a Napoleone^ da Posen^ 5 febbraio 1813. 

SiroJ II principe Poniatowski mi annuncia, il 3 
febbrajo, decisa la sua partenza pei* la stessa sera. — 
Tutte le autorità di Varsavia vennero avvertite dal prin- 
cipe Schwartzenberg non poter difendere egli la città. 
Tutte le truppe polacche stan per dirigersi su Petrikau, 
donde moveranno a Kalisch, per unirsi agli Austriaci se 
questi staranno a’ miei ordini, o al generale Reynier se 
gli Austriaci ci abbandonano. Una lettera da CUstrin 
del principe d’Eckmtihl mi reca che i Cosacchi passa- 
rono a Landsberg il 3 , e che vi sorpresero qualche 
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sbandato. Io avevo avuto notizia di quarantacinque 
Cosacchi apparsi il 1.® a Drissen ; penso sia quello stesso 
distaccamento che, col suo arrivo a Landsberg: , mise 
in apprensione Ctlstrin e Francoforte. Il comandante di 
questa ultima piazza mi scrive, in data di jeri, che, il 3, 
tre reggimenti, dei quali uno di fanteria e due di ca- 
valleria, erano entrati in Landsberg ; non ci volevan 
proprio che i Francesi per dettare simile rapporto. Se la 
cosa fosse vera, ne sarei stato sicuramente avvertito 
dagli agenti che ho a Schneidemtihl , e dal generale 
Bulow, che al 31 trovavasì ancora a Neusteich, da dove 
mi scriveva di non avere dinanzi a sè che da mille 
duecento a millecinquecento Cosacchi. Dispongo uno 
squadrone di cavalleria onde intercettare la strada di 
Landsberg; del resto, la divisione del generale Grénier, 
dovendo partire da Berlino oggi o domani, e marciare 
per brigata, come già ordinai, si scontrerà sicuramente 
con questo squadrone •. 

Napoleone ad Eugenio^ da Parigi, 6 febhrajo 1813. 

«* Mio figlio , vi mando copia della lettera che ho 
scritto al ministro della guerra. Ponetela subito in 
esecuzione. — Il corpo del generale Latour-Maubourg, 
colle sue quattro divisioni, si organizzerà a Posen o a 
Francoforte sull’Oder. — Le tre divisioni sotto il coman- 
do del generalo Sebastiani si riuniranno a Magdeburgo 
e suU’Elba. — Ordinate dunque subito, che tutti i di- 
staccamenti di cavalleria, che comporranno le quattro 
divisioni del 1.® corpo, si pongano in marcia su Posen 
o Francoforte, secondo quanto risolverete; e che tutti 
quelli che comporranno le tre divisioni del 2.® corpo 
si mettano in marcia per recarsi suH’Elba. — In quanto 
al reggimento italiano della divisione Grónier, Puni- 
rete a quella divisione di cavalleria leggiera, che meglio 
vi converrà rafforzare. — Penso che anche convenga 
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riunire i reggimenti di cavalleria lituana ai reggimenti 
di lancieri polacchi della mia guardia, e formarne una 
brigata, della quale darete il comando al generale De- 
Jean. Tal brigata, unita agli ottocento uomini della mia 
guardia, comandati dal maggiore Lion , costituirà una 
piccola divisione. — Rimane qualcosa della cavalleria 
napoletana? Se non ha pili cavalli , deve ancor avere 
uomini. Mandatemeli, affinchè li rifornisca di cavalli. 

— Ordinai che gli Italiani avessero le loro rimonte’ 
dai depositi, come i' Francesi. La mia guardia qui conta 
già quattromila uomini a cavallo, dodicimila a piedi e- 
sessanta cannoni equipaggiati. — Conto far partire, tra 
il 15 e il 20, una bella divisione di dodicimila uomini 
con sessanta cannoni e tremila uomini di cavalleria. 
Recai la cavalleria della mia guardia al completo nu- 
mero di diecimila uomini. — Disponete 'convenevol- 
mente perchè venga messo in attività il reclutamento 
del 1.® 0 del 3.® reggimento de’ lancieri polacchi ». • 

Eugenio alla viceregina da Posen, 7 febbrajo ^$Và: 

« Per. ora sono ancor qui , ma temo assai di non • 
rimanervi lungamente. 1 Russi passano la Vistola in 
parecchi punti, e accennano voler occupare tutto il 
granducato di Varsavia; allora ci vedremo astretti a 
pigliar posizione sulTOder. Domenica scorsa, mi ven- ’ 
nero presentate le. signore della città , e le ho fatte 
invitare per questa sera ad una specie di circolo, con : 
trattenimento musicale; giacché tutti i giorni dopo 
pranzo, fo fare una oretta circa di musica,, e son soddi- 
sfattissimo de* quattro cantanti speditemi da Annoni ; 
senza esserè di prima forza, cantano veramente bene. 

— Ricevetti questa mattina un ajutante di campo del 
re di Sassonia; la regina mi mandò a dire le cose più 
gentili ed afiettuose ; io ne son tutto confuso ; ma, del . 
resto, so benissimo che devo a te queste attenzioni. Io 
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son un po infreddato alla testa , in causa del tempo 
umido che qui regna da due di ; desidererei molto che 
lo sgelo continuasse; ma non lo spero ». 


Eugenio a Napoleone, da Posen, 9 febbrajo 1813. 

« Sire! Ho l’onore di mandarle copia di una lettera 
del signore di Saint-Marsan , eh’ è ben lungi d’essere 
soddisfacente. Non mi paria del corpo del generale 
Bulow che come di un assembramento di reclute de- 
stinate a presidiare Colbert. Una spia, ritornata jeri, 
mi notificò di non aver pih trovato Prussiani a Neu- 
steich, il che tanto più mi meraviglierebbe, in quanto 
il generale Bulow’ non ne ha avvertito lo statomag- 
giore, come aveva promesso. Ordinai si verificasse il 
fatto. 

« Il nemico assalì nuovamente Gnesen ; esso aveva là 
un millecinquecento Cosacchi all’incirca. Dicasi avesse 
tre .cannoni, ma non ne fece uso. Un’altra spia lasciò 
l’altra sera il generale WoronzoflF a Labiczeu, con tre 
o quattrocento uomini di fanteria e quattordici pezzi di 
campagna ; ma non potè sapere qual direzione fosse per 
prendere. Il generale Woronzoff, al dire del medesimo 
agente, dovea venir surrogato a Bromberg da una di- 
visione di cavalleria, fornita di artiglieria. 

•• Da due giorni il numero delle truppe leggiere 
nemiche si ò fuor misura aumentato intorno a noi. 
Si può valutare a quattro o cinquemila cavalli la ca- 
valleria nemica che ebbe a mostrarsi da Rogassen 
inaino a Kopen. Da quattro giorni sgela. Mi si assicura 
che tra sei giorni la Vistola non sarà più guadabile. 
Fu grande disgrazia quel non essere noi riusciti a gua- 
dagnar sei giorni, che sarebbero bastati ad efficacemente 
impedire al nemico di arrivarci colle sue forze prin- 
cipali >. 
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Eugenio alla viceregina , da Posen, 10 febbrajo 1813. 

* 

- Penso sìa questa rultitna lettera che riceverai da 
qui , giacché è probabile che abbandoni questa città 
domani o dopo. I Russi marciano grossi , e a noi non 
resta che ritrarci suU’Oder. Spero che sarà la nostra 
ultima ritirata. Con la mia infreddatura va assai me- 
glio; tutti questi signori si van ristabilendo. Non so 
ancor nulla circa i nostri bei progetti di rivederci 
questa primavera; ma quel che è sicuro, ò il mio de- 
siderio ardentissimo che si avverino il più presto pos- 
sibile. Addio, addio, ecc. 

« P, S, Ortensia mi scrive, chiedendomi se tu potresti 
andar a Parigi nel caso non v* andass’ io; le risposi 
che te ne lascerei padrona, ma senza bramarlo molto ». 

Eugenio alla viceregina, da Pinne, 13 febbrajo 1813. 

- Come lo presentivo, dovetti lasciar Posen per rav- 
vicinarmi a’ miei rinforzi. A due marce indietro di 
qui ho 'Ventimila uomini e mille cavalli, e cosi non temo 
piu nulla; gli era tempo che abbandonassi Posen, chè 
parecchie migliaja di Cosacchi aveano già intercette le 
mie comunicazioni. Quel povero piccino di Janois cadde 
jeri seri in lor mano; l’avevo mandato innanzi a pre- 

. parar gli alloggi.... La mia infreddatura continua sem- 
pre assai gagliarda ; queste due giornate di marcia a 
cavallo, con un tempo affatto umido, non poteano certo 
guarirmi ». 

Eugenio alla viceregina, da Meseritz, 17 febbrajo 1813. 

- Mi fermai qui due giorni , mia cara Augusta, a 
dispetto di tutti i rapporti, che volevano farmi credere 
essere il nemico per arrivare sull’ Oder prima di me, 
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ed ho fatto saggiamente a non prestarvi fede, giacché 
ebbi questa mattina la prova della falsità' di tutte que- 
ste ciarle. Il nemico si avanza sempre , ma lentissi- 
mamente, ed è pure cosi che noi ci ritiriamo. Lo spero 
abbastanza prudente da non arrischiarsi al di là del* 
roder; chò se, per caso, la Prussia ci facesse il mal. 
gioco di unirsi a lui, credo che ci troveremmo obbli- 
gati a guadagnar colla massima celerità l’Elba. Da ciò 
che ti dico capirai che la mia posizione non è la piti 
bella, e davvero non mi dissimulo quanto sìa penosa^ 
e difficile ; nuliameno puoi star sicura che io non mi 

perderò di coraggio, e che farò sempre il mio dovere 

Sarò presto a Francoforte sull’Oder, donde ti scriverò ».• 

Eugenio a Napoleone^ da Francoforte suìVOder, 

18 febbraio 1813 . 

« Sire! Giungo in questo momento a Francoforte. Ho 
r onore di inviarle la lettera che ricevo dal generale 
Reynier , ed una del generale Poniatowski. La prima 
è tutt’ altro che soddisfacente. La sua fanteria venne 
in parte sgominata il 15, ed ora egli si trova disgiunto 
da due de’ suoi quattro reggimenti di cavalleria e- da 
mille uomini di fanteria, cui, per salvarsi, non rimarrà 
che di ripiegarsi sopragli Austriaci. 

“ Dalla seconda vedrà ella come il principe Poniatow- 
ski, più non potendo passare per Glogau, vada ritraen- 
dosi colle sue truppe sopra Orlenschaw. Finalmente, le 
unisco un rapporto da Petrìkau, che annunzia non es- 
sere l’imperatore Alessandro ancora andato a Varsa- 
via, ma dirigersi su Plock e Kalisch, per di là arrivare 
a Breslau. Ora le parlerò di quanto è avvenuto alla 
mìa sinistra. 

“ Par vero che una colonna di fanteria russa sia giun- 
ta l’altro jeri, 16, a Kcenigsberg, sull’Oder inferiore. Lo 
stesso giorno, ottocento^Cosacchi od ussari guadarono il . 
fiume presso a Writzen, sorprendendo in questa piccola , 
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citta un battaglione di quattrocento Vestfaliani, che re- 
cavaosi per la sinistra riva a Stettino. Dirigerò domani 
8U quel punto la 36.^ divisione, che accampava nelle 
adjacenze di CUstrin. Saputosi a Berlino che i Cosac- 
chi aveano passato l’Oder, vi fu grandissima appren- 
sione. Il maresciallo Augerau mi scriveva da questa 
città, jeri sera, d’aver mandato due battaglioni e cento 
cavalli a riconoscere quel punto, e di aver saputo che 
i Cosacchi s’erano spinti a breve distanza dalla città. . 
Da CUstrin mi si scrive, che una ricognizione operata 
su Writzen avverò che il nemico aveva passato 1’ 0- 
.der jeri. Ma sarà domani soltanto chd potrò sapere 
precisamente cosa pensarne, giacche i rapporti variano 
ogni momento. 

- Quel che è pur troppo vero si è il mal animo che 
al presente si manifesta in Prussia contro di noi. Le 
autorità ridutansi a somministrar viveri alle truppe; i 
contadini abbandonano le loro capanne al giungere delle 
nostre colonne, onde non essere costretti a dar vitto ai 

c 

nostri soldati. Finalmente, quando il nemico si presenta 
in alcuna località, i borgomastri gli fan conoscere le 
mosse delle nostre truppe, ed anzi i loro gendarmi ser- 
vono persino di scorta ai prigioni che ci son fatti dai 
Cosacchi *. 

Eugenio a NapòleanCf da Q)penickj 24t fehbrajo 1813. 

« Sire! Arrivo in questo momento a Copenick , di 
ritorno da Berlino; guidai io stesso questa mattina una 
ricognizione di seicento cavalli della guardia, e ricac- 
ciammo i Cosacchi sino a quattro leghe da Berlino. 
Introdussi qualche modidcazione nell’ assegnare gli al- 
loggiamenti della fanteria, avendole fatto occupare di 
preferenza le gole, per impedire che venga troppo fa- 
cilmente tagliata fuori ; ma non devo tacere a V. M. 
che la mia situazione è tutt’altro che buona. Mancando 
Afem. del K d*llaliai voi. VII, 
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sene gran che. Portai qui il mio quartiere generale , 
appena a quattro leghè dalla città. Ci arrivano pode- 
rosi rinforzi sull’ Elba, ma gli è sempre di cavalleria 
che più difettiamo ». 

Eugenio alla viceregina, da Schosnberg presso Berlino, 

28 febbrajo 1813. 

« Continuo sempre a star bene, mia cara Augusta. 
Cosi vorrei che tutte le altre notizie equivalessero a 
quelle della mia salute. Sembra che il 'nemico voglia 
già cominciare la campagna, essendoché ci si assicuri 
che le sue prime colonne passino TOder in oggi; non 
parlo delle bande di Cosacchi, che ci hanno già recato 
tante molestie. Comincio però a rafforzarmi; ho, a 
quest’ ora, a’miei ordini trentamila bajonette e ottanta 
pezzi d’artiglieria; sventuratamente difetto di caval- 
leria, mentre l’essenziale sarebbe di averne in abbon* 
danza. Lauriston giunge sull’ Elba con quarantamila 
uomini ; ma in quanto à cavalleria non sta meglio di 
me. Il re di Prussia non ha ancora defezionato, e aspet- 
to con impazienza notizie da Breslau. Puoi immagi- 
narti, mia buona amica, quanto io sia occupato, e quanto 
la mia posizione sia difiicile ». 

Napoleone ad Eugenio da Parigi» 2 marzo 1813. 

« Mio figlio, vedo con dispiacere che abbiate riman- 
dato il duca di Castiglione : la sua presenza a Berlino 
poteva essere utile ; era avvezzo al governo di quella 
città e conosciuto dalla popolazione. — Raccolsi pure 
con pena la notizia di quanto accadde al 4.*^ de’caccia- 
tori italiani. Se si fosse trovato là un buon generale 
di cavalleria, non sarebbe avvenuta tale disgrazia; ma 
voi rimandate tutti, e non ritenete chi vi ajuti. Sa- 
rebbe bisognato riunire quel reggimento alla guardia, 
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0 formarne un corpo di cavalleria, che, in qualsiasi scon- 
tro, avrebbe tutto rovesciato. — Tutto ciò non va bene. 

— Date esempj di severità, e cosi manterrete l’ordine. 

1 trecentomila uomini, che compongono i quattro corpi 
di osservazione, sono in marcia, e la scena muterà ben 

. presto. — Ordino al generale Lauriston di concentrarsi 
a Magdeburgo; al corpo di Vestfalia di riunirsi verso 
Havelberg, ed al principe di>.Eckmilbl di portarsi, coi 
ventotto secondi battaglioni, su Wittenberg e Dessau. 

— I cento cannoni del corpo d’osservazione dell’Elba 
sono in via. Mettete a numero le vostre artiglierie. — 
Mandatemi ogni cinque giorni il prospetto di situazione 
del vostro corpo, coll’indicazione dei luoghi ove si trova. 

— Finalmente, mandatemi rapporti su quanto è avve- 
nuto da poi che tenete il comando. — La vostra cor- 
rispondenza non mi dice niente. — Oltre le lettere che 
mi scrivete, bisogna che lo statomaggiore scriva tutti 
i giorni e minutamente. — Exempli gratia, che sorta 
d’avvenimento è quello pel quale il principe Godroyè 
cadde prigione ? Noi so, e non conosco le nostre per- 
dite. — E non conosco meglio il fatto del 4.® dei cac- 
ciatori. — Tal maniera di informarmi è insufficiente 
e fallace. Io ho principalmente bisogno di conoscere 
la verità ; ed è questa che voi non mi dite esatta. — 
Chiamate presso di voi un buon generale, che comandi 
la vostra cavalleria. Tenetela riunita, ed aggiungetele 
un buon corpo di volteggiatori ed una buona batteria 
d’artiglieria a cavallo ; non fate inoltrare verso di voi 
il corpo del generale Lauriston, prima che egli abbia 
tutta la sua artiglieria e un po’ di cavalleria ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 2 marzo 1813. 

» Mio figlio, il generai Lagrange, che ha perduto un 
braccio , era idoneissimo a comandar una fortezza. É 
uomo d’onore, e se ne sarebbe cavato buon vantaggio. Io 
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l’avrei preferito per Stettino al generale da voi scelto, 
e cosi pure CQstrin >. 

Eugenio alla viceregina, da Sehoenberg, 2 marzo 1813. 

> Àncora un movimento retrogrado , mia cara Au- 
gusta; ho deciso di ripiegarmi sull’ Elba. Spero tro- 
varmi a miglior agio. Adesso ho sulle braccia da otto 
a diecimila cavalieri nemici , mentre io non ne conto 
che otto o novecento. La mia fanteria è sempre sotto 
le armi; m’ arrabbio di tutto ciò, ma non v’ ha mezzo 
di fare altrimenti. Gli ò in oggi, mi si dice, il mar- 
tedì grasso ; giammai carnovale passò pìh tristamente 
per noi .... Ti spedisco un corriere , ma non so pih 
quale via terrà, giacché mi si annuncia che bande di 
cavalleria nemica son già alle porte di Dresda. Si 
parla assai di pace in Slesia ed a Vienna; questi due 
sovrani desiderano farla da pacieri nella gran lite. 
Volesse il cielo che potessero riuscire nel loro bel di- 
segno! ». 

Eugenio al re di Vestfalia, da Sehoenberg, 3 marzo 1813. 

» Sire! Mi do premura di informarla come tutte le no- 
tizie che ricevo, annunciino disporsi il nemico a passare 
roder su varj punti. Di già ottomila cavalli varcarono 
il fiume rimpetto a me, con artiglieria; la fanteria 
cominciò jeri a passare a Furstenwalde e Wrietzen ; 
e il generale Witgenstein trovavasi jeri, con ottanta 
pezzi di artiglieria, sulla diritta dell’ Oder. In queste 
emergenze, io non devo prolungar davvantaggio il mio 
soggiorno in Prussia, e per quanto mi dispiaccia ab- 
bandonare Berlino, il difetto totale di cavalleria mi 
forza a ritrarmi sull’Elba. Ora non è pih a dubitarsi 
di un prossimo irrompere del nemico; ed io non vo* 
correre il rischio ohe il grosso del suo esercito arrivi 
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suH’Elba, e trovisi sulle grandi comunicazioni di Lipsia 
prima di me. Sono dispiacentissimo di essere obbligato 
a tale ritirata, ma il ritardarla comprometterebbe le 
mie truppe: d’altra parte, spero trovare dietro di me 
tali rinforzi di cavalleria ed artiglieria, che ci permet- 
tano finalmente di arrestare il nemico sull’ Elba ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 4 marzo 1813. 

“ Mio figlio, misi assicura che Pillau capitolò, senza 
che siavi stata aperta la trincea , e senza breccia di 
sorta. Appena il generale comandante di Pillau sarà 
arrivato presso voi, fatelo arrestare, unitamente al 
comandante del genio, a meno che quest’ultimo non 
abbia protestato contro la resa ; e fateli tradurre sotto 
buona scorta nella fortezza di Wesel. — Dicesi gli 
accompagni un ufficiale russo: giunto che sia questo 
ufficiale agli avamposti, rimandatelo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 5 marzo 1813. 

Rimanete a Berlino sin che potete. Punite 

esemplarmente ogni mancanza alla disciplina. Al me- 
nomo insulto di una città o di un villaggio prussiano, 
incendiate; trattisi anche di Berlino, bruciatela, se 
mal si comporta. Se vi trovaste obbligato di ritrarvi 
sull’Elba, non abbandonate tal linea senza esservi as- 
solutamente costretto, giacché il nemico che volesse 
girare la vostra diritta, avanzandosi, verrebbe girato 
a Wilrtzburg dal duca d’Elchingen, che potrebbe mar- 
ciare per le montagne di Gotha. Coprite dunque l’An- 
nover, Cassel e la 32.“ divisione militare il piti lun- 
gamente che vi vien fatto. Bisogna estendere la vostra 
sinistra tra Magdeburgo ed Amburgo. Ordino che i 
Vestfaliani mandino in quella posizione una loro co- 
lonna. La cavalleria va costituendosi in Francia in 
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gran forza, ma, a completarla, mi abbisognerà ancora 
tutto il mese di aprile. In maggio, i tre corpi dell’ e- 
sercito del Meno si riuniranno alia mia guardia, ad una 
buona artiglieria e a numerosa cavalleria, e in allora 
ricaccerò i Russi sul Niemen. — Dal momento che vi 
ritraeste su Berlino , a che tener Francoforte ? Non 
avevate che a bruciarne il ponte. Occupavate CUstrin, 
ma non sapeste vantaggiarvi di questa fortezza ; essa 
non giovò alle operazioni vostre come non fosse mai 
esistita. Dovete far venire da Cassel al vostro quartier 
generale qualcuno che ben conosca tutto il regno di 
Vestfalia , che sia ddato e possa esservi utile. Fate 
anche chiedere al re carte topografiche del paese, qua- 
lora non ne abbiate. Non lasciate Magdeburgo e l’Elba 
sguernite. E se li lasciate , mantenetevi in comunica- 
zione con Magdeburgo a mezzo le montagne dell'Harz. 
Fate riconoscere questa posizione. Scrivetemi tutti i 
giorni con verità e minutissimamente ». 

Eugenio alla viceregina, da Treuenbietzen , 

5 marzo 1813 a sera. 

« Due parole soltanto, mia cara Augusta, per dirti 
che continuo a star bene; ma stanco, il che si capisce 
facilmente. Il nemico venne pel momento fermato nel 
suo passaggio dell’Oder dagli straripamenti del fiume, 
di guisa che nutro speranza di trovare un po di ri- 
poso dietro l’Elba. Se abbiam la fortuna d’aver que- 
sto mese di quiete , potranno arrivarci tutti i nostri 
soccorsi, e, col primo passo in avanti, dimenticheremo 
ogni passata disgrazia ». 

Eugenio a Napoleone, da WUtenberg, 8 marzo 1813. 

» Sirei Ho l'onore di notificarle che il nemico non 
ha jeri inseguita la retroguardia della divisione Gré- 
nier, la quale si alliucò qui questa mattina. La sua prima 
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brigata occupa i villaggi circostanti, avendo con sè 
qualche centinajo di cavalli. 

Qui le unisco i prospetti di situazione del 1.® e 
del 2.^ corpo di cavalleria. Verran questi corpi , io 
spero, aumentati, ogni settimana, di tutto il contin- 
gente che potrà essere vestito ed equipaggiato ai de- 
positi. Unii il 1.® corpo di cavalleria al 2.® che è agli 
ordini del generale Lauriston. Furono date disposizioni 
e mandati ufficiali per ritirare a Torgau ed a Magde- 
burgo i più grossi battelli che trovansi sull’ Elba. 

« Ricevo le lettere di V. M. del 2 marzo: veggo 
con dolore ch’ella non è contenta 'della mia corrispon- 
denza: e tuttavoita mi sforzo di informarla su tutto, 
facendole ciascuna sera un rapporto della giornata. Mi 
domanda ella la nota delle perdite fatte dopo Posen. 

t 

Non so se sia stato riferito alla V. M. che d’allora ad 
oggi abbiansi avute perdite rilevanti ; se si, ella sarebbe 
stata ingannata. La narrazione particolare di ciascun 
fatto d’armi venne sempre spedita al principe generai 
maggiore. Eccettuato il combattimento sostenuto dal 4.® 
dei cacciatori, dei cui settecencinquanta uomini non 
ritornò che il colonnello con dieci ufficiali e trentatrè 
soldati, noi non abbiamo perduto, per offesa nemica, nem- 
men centocinquanta uomini, durante le nostre marce da 
Posen a qui. V. M. mi domanda perchè il generale ^ 
Guilleminot mi abbia lasciato. Questo uffizial generale 
venne da lei nominato capo di statomaggiore al 3.* 
corpo. Rimase dunque a Glogau sino alla completa dis- 
soluzione di quel corpo. Io, che allora partivo per Po- 
sen , gli scrissi d* andare ad attendermi a Berlino. 
Quando il nemico s’avvicinò a questa città, il duca di 
Castiglione ingiunse a tutti i generali di partirsene. Per 
conseguenza, il generale Guilleminot ritiravasi a Magde- 
burgo, dove gli scrissi di venir a raggiungermi. 

•» V. M. meraviglia che io abbia mandato tanta gente 
in coda airesercito. Degnerà ricordare come, sin dal 
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principio del mio soggiorno a Posen, ella abbia ordinato 
di rimandare a Magonza tutti gli ufficiali e generali 
che tornassero inutili. E non dovevasi ritenere che 
un generale di brigata per ciascun corpo d’esercito. 
Il principe di Neufchàtel può accertarle il fatto, giac- 
ché in allora tutte le lettere venivano dirette a lui. I 
corpi di esercito s’andavano riformando per compagnie, 
in seguito agli ordini di lei, e rimase a ciascun d’essi 
un generale di brigata, e tutto il rimanente parti per 
Magdeburgo o Magonza. In questo mentre, V. M. or- 
dinò si riformassero taluni battaglioni ad Erfurth , 
dovendovisi costituire i quadri dell’esercito e ricevere 
i coscritti che venissero dai depositi. Si scrisse inutil- 
mente a Magdeburgo ed a Magonza per riavere i gene- 
rali ; tutti si erano affrettati a rientrare in Francia. 

« In obbedienza ad una delle sue lettere del 2 marzo, 
nella quale mi annuncia l’intenzione che i secondi bat- 
taglioni del 1.* e 2.® corpo vengano principalmente 
destinati a guarnire le fortezze , e ciò a preferenza 
dei corpi d’osservazione dell’Elba, spedirò a Magde- 
burgo il principe di Eckmhbl con sedici battaglioni. 
Terrà ordine di rinchiudersi in quella piazza, occor- 
rendo, e sino a tanto che il corpo dell’Elba rimarrà 
nelle attuali sue posizioni. Distenderà la sua sinistra 
per vigilare 1’ Elba inferiore, quando i dodici batta- 
glioni del 2.® corpo, che sono ad Erfurth, saranno de- 
finitivamente organizzati. Dirigerò pure il duca di Bel- 
luno, coi dodici battaglioni , sia su Magdeburgo , sia 
su Wittenberg, a seconda del bisogno. 

« Dopo partito da Berlino, il maresciallo Saint Cyr 
cadde seriamente ammalato. Si temè anzi jeri di sua 
vita. È tutt’afiatto incapace di continuare il comando 
del suo corpo , e lo sarà per mesi parecchi , giusta 
l’avviso d’ogni medico e chirurgo. Affidai provvisoria- 
mente r 11.® corpo al generale Grénier, giacché desi- 
dero entri nei progetti di V. M. di affidarmi un co- 
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mando, quand' ella tornerà alT esercito; il che spero 
accederà presto **. 

Eugenio alla viceregina, da WUlenherg, 8 marzo 1818 al mattino, 

w 

• Fui inquietissimo,' arrivando qui, nel racco- 
gliere, dai corrieri del 24 febbrajo, la tua improvisa in- 
disposizione. Seppi dappoi, per la tua lettera del 25, che 
stavi meglio; ma, in nome di Dio, abbi cura diligentis- 
sima della tua cara salute; sono anche troppo addolo- 
rato di trovarmi lontano da te, senza che abbia ancora 
il dispiacere di saperti ammalata. Io non so se a- 
vrei, in tal caso, il coraggio di rimanere al mio posto. 
Devo oggi portarmi a metà strada da Lipsia, e domani 
in quella città. Spero che dietro TElba passeremo qual- 
che settimana tranquilla. Il corpo del generale Lauriston 
mi ha raggiunto; due corpi del Reno son già in marcia, 
e spero che T Imperatore abbia a venir tosto, giac- 
ché il comando di questo immenso esercito mi sia 
troppo grave »». 

Napoleone ad Eugenio, da Trianon, 9 marzo 1813. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 4 marzo : non so 
dove v’abbia raggiunto il generale Gerard ; suppongo 
fosse già arrivato a Berlino quando voi lasciaste quella 
città. Mi si accerta che il generale di divisione Girard 
cadde prigione dei Cosacchi, insieme col mio segretario 
di legazione. Se ciò è vero, non so capire perchè voi 
non me ne diciate nulla. Come non capisco che cosa. vi 
obbligava a lasciare Berlino, dacché il passaggio del 
basso Oder era impraticabile, e mentre il generale Rey- 
nier era ancora a Buntzlau, nelTalta Slesia. Le vostre 
mosse sono cosi rapide da non lasciarmi il tempo di 
comunicarvi la direzione che v’avrei indicata; ma 
spero che avrete a quest’ora ricevute le mie lettere in 
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cifra, e che, d’altra parte, Lauriston vi avrà instruito, 
come fosse intenzion mia che voi riuniste le vostre forze 
all’ intorno di Magdeburgo , rafforzandole col corpo 
dell* Elba e colla vostra cavalleria , per difendere la 
32.^ divisione militare e il regno di Vestfalia, e che 
adottaste a vostra linea di comunicazione quella per 
Gassel e Wesel, la quale deve diventare il vostro punto 
d’appoggio. — Voi lasciaste esposta Magdeburgo senza 
osservi accertato se questa piazza fosse provveduta, ed 
ignorando qual guarnigione vi sarebbe posta. E tuttavia 
son là tutte le artiglierie nostre di campagna, e assai 
roba della più grande rilevanza. Nulla di mero abile 
quanto la risoluzione vostra di trasferire il vostro quar- 
tier generale a Schoenberg, in qua da Berlino. È chia- 
rissimo che era un chiamarvi il nemico. Se al contrario 
aveste scelta una posizione più innanzi di Berlino, co- 
municando per mezzo di corpi volanti con Spandau, e da 
Spandau con Magdeburgo, e facendo venire una divi- 
sione del corpo dell’Elba a metà cammino tra 1’ Elba 
e voi, o costruendo qualche ridotto, il nemico avrebbe 
dovuto ritenere inevitabile una battaglia. Allora egli 
non avrebbe passato 1’ Oder, prima d’aver riuniti da 
sessanta ad ottantamila uomini, e senza la decisa in- 
tenzione di impadronirsi di Berlino ; ma ci voleva an- 
cora molto tempo anzi che sì trovasse in grado di ef- 
fettuare questa operazione. Potevate guadagnare una 
ventina di giorni , e sarebbe stato risultato vantag- 
giosissimo, politicamente e militarmente. 

- È anzi probabile che non avrebbe arrischiato tal 
mossa, giacché egli sa bene a che sarebbesi esposto, e 
non può ignorare la gran quantità di truppe che noi 
stiamo adunando sul Meno, e quelle che gli Austriaci 
ragunano in Galizia (1). Ma il giorno che portaste il 

(1) Si vede che l’imperatore cercava ancora di illudersi sulla 
politica di Casa d’Austria. 
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vostro quartier generale dietro Berlino palesaste di 
non voler difendere quella città, e così avete naancato 
di quell'apparenza di risolutezza, che è arte di guerra 
saper conservare. Un generale sperimentato, che avesse 
stabilito un campo innanzi a CUstrin, avrebbe dato 
tempo al corpo di osservazione dell’Elba di venire su 
Berlino, o per lo meno, qualora questo generale avesse 
messo il campo innanzi quest’ultima città, non avrebbe 
potuto essere assalito se non obbligando il nemico a 
grandi apparecchi. Al presente , ve lo ripeto , dacché 
il nemico non ha potuto passare il basso Oder , spero 
sarete ancora in tempo di seguire la generica dire- 
zione che vi ho indicato. Vi collocherete innanzi di 
Magdeburgo, riunendo al corpo dell’Elba tutto l’il.”... In 
questa posizione, in su di Magdeburgo, pubblicate mani- 
festi che rassicurino Amburgo, la 32.® divisione ed il 
regno di Vestfalia. Dichiarate che non vi ritrarrete 
dell’ Elba, e che il nemico non è in grado di forzarne 
il passaggio. Potete allogare in Magdeburgo i vostri 
ospitali e il quartier generale della vostra amministra- 
zione. Ma starete di persona, col vostro statomaggiore, 
al campo. Questo sistema di serenare tornerà tanto 
più utile, in quanto servirà a formare l’esercito. Ve lo 
ripeto , se Wittenberg ò tal quale 1’ ho lasciata , cioè 
se niente vi fu demolito, è un buon posto. Basterà co- 
struirvi due o tre ridotti, che la leghino per bene al 
fiume; lavori che ponno farsi in pochi giorni. Il nemico 
sino ad ora non ha fanteria sufficiente per assalirvi, e 
voi avete certamente truppa più numerosa di quella che 
egli può mettervi in fronte. Il 3.® corpo di cavalleria 
sta ordinandosi a Metz, e più di quarantamila cavalli 
sono in via per riunirsi a Francoforte sul Meno. 11 
duca di Treviso è già partito alla volta di quella città. 
Il principe della Moskova vi si troverà entro tre 
giorni 
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Napoleone ad Eugenio, da Trianon, il marzo 1813. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 5 marzo. È molto 
spiacevole che siasi affidata la custodia di Berlino • 
di Dresda a poca truppa leggiera. Suppongo nullameno 
che il generale Reynier si manterrà a Dresda quel piii 
che gli verrà fatto. Bisogna finalmente ricominciare 
la guerra. Tutte le mie lettere in cifre vi avran fatto 
conoscere le mie intenzioni. Oggi vi scrivo nuovamen* 
te. E innanzi a Magdeburgo che importa raduniate ot- 
tantamila nomini , e che di là, come da centro , pro- 
teggiate TElba tutta. Se preferiste far venire a Dessau 
il corpo bavarese che era a Crossen, potreste riunire, 
agli ordini del principe d’Echmtihl, a Wittenberg , le 
due divisioni del 1.® e 2.® corpo , ciò che vi porrà in 
grado di occupar la città , che dovete mettere al si- 
curo d’ogni sorpresa, unitamente a tutta la sinistra 
riva deir Elba. Suppongo che abbiate tenuti presso voi 
due generali di divisione e quattro generali di brigata 
per queste due divisioni. Ciò non impedisce, nel caso 
abbandonaste Magdeburgo (cosa che parmi al tutto im- 
probabile), che vi facciate venire queste due divisioni 
per formarne la guarnigione. Occupando una buona po- 
sizione, e riunendo tutta la vostra cavalleria, e minac- 
ciando del continuo di voler portarvi su Brandeburgo 
e Stettino, gettereste il nemico nella incertezza, e la 
condizion vostra sarebbe bellissima, giacché è sicuro che 
i Russi non hanno oggi maggiori truppe disponibili 
di quelle che avete voi stesso. I convogli d’artiglieria 
del corpo d’osservazione dell’Elba s’avviano a marce 
forzate. Riunirete un corpo vestfaliano, a due giornate 
da Magdeburgo , sull’Elba, tra Magdeburgo ed Am- 
burgo. Adottate energiche misure per astringere a sus- 
sidiarvi, nel mantenimento del vostro esercito, la pro- 
vincia di Magdeburgo in Prussia , per una tratta di 
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paese che si stenda a parecchie giornate di marcia dal 
vostro campo, castigando esemplarmente, giusta gli usi 
di guerra , qualsiasi mancanza alle vostre richieste. 
Fate operar requisizioni anche nelle provincie di Halle, 
Halberstadt, ecc., e curate che sieno abbondanti. Paghe- 
rete con buoni di guerra, che verran liquidati dappoi; 
ma fate in modo che il vostro campo non difetti di 
nulla. Non capisco perchè abbiate rimandato il gene- 
rale Belliard, il quale vi sarebbe stato utile per l’or- 
dinamento della vostra cavalleria; ma voi rimandate 
tutti e non ritenete nessuno. — Non approvai la nomina 
dei capisquadrone Faudoas, Galbois, Fontenilles e De- 
vence ne’ reggimenti di cavalleria. Son troppo giovani, 
e di cavalleria non possono intendersene gran fatto. 
Troverete qui unita copia del decreto, col quale ho 
provvisto a questi reggimenti. Vegliate a che i colon- 
nelli si rechino immediatamente ai loro corpi. — E tro- 
verete anche un decreto, col quale nomino i capisqua- 
drone Galbois e Fontenilles ad ajutanti maggiori. Or- 
dinate loro di recarsi senza indugio a Francoforte sul 
Meno, ove verranno addetti al quartier generale del- 
l’esercito del Meno. — Aspetto con impazienza i vostri 
prospetti di situazione. Feci spedir denaro alla cassa 
centrale di Magdeburgo. Questa cassa essendo stata 
tolta di là, bisogna rimetterla. D’altra parte, in caso 
d’assedio, sarebbe sempre necessario lasciar a Magde- 
burgo un milione. 

•• Il 1." reggimauto dei lancieri polacchi della mia 
guardia conta seicento uomini e trecento cavalli; il 3.® 
seicento uomini e duecento cavalli. Ordinale al generale 
Bourcier di fornire a questi reggimenti i seicento ca- 
valli di che abbisognano, ed ordinate ai reggimenti di 
mandare, per tali rimonte, nell’Annover, dove i sei- 
cento cavalli verran lor dati. — Tenete ben riuniti 
r 11.° corpo, comandato dal maresciallo Saint-Cyr, e il 
corpo d’osservazione dell’Elba e la divisione Gérard. 
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Queste nove divisioni costituiranno il vostro corpo di 
esercito. Le divisioni del 1.® e del 2.® corpo, i Bava- 
resi, i Polacchi, i Vestfaliani ed i Sassoni devono co- 
steggiare la riva sinistra deir Elba, ed aver alcuni po- 
sti sulla riva diritta. Qualora a due giornate di marcia 
sulla sinistra , tra Magdeburgo ed Amburgo , TElba 
faccia gomito, si potrebbe stabilirvi una testa di ponte, 
oppure un posto al sicuro da ogni sorpresa de’ Cosacchi 
e delle truppe leggiere; ciò è della più grande impor- 
tanza, giacché impedirebbe alle bande nemiche di re- 
carsi nel Mecklemburgo. — Le nostre operazioni mi- 
litari son beffeggiate e dai nostri alleati di Vienna e 
dai nemici nostri di Londra e di Pietroburgo, per il 
continuo scomparire dell’esercito vostro innanzi la fan- 
teria nemica otto giorni prima che questa lo raggiunga, 
e al menomo avvicinarsi delle truppe leggiere , e su 
semplici si dice. Ma egli è ormai tempo che manovriate 
ed operiate militarmente. V’ ho tracciato quanto do- 
vete fare. Voi potete riunire a Magdeburgo , sotto la 
protezione di questa piazza , truppe più numerose di 
quante il nemico possa opporvi. D’altra parte, è là 
che s’ ha a durarla fermi, e l’inimico non è tanto forte 
da arrischiar d’ inoltrarsi con tutto l’esercito, esponen- 
dosi al pericolo manifesto d’esser tagliato fuori, mercè 
l’esercito assembrato sul Meno. Seguendo fedelmente 
il piano divisatovi , e facendo marciare delle avan- 
guardie in tutte le direzioni, voi terrete il nemico con- 
tinuamente in sospetto, e ripiglierete la posizione che 
vi parrà meglio; ed allora sarete voi che spargerete 
d’ogni intorno l’allarme »» (1). 

l^apoleone ad EugeuiOy da Trianon, 15 merzo 1813. 

« Mio figlio, come voi non mi avete mandato 1 pro- 
spetti di situazione del vostro corpo; e non ho alcuno 

(1) Qui han posto le lettere di Eugenio, da noi riferite a pag. fcfi 
di questo volume. 
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Stato di quello del generale Reynier; ed ignoro la si- 
tuazione delle vostre artiglierie presso Tuno e Taltro 
di questi corpi; e non so anzi dove sia il generale 
Reyner, e s’ ei difenda Dresda ; e neppure se la fanteria 
nemica passò elettivamente TOder, cosi voi capite che 
mi è troppo difficile l’impartir ordini, e conaandare 
l’esercito. Non so intendere che cosa diamine impedi* 
sca al vostro capo di statomaggiore di mandare tutti 
i prospetti al principe di Neufchàtel, e perchè voi non 
mi facciate conoscere quanto sapete. 

« Rispondo alle vostre del 10 : le mie lettere dal 5 
sino al 10, e l’arrivo del mio ajutante di campo Fla- 
haut vi avran fatto conoscere le mie intenzioni. Colle 
vostre disposizioni del 10, avreste collocate egregia- 
mente le vostre truppe se appena si trattasse di impe- 
dire il passo del fiume ai Cosacchi o ad altre truppe 
leggiere; ma in tal collocamento non v’ ha ombra di 
seria disposizione, poiché avete stanziato l’esercito co- 
me una retroguardia, o come una avanguardia. — E 
davvero voi non fate conoscere che cosa opererebbero 
il principe di EckmUhl, il duca di Belluno e gli altri 
generali, se il nemico tragittasse l’Elba; e bisogna ri- 
flettere che egli la passerà dove e quando gli piacerà. 
Giammai un fiume fu considerato quale ostacolo vale- 
vole a ritardare il nemico piti di qualche giorno, e non 
può esserne difeso il passo fuorché collocando buon 
numero di truppe in teste di ponti sull’opposta riva, 
pronte a prender l’oflfensiva tosto che il nemico si di- 
sponesse al tragitto. Ma volendosi limitare alla difen- 
siva , non v’ è altro partito che ordinare le proprie 
truppe in guisa da poterle riunire speditamente per 
piombar sul nemico innanzi abbia compiuto il passag- 
gio; ed importa che i luoghi il permettano, e che ogni 
disposizione venga anticipatamente ben calcolata. 

t Qualora il corpo nemico della diritta, che può esser 
di venticinquemila uomini , e che egli farà credere di 
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cinquantamila, si portasse su Hawelsberg , e volesse 
passar l'Elba tra Magdeburgo ed Amburgo, che fareste 
voi? Il nemico già sarebbe passato, e già si irorereb* 
be nell’Annovep innanzi che voi aveste risolto di muo- 
vervi. Se quaranta 0 cinquantamila uomini marciassero 
su Dresda, si combatterebbe sottlo laV città per la difesa 
del ponte ? Se il nemico passasse l'Elba dalla parte di 
Piini tz, dove facilissimo è il guado scorrendovi angu- 
stissimo il fiume, che farebbe il principe d’Eekmtkhl? 
Finalmente, se il nemico guadasse 1' Elba tra Magde* 
borgo e Wittenberg, ciò che non arrischierà di fare, a 
meno non si creda sicuro da ogni mossa nemica , che 
sarebbe mai di tutte le colonne dell’ esercito vostro, 
separate dalle truppe leggiere , e avendone altre alle 
spalle colle quali non potreste congiungervi? Nulla di 
pili dannoso che sperimentar di difendere sul serio un 
fiume costeggiandone la riva opposta , giacché una 
volta che il nemico abbia effettuato il passaggio (e lo 
può sempre), coglie l’esercito sovra una linea estesis-> 
sima, e gittandovisi in mezzo gli impedisce di ranno- 
darsi. Tutti questi inconvenienti sarebbero ancor piti 
gravi nell’attuale condizione di cose, avendo il nemico 
tanta cavalleria , ed essendo avvezzo a tal sorta di 
mosse : non posso dunque che rapportarmi alle mie ul- 
time lettere. 

- Situate il principe d’Eckmtkhl co’ suoi sedici bat- 
taglioni sulla vostra sinistra ; ei vi sarà utile. Conosce 
Amburgo e vi ò conosciuto , e 1’ aver egli prossimana 
quella città tornerà a molto vantaggio. [Quei sedici 
battaglioni devono vigilare rastrema ala dell’esercito 
vostro da quella parte , mediante alcuni posti ; e non 
lasciansi tagliar fuori da Magdeburgo. Se vi avesse 
sulla riva diritta, rimpetto a Werben ed a Hawelsberg, 
un posto che si potesse mettere al sicuro d’ ogni sor- 
presa, sicché servisse di testa di ponte, sarebbe buonis- 
sima cosa. 

Mem. del R. d’Italia, voi. VII. 17 
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. «Afforzate il vostro campo con qualche lunetta, al- 
logatevi bene le vostre truppe, e mandate tutti i giorni, 
e sempre per varie direzioni, scorribande di millecinque- 
cento cavalli e di una divisione di fanteria. Stanziate il 
duca di Belluno sulla diritta riva di Magdeburgo. Affida- 
tegli il comando di Wittenberg. Ponete in questa città 
il generale Dombrowski con un battaglione sassone, una 
compagnia d’artiglieria sassone, una compagnia d’arti- 
glieria francese, un ufficiale d’artiglieria e un ufficiale 
del genio francesi. Se tutto ciò non giungesse al nu- 
mero di duemila uomini, il duca, di Belluno vi man- 
derà uno o due dei suoi dodici battaglioni, per compirlo. 
Vi si collocheranno trenta bocche da fuoco, delle quali 
sei in obizzi e mortaretti, ed una provvisione di due mesi 
per quella guarnigione; e si lavorerà assiduamente a 
mettere la piazza in buon assetto di difesa. Il duca 
di. Belluno si terrà dalla banda di Dessau , ve.;lierà 
alla difesa dell’Elba tra Magdeburgo e Wittenberg, 
ed anche comanderà tra Wittenberg e Torgau. Il 
generale Reynier comanderà lunghesso l’Elba da Tor- 
gau sino alla Boemia. A tal uopo un generale sassone, 
cu’ due terzi della guarnigione di Torgau , veglierà 
la riva sinistra del fiume , mentre 1’ altro terzo ri- 
marrà nella fortezza. Il generale Reynier farà tagliare 
il ponte di Meissen, e si manterrà a Dresda quel pià 
-che gli verrà fatto. Il comandante di Koenigstein cu- 
stodirà l’Elba al disopra di Dresda, e ritirerà tutti i 
battelli sotto la protezione delle batterie da Koenigstein 
a Torgau. Disposte di tal guisa le cose, la posizione vo- 
stra nel campo innanzi di Magdeburgo rialzerà il nao- 
rale delle vostre truppe; e se il nemico marciasse in 
-nerbo su Hawelsberg, non potrebbe farlo senza avere 
ottantamila uomini per tener voi in soggezione. Qualora 
volesse seriamente assalir Dresda, e che Reynier non 
potesse arrestarlo, questo generale si getterà dietro la 
Mulda, e difenderà questa linea contro le truppe leg' 
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gìere dellMnimico ; di tal guisa s’annoderà sempre colla 
vostra diritta. In tal situazione, una mossa su Magde* 
bupgo, Brandeburgo e Berlino, sbigottirebbe il nemico, *e 

10 obbligherebbe a richiamare il nerbo di sue forze sulla 
diritta dell’Elba. Atteggiandoci sull’offensiva, ed osten- 
tando la quantità di truppe che abbiamo a Magdeburgo^ 
imbriglieremo il nemico, che non potrà tentare nulla 
di serio, se non opponga al vostro un esercito di cento- 
mila uomini ; e veggendosi così alla vigilia della bat- 
taglia , si guarderà bene da far distaccamenti che Io 
indebolirebbero. — So bene che la gran quistione. è 
Dresda , ma è questione che non si può. evitare. Le 
disposizioni vostre non difendono quella città, giacché 
se l’inimico volesse daddovero marciar su Dresda, che 
potrobbonvi mai la 31.® divisione e i sei battaglioni di 
più che voi date al principe d’ Eckmtthl?' Tutto ciò. è 
nulla; non difendereste Dresda, e vi esporreste, ad. un 
rovescio, compromettendo quel corpo, qualora l’inimico 
raffrontasse numeroso. Se non entra nei profetti del 
nemico d’‘ assalir Dresda con grosso nerbo di truppe, 

11 generale Reynier col corpo sassone , rafforzato al 
. completo numero di dodicimila uomini, potrà ben bastare 

a difenderla. E, in ogni caso, la ritirata di Reynier da 

Dresda non sarebbe nè uno smacco per noi e. neppure 

una novità per 1* Europa , in quanto non sarebbe che 

il seguito del suo primo indietreggiare. Ben sarebbe 

$ 

per noi un vero scorno un qualsiasi ripiegarsi del prin- 
cipe d’Eckmlihl, chò dimostrerebbe a chiare note e che 
si volle difendere Dresda o che noi si è potuto. Per 
difendere' Dresda bisognerebbe v’ andaste con tutto il 
vostro esercito, operandovi quel che vi ho indicato.. per 
Magdeburgo; ma in allora la Vestfalia, TAnnover e 
la 32.^ divisione militare resterebbero scoperti ; son 
questi i punti più importanti, e preferirei vedere il ne- 
mico a Lipsia, Erfurth e Gotha, anziché in Annovera 
e a Brema. È una disgrazia che il 1.® ed il 2.® eorp^. 


264 LIBRO XII. — DA.L 08NNAJ0 1812 ALL’ AGOSTO 1813 
di osserTazioDo del Reoo , e il corpo d’ oaserTazione 
d’Italia ancor non siano in punto di portarsi a Dresda» 
uve li farò andar tosto che lo potranno ; ma non voglia 
compromettere 1’ esito delia prossima oampagoa man- 
dando innanzi corpi dei quali l’artiglieria non ò oom- 
pietà e tanto poaa è la cavalleria. Sarebbe un voler 
esporci all’ onta di una sconfitta. 

‘k II re di Vestfalia., con otto battaglioni (i quali» 
eolie truppe e le batterie che avrà organizzate, costi- 
tuiranno, al 1." d’aprile, un diecimila soldati con trenta 
cannoni), si porterà a due o tre giornate all’ indietro 
di Magdeburgo, per trovarsi in posizione di recarsi 
sul vostro fianco sinistro , o sulla diritta , qualora il 
nemico intendesse darvi battaglia. — Suppongo che » 
una volta riunito il vostro corpo d’esercito nel cam- 
po 'innanzi a Magdeburgo , con ottantamila uomini 
di fanteria e coll’ appoggio de’ corpi che vigilano le 
vostre ale, non vi lascerete chiudere dai Cosacchi e 
da' qualtbe battaglione di fanteria. Dirompendo su co- 
storo se osassero molestarvi , od accennando di voler 
parimenti distruggere ogni distaccamento nemico che 
cercasse intaccare le vostre linee, vedrete che tutto si 
dissiperà innanzi a voi come fumo al vento. Una buona 
volta, ohe allo spuntar del giorno, avrete fatto uscire 
dal vostro campo, in parecchie colonne, seimila cavalli 
sostenuti dalla necessaria fanteria, e avrete sgominati 
i Cosacchi, togliendo loro l’artiglieria, e facendo pri- 
gioniera la poca fanteria che li accompagna, voi non 
li Vedrete pib presentarvisi che a piccolissimi drap- 
pelli , montati sui migliori loro cavalli , per ispiarvi. 
Urge che somigliante operazione venga eseguita, per far 
conoscere a tutti che le cose ban mutato di aspetto; 
oltreché arresterà ie mosse del nemico; ed anzi, qua- 
lora esso avesse cinto Spandali, o s’avesse un corpo a 
Berlino, quelle sue truppe si troverebbero assai com- 
promesse. Prendendo Toflensiva, Berlino verrà ancora 
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in vostro potere , giacché , non appena vi si vedrà la 
guarnigione russa inquieta e in apprensione, e si saor* 
gerà il grosso temporale ohe va nereggiando a Magde^ 
burgo, gli animi muteranno. Vi hanno altresì troppe 
comunicazioni con Francoforte, perchè si ignori quanto 
vi accade. 

« Riepilogo, ^ Qualora il nemico volesse marciare 
su Dresda colTesercito, mentre un altro suo corpo in* 
vedesse TÀnnover voi non potreste pensar a difendere 
Dresda. Obbligato a scegliere tra la difesa della bassa 
Elba o deiralta, io desidero si difenda la prima; l dieci 
o dodicimila uomini del generale Rejnier bastano a 
difendere Dresda, qualora il nemico non vi giungesse in 
forza per non estendersi troppo e non esporsi a troppo 
rischio. La formazione del campo di Magdeburgo è anzi 
il miglior mezzo di difendere Dresda, togliendo al ne- 
mico la voglia di andarvi , giacché, come già osservai, 
egli potrà temere una vostra mossa da Magdeburgo su 
Stettino: é, in pari tempo, runico mezzo che vi rimane 
per riorganizzare l’esercito prontamente. Volendo di- 
fendere Dresda , sarebbe bisognato concentrarsi so- 
vr*essa; ma non v’avremmo trovati nè magazzini, né 
munizioni, né alcuno di quei sussidj che ci sono forniti 
da nna piazza forte. — Se Wittenberg fosse stata una 
fortezza come Magdeburgo, avreste potuto andarvi, e 
sarebbe anzi tornato piti vantaggioso, giacché Witten- 
berg è più vicina a Berlino ,*a Dresda, ed anche alla 
linea di operazione di quell’esercito nemico che si por- 
terà sull'Ànnover ; ma un esercito accampato a Wit- 
temberg, può temere di essere girato, mentre campeg- 
giando a Magdeburgo non ha nulla a temere: ché anzi 
potrebbe, al bisogno rinchiudersi tutt’intero nella for- 
tezza e manovrare sovra ambedue le rive. Se l’esercito 
dovesse lasciar Magdeburgo,ciò non potrebbe aver luogo 
che per proteggere la Vestfalia , la 32.^ divisione mi- 
litare e 1’ Olanda. I convogli per lo sgombro de* vo- 
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stri ammalati^ la posta dell!esercìto, e ^a staifetta^pei 
movimenti dei depositi d*artiglieria, eco., devono pas- 
sare per. Wesel. Perciò ordinai si riunisse a Wesel 
la 2.** provvisione per 1* artiglieria del .vostro corpo. 

( « Se quel che ora vi ingiungo per TElba fosse stato 
fatto per TOder, e invece di ritirarvi su Francofor- 
te,, vi foste rannodato innanzi CUstrin , il nemico. ci 
avrebbe pensato due volte innanzi mandar le truppe sulla 
riva sinistra , e voi avreste guadagnati per lo meno 
venti giorni , e dato tempo al coppo di osservazione 
•deir Elba di venire ad occupare Berlino. 

; «« stagione pih inoltrata sarà possibile che, anche 
prima di incominciare le mie operazioni , il vostro 
esercito abbia a pigliare una posizione avanzata verso 
Spandau. Del resto, vi ho detto tutto ciò le tante volte 
nelle mie lettere , e 1’ ho tanto ripetuto al- generale 
Fiahaut, che parmi non aver più altro ad aggiungere 
se non, che, qualora il nemico, come credo, non si trovi 
numeroso tra l’Oder e l’Elba, ritengo della pili grande 
importanza che fortifichiate un punto dirimpetto a 
Hawelsberg, che signoreggi il canale ed assicuri il 
passo del fiume. 

« Gli Austriaci hanno un corpo 'di osservazione in 
Boemia, siochò i Russi, avanzando al di là di Dresda, 
si vedranno obbligati a lasciar un corpo per vigilar 
la Boemia. In quanto alle difficoltà delle sussistenze, 
v’ avete innanzi le>pifi belle provincia della Prussia , 
donde potrete cavare ( secondo i principj delle leggi di 
guerra^ cioè determinando per ciascun villaggio , sino 
addicci leghe di distanza', la quantità di viveri che 
deve fornirvi) il bisognevole al vostro campo; è nel 
caso ohe un villaggio non obbedisse alle vostre in- 
giunzioni , speditevi, secondo i medesimi principj, un 
distaccamento che lo costringa alla impostagli con- 
tribuzione bruciandovi, se occorre qualche casa. 

• « Voi avete sulla sinistra riya, le provincie di 
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Magdebtfrgo, di Halberstadt, ecc., che sono le piU fio- 
renti di questa parte della Germania; fatene vostro 
prò. Non sarebbe improbabile che, a’ primi d’ aprile , 
ordinassi a sessantàmila uomini di portarsi su Lipsia, 
-per servir di riserva alla difesa di Dresda. Potete 
dunque notificare al generale Reynier, che verosimil- 
mente , al 1.0 d* aprile manderò sessantamila uomini 
con duecento cannoni ad ordinarsi dietro di lui. — 
Costituiti cosi i dui eserciti, e V Elba ben custodita^ 
sarà in nostro arbitrio di scegliere il momento più ac- 
concio per Toffensiva; ma tal momento non può giun- 
gere innanzi il l.° d’aprile, giacché quel corpo di ses- 
santamila uomini non potrà partire da Wfirtzburg prima 
di tal giorno. Riceverete questa mia il 18 o 19; son 
quindi dodici giorni che il generale Reynier dovrà stu- 
diarsi di guadagnare v. 


Napoleone ad Eugenia, da Trianon, 15 marzo 1813 . 

« Mio figlio, non bisogna usare dei cinqueccento gen- 
darmi; a ciascuno il proprio servizio; e* son preziosis- 
simi; devono formare la polizia di tutto Tesercito. Te- 
neteliin riposo dietro Magdeburgo, e adoperateli soltanto 
per la polizia del vostro quartier generale. Avremo bi- 
sogno di duecentocinquanta gendarmi per la polizia del 
quartier generale deU’esercito dell* Elba, Rimandate , 
sen^a indugio, tutti i gendarmi scelti, a piedi ed a ca- 
vallo , su Gotha , unitamente al 1.® ed al 3.® dei lan- 
cieri. Non ritenete un solo gendarme scelto ». 


Napoleone ad Eugenio, da Trianon, 15 marzo 1813 . 

t 


« Mio figlio è conveniente che i generali Sebastiani 
,e Latour-Maubourg ricevano il piU spesso possibile ,i 
vostri ordini diretti ; senza ciò il buono spirito della 
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cavalleria smarrirà. I generali rdi fanteria troppo di 
sovente costumano rovinarla cavalleria, sagrificandola 
ai fanti; desidero dunque che la invigiliate voi diret- 
tamente» e direttamente la comandiate. 

' « Liberatevi da ogni imbarazzo a Magdeburgo ; radu- 
natevi magazzini di robe per vestiario e per equipaggi, 
ricercandone pertutto il più che potete. Mi si dice ohe 
siavi moltissima roba , appartenente all’ esercito , a 
Lipsia e ad Erfurth. Fatemi conoscere chi sia il com- 
missario che diresse , quest’anno , i trasporti da Ma- 
gonza sino a Magdeburgo. Invigilate a che tutto sia 
in regola Mettete in giornata il soldo , e fate pa- 
gare la gratificazione accordata agli ufficiali di caval- 
Jeria. Nominai Lheritier generale di divisione. Man- 
datelo a Magonza, dove riceverà nuovi ordini. — 
Ordinate ai generale Goilleminot di recarsi egli pure 
a Magonza, per dirigervi l’ufficio delio statomaggiore, a 
meno che non preferiate rinviarvi il generale Mon- 
tyon : in tal caso terrete con voi Guilleminot. 

•• Ritengo che rii saranno partite per Francoforte 
(dove son necessarie alla artiglieria de’ due corpi d’os- 
servazione del Reno) le due compagnie, che erano a 
Magdeburgo ». 

Napoleone ad Eugmio, da Trianon, 

17 marzo 1813, 4 pomeridiane. 

- Mio figlio, vi mando un bullettino di Amburgo, del 12. 
Yi scorgerete come ducente Cosacchi minaccino impa- 
dronirsi di tutta la 32.” divisione militare. Mandaronsi 
a fondo molte scialuppe cannoniere, mi si fe danno di 
parecchi milioni, e quel pugno d'uomini diffonderà la 
insurrezione, quanto è lunga la linea dell’Elba. — Ecco 
il risultato dell’esservi voi tenuto sulla difensiva dietro 
la sinistra riva, lasciando ogni libertà di mosse al nemi- 
co. Ve l’ho tante volte ripetuto, e ve l'ho fatto dire 
'così minutamente dal generale Flahaut, che spero final- 
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iXiente di vedervi compreso della necessità d'occupare un 
campo innanzi Magdeburgo , minacciando il nemico di 
tagliargli fuori tutti que'suoi distaccamenti che si arri- 
schiassero nell* Amburghese, ad ottanta leghe dal grosso 
dell'esercito. Ciò rileva tanto piti, in quanto quel che 
ora avviene nella 32.* divisione attirerà probabilmente 
sbarchi d'inglesi, di Svedesi, e per avventura anche di 
Russi, e una volta che il nemico, stabilitosi sull'Elba 
inferiore, movesse numeroso alla volta di Dresda, ecco 
che, non potendo voi contrastarlo, vi trovereste senza 
linea d'operazione. 

» Riunendo tutta la vostra cavalleria nel campo in- 
nanzi a Magdeburgo, il nemico si troverebbe obbli- 
gato a richiamare tutta la sua per tener la vostra in 
soggezione, e voi avreste in pari tempo protetto la ri - 
tirata del generale Morand dalla Pomerania svedese. 
Dal qui unito bullettino pare che questa ritirata voglia 
riuscire difficilissima. Come mai questo generale non 
si anse in marcia che l'il, mentre voi avevate abban- 
donato Berlino il 4 ? Non ho nulla da aggiungere a 
tutte le lettera che vi scrissi nel decorso del mese. 

«< Il gran punto sta proprio nel difendere la 32.* 
divisione militare e la Vestfalia, giacché è da questa 
difesa che dipende' quella dell'Olanda. E tutto questo 
paese non può conservarsi che mediante una posizione 
offensiva innanzi di Magdeburgo. 

« Itanto, ecco perdute tutte le rimonte che doveano 
aver luogo nella 32.* divisione militare , e resa inutile 
tutta la vostra cavalleria, per la presenza di duemila e 
trecento nemici! •• 

* , I 

- * • 

t 

Eugenio alla viceregina j da Lipsia 19 marzo 1813. 

• « Mia cara Augusta, mando un corriere per darti 
notizie di mia salute , ed annunciarti la mia partenza 
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per Magdeburgoi Finalmente non si tratta piti di indie- 
treggiare. L’Imperatore desidera che io riunisca' tutte 
le mie truppe sotto questa fortezza, ed iò sto per dl- 
rìgerveìe. Non abbiamo ancora certezza che la Prussia, 
siasi dichiarata contro di noi, ma nulla di piò probabile. 
Gli è possibile ohe ancora per alcun tempo, vale a dire 
sino a che Tlmperatore non si metterà in marcia col- 
Tesercito del Reno e del Meno, le comunicazioni ven- 
gano talvolta interrote da bande nemiche. Avvertine 
Darnay, affinchè, senza intimorire i corrieri , loro in- 
giunga d’assumere informazioni a Monaco prima di pro- 
gredire. In ogni caso , la via per Wtttzburg e Caseel - 

sarebbe la pih sicura »?. 

* * 

• * 0 

Napoleone ad EugeniOy da Trainon, 20 marzo 18! 3, 

2 ore pomeridiane. 


• Mio figlio', ho notizie da Breslavia del 12 marzo. 
Tutto vi camminava al solito. I Prussiani continuano 
ad armare, ma sembrano voler ancora rispettar le ap- 
parenze. Era corsa voce che 1* imperatore -Alessandro 
vi si sarebbe recato T 11 o il 20. 

« Ho notizie del 16 da Amburgo ; non v’era ombra 
di nemici; tutto tranquillo. — La condotta del generale 
Carra Saint Cyr fu ben goffa e fanciullesca ! — Il ge- 
nerale Morand, a quanto sembra, passava l’Elba. > 

« Ordinate a Saint Cyr di trasportare la sede della 
divisione militare a Brema , rimandando ad Amburgo 
il comandante di piazza , la gendemeria , le autorità 
locali e le dogane, e ponendovi una guarnigione. — 
Approvo nullameno che il quartiere generale sia. a Bre- 
ma, come punto piU centrale. — Ditegli, del restò, che 
si è molto mal comportato in tale circostanza. 

« Suppongo la divisione del primò corpo già arrivata 
a Magdeburgo e ad Amburgo; ciò che , unitamente a 
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Morand, già arrivatovi colla sua truppa, potrà formare^ 
un corpo di osservazione sulla bassa Elba >*. 

• Napoleone ad Eugenio, da Trianon^ 20 marzo 1813. 

« Mio figlio, bisogna sianvi a Magdeburgo tre manu- 
tenzioni difierenti, cioè: una nella cittadella, una nella 
testa di ponte , e la terza nella città. Desidero che 

ciascuna di queste manutenzioni sia da otto a dodici 

% 

forni. Ordinate in conseguenza. — E vorrei averne 
due ad ErfUrth, cioè: una nella cittadella, di sei forni, 
ed una nella città, di dodici: ordinatene la costruzione. 
— Appena armata Wittenberg, bisognerà ugualmente 
stabilirvi una manutenzione da otte a dodici forni; 
suppongo ve ne sia una a Torgau di nove o dieci forni. 
Se non vi fosse, fatela disporre, e datemi a conoscere 
quali manutenzioni sianvi in Dresda: fate preparare, 
tutti i materiali , affinchè , in tre giorni , appena sia 
giunta sulla Saala la testa dell* avanguardia deir e- 
sercito, si possa costruire a Dre.'^da tre manutenzioni 
di dodici forni ciascuna. 

«.Ripigliando Tofiensiva, arriveremo in quella città 
con duecentomila uomini, e mi rileva assai accamparli 
e farli, serenare , per dar tempo alla mia cavalleria e 
al complemento degli equipaggi d’artiglieria, insomma 
a quanto mi è necessario,- di giungere ». 

« 

Eugenio alla viceregina, da Lipsia, 20 marzo 1813, a sera, 

• Ti scrissi jeri, mia cara Augusta. Fra un’ora monto 
in vettura per andare a Magdeburgo. Jersera fui a 
una piccola veglia in casa d’un generale, ove s’ebbe della 
musica in onore di santa Giuseppina. Oggi, anniversa- 
rio della nascita del re di Roma, magnifica parata; diedi 
un gran pranzo, e questa sera il governatore della città 
apri le sue sale, e si danzò. Avanti giorno, tutti partii 


4 


272 LIBRO XII. — DAL* OENNA/0 Ì8I2 all'agosto 1813 
ranno per. recarsi sulTElba... Gli apparecchi deli* Impe* 
ratore sono immensi; al 1.® maggio avrà ancora duoen- 
cinquantamila uomini sotto le armi. In una maniera 
o nell* altra, questo deve necessariamente addurci alla 
pace ». 

Napoleone ad Eugenio, da Trianon, 21 marzo 1813. 

« Miofìglio, il generale Lauriston mi annuncia che 
prova già notevoli perdite di cavalli d'artiglieria; e ciò 
è cosa affatto naturale. Ordinate quindi che, a misura 
del perir dei cavalli , se ne comperino altri nel Me 
cklenburgo o nelle ciccostanze , mediante requisizioni 
pagate, e adottate tutti que* rigorosi provvedimenti che 
vi parranno essere del caso, per mantenere la vostra ar- 
tiglieria in buono e pieno assetto di guerra. 

i II generale Sorbìer domandò che da qui gli si in- 
viassero uomini per completare i suoi equipaggi d’ap- 
liglieria; ciò vorrebbe troppo tempo. — Autorizzo quindi 
che si assumano quindici o venti uomini per ogni batta- 
glione delle due prime divisioni, ed altrettanti dai bat- 
taglioni che irovansi ad Erftìrth; con che si avranno da 
cinque a seicento uomini. Inviateli al generale Sorbier, 
e fate^mi conoscere la situazione del suo treno ». 

Eugenio a' Napoleone., da Magdehurgo, marzo 1813. 

• Sire! Arrivo in questo momento a Magdeburgo. 
Ricevetti per viaggio ì rapporti che ho .l’onore di qui 
sommettere a V.' M, Domani la testa delle truppe la- 
scerà i suoi quartieri per passare sulla riva diritta ; 
dopodomani spingeremo una forte ricognizione abba-> 
stanza lontano per poterci accertare del luogo il pih 
conveniente allo stabilimento del campo. 

‘ •• Non trovai il corpo dell’Elba sufficientemente or* 
ganizzato; ciascuna divisione non ha che due reggimenti 
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- riuniti, 6 terso è staccato, sicché v*ha difetto di in- 
sieme. 11 generale Lauriston avea fermato ^la sua ar- 
tiglieria a.... I tre primi convogli vi son già arrivati, 
ma non possono ancora formare che una riserva, i 
cannoni da sei giungendo soltanto coll'ultimo convoglio. 
Tra due o tre giorni tutto sarà messo in ordine. Mando 
a Stendal ed a Werben il duca di Belluno con dodici 
battaglioni dal 2.° corpo. Mando un ufficiale al generale 
Morand, che parmi abbia commesso la sciocchezza di ab- 
bandonare la riva sinistra dell'Elba. Gli prescrissi di ri- 
tornarvi, e di porsi in osservazione, colla sua fanteria 
ed artiglieria , degli sbocchi di Boizenburg e di Ber- 
gedorf. Ordinai al generale Saint-Cjr, che si affrettò 
a marciar su Amburgo, di ristabilirvi l'ordine,- di dar 
qualche esempio di severità, e di rinviarci il 52.^ appena 
fosse. la città tornata in calma. Rilevo stasera che a San* 
dau , a mezzo di un battello che custodivasi all'altra 
riva, tragittò la guarnigione di Pillau, che si è diretta 
su Bruns^'ich. 11 generale Lauriston le mandò incontro 
due ufficiali di gendarmeria, per arrestare e condurre 
per la posta a Metz il generai comandante e i capi del- 
l'artiglieria e del genio. Tutti gli atti relativi a tal fatto 
si spediscono. al maggior generale col corriere d'oggi 

Eugenio a NapoìeonCf da Magdehurgo^ 22 marzo 

« Sire ! Ho ricevuto le sue lettere del 16 e 17 cor- 
rente , nelle quali mi reiterò 1' ordine di formare un 
campo innanzi Magdeburgo. Domani , allo spuntar del 
giorno, farò una ricognizione coi miei battaglioni di 
fanteria e col secondo corpo di cavalleria, per visi- 
tare il terreno e scegliere la conveniente postura. Se 
torno domani sera per tempo, ne stenderò rapporto a 
V. M. lo sono penetratissimo delle sue istruzioni , o 
certo non dipenderà da me che esse non sieno pronta- 
mente eseguite ; ma qui trovai molto a fare, chò non 
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vi ba neppure la metà delle provvisioni d’ assedio, nè 
alcuna parte della provvisione di riserva, e il magazzino 
pel servìzio ordinario non basterebbe per due giorni se 
tutte le truppe fossero qui riunite. Fu fatta dapertutto 
incetta di farine, di frumento e di bestiame, e non du- 
bito che fra tre o quattro giorni cominceranno ad ar- 
rivarne i primi convogli. 

•• Crcderebb’ella che qui non v’eran vittovaglìe che 
per quindicimila uomini? 

t 11 nuovo governatore ne adunò per centomila, e 
ordinò la costruzione di venti nuovi forni , che servi- 
ranno specialmente per l’esercito attivo. Ordinai si co- 
struisse un nuovo ponte per facilitare le comunicazioni. 
Lo si comincerà domani. Le difficoltà delle sussistenze 
mi vietano di far passare le truppe sulla riva diritta 
cosi sollecitamente come l’avrei desiderato. Io non feci 
che un sol mutamento nelle disposizioni di V. M., e fu 
di mettere il 1.® corpo d’esercito del principe d’Eck- 
mtìhl fra Torgau e Magdeburgo, e il 2.** corpo del duca 
di Belluno verso la.... 

« Tal mutamento fu reclamato, non tanto dalla at- 
tuale posizione dei marescialli , che già trovansi sui 
luoghi, quanto dal bisogno in ohe siamo di evitare alle 
truppe le marce inutili, rinviando all’estrema sinistra 
quelle che si trovassero aH’estroma destra, e viceversa. 
Però i due primi battaglioni di questi due corpi rimar- 
ranno organizzati e riuniti, come V. M. ha ordinato». 


Napoleone, ad EugeniOf da Parigi, 23 marzo 1813. 

» Mio figlio, il difetto di corazze non deve impedirci 
di fornire i cavalli ai corazzieri, dacché, alcun tempo fa, 
la cavalleria non ne aveva punto. Certo è buona cosa 
averne, ma si può, attesa 1’ urgenza delle circostanze, 
passarsene pel momento ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 23 marzo iR13. 

• Mio figlio, fatevi dar conto della situazione di tutti 
i depositi di cavalleria, e statuite quanto è necessario 
secondo i bisogni. 

•• li generai Dombrowski ha, a quanto vedo, tremila 
uomini e soltanto millecinquecento cavalli. Prendete le 
disposizioni opportune per procurargli i* cavalli che 
gli mancano, equipaggiarli, e armare e vestire gli uo- 
mini. Fate stendere uno stato comparativo degli uo- 
mini a piedi, che contansi nella cavalleria, coi mezzi 
che possono essere forniti dalla 32.‘‘ divisione militare i,. 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 24 marzo 1813 

« Mio figlio, scorgo dalla lettera del principe d'Eck- 
mtihl del 18, che egli, il 19, voleva far saltare il ponte 
di Dresda. Sarebbe grave danno abbandonare , senza 
esservi astretti da forze superiori, una tra le principali 
città. D'altra parte, sarebbe un attirarvi il nemico, giac- 
ché come difendere la parte della città che è sulla de- 
stra riva? E se il nemico vi si stabilisse, si potrebbe 
lungamente mantenerglisi di fronte? 

« Raccolgo però dalla vostra del 19, che ordinaste al 
generale Reyn'er di difendere Dresda sino all’ ultimo. 
Spero dunque ancora che il principe d’ EckmUhl non 
abbia fatto saltare il ponte a. 

Napoleone ad Eugenio , da Parigi, 24 marza 1813. 

• Mio figlio , ricevo la vostra del 21 : aprendo da 
^ssa e da estratti della Gazzetta di Berlino, che Witt- 
genstein non entrò in Berlino che otto giorni dopo 
la vostra partenza, e soltanto con una divisione russa 
di sei reggimenti, e quindi con soli seimila uomini- 
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■ Io Don capisco niente della condotta dei generali 
Saint-Cyr o Morand. Appare da ogni documento, che 
il generale Morand non vide che una cinquantina di 
Cosacchi: perchè dunque sguernire la riva sinistra, e 
perchè abbandonare Amburgn? 

• Non mi dite se fu rinviato l’ufficiai russo, venuto 
col generale Castella ». 

Eugenio a Napoleone, da Magdeburgo, 24 mono 1813. 

■ Sire! Ho l’onore di notificarle come io torni in questo 
momento, dopo aver operata la ricognizione. Percorsi 
tutto il paese per cinque o sei leghe sulla mia fronte. 
È terreno difficile a motivo di una grande quantità 
di rigagnoli, attraverso i quali le comunicazioni mutano 
secondo le stagioni. Non ho quindi ancora potuto 
farmi un’ idea precisa sullo stabilimento del campo; 
ma la posizione che, salvo esame, parmi piti sicura, è 
quella di Nedlitz. li paese al di là di questa località 
è troppo scoperto, e richiederebbe grandi movimenti di 
cavalleria. Nonpertanto, avremo il grosso inconveniente 
di avere una sola strada sicura che metta al campo, giac- 
ché la seconda attraverso le praterie, è presso che impra- 
ticabile in tempo di pioggia. Del resto, domani gli uffi- 
ciali del genio rileveranno scrupolosamente il terreno, 
ed entro due giorni ci saremo formati un preciso con- 
cetto. Marciai stamattina coi battaglioni e col secondo 
corpo di cavalleria, e non scontrammo che qualche cen- 
tinajo di Cosacchi, cui respingemmo sino al di là di 
Meckers. Si ritrassero precipitosamente, sicché non po- 
temmo pigliarne che uno solo. Però parecchi di loro 
rimasero feriti. Domani un battaglione passa sulla riva 
dritta, e dopodomani vi passerà anche il 1.° corpo di 
cavalleria. Conto posdomani spingere una fortissima 
ricognizione a una giornata di marcia in avanti, per 
invogliare il nemico ad avanzarsi. 
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o Informo V. M. che l’archiatro Desgenettes passò 
Taltro jeri a Wittenberg, venendo per Koanigsberg da 
Wilna, donde partiva mercé uno speciale permesso del- 
l’imperatore Alessandro. Si diresse su Lipsia, credendo 
trovarmi colà. Presumo ch’abbia continuato il suo viag- 
gio per Parigi ». 

Eugenio a Napoleone, da Magdeburgo, 24 marzo 181il. 

«Sire! Tutti i reggimenti dell’esercito mancano di 
ufficiali e 'di sott’ufficiali, il che ò estremamente dan- 
noso, e sopratutto per corpi affatto nuovi, quali sono 
i vecchi reggimenti, che, snervatisi per organizzare i 
primi battaglioni, son tutti composti di coscritti. Si 
può dire con sicurezza che questo corpo difetta della 
buona metà de’ sott’ ufficiali V’ha due battaglioni di 
Teliti, l’uno di Torino e l’altro di Toscana, i cui uf- 
ficiali e sott’ ufficiali son buoni. Se ne potrebbe assu- 
mere alcuni ad ufficiali neH'esercito, e tra ì semplici 
veliti si potrebbe scegliere un centinajo di buoni sot- 
t'ufficiali istruttori. Non ardisco proporre alla M. V. 
una misura radicale, che sarebbe di conservar a quei due 
battaglioni un novero di sott’ufficiaii sufficienti a formar 
de’ quadri, che potrebbero spedirsi io qualche località 
per rintegrarsi mercé la coscrizione, mentre gli ecce- 
denti verrebbero sparsi per l’esercito: però, tal prov- 
videnza togliendo provvisioramente alla guardia presso 
che cinquecento uomini, non mi arbitro, malgrado il van- 
taggio che ne sarebbe risultato, di proporla a Y. M., a 
cui spetta il risolvere. Gaso mai ella adottasse la mia 
prima proposto, la prego autorizzarmi a metterla su- 
bito in esecuzione ». 

Eugenio a Napoleone, da Magdeburgo, 24 marzo 1818. 

• Sire! Ho l’onore di inviarle i varj rapporti ehe 
mi son oggi pervenuti dall’Elba inferiore. Pare che il 
Uem. del R. cC Italia, voi. VJF. 18 
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terrore siavi bea grande. Spero cbu T ordine , da me 
mandato per duplicato eoi mezso di due ufficiali al gene- 
rale Morand, di marciare sopra Magdeburgo, gli sarà 
giunto abbastanza in tempo. Del resto, le misure adot- 
tate da V. M. per l’invio da Wesel di due battaglioni 
del generale Vaodamme, basteranno sicuramente a ri- 
mettere la calma. Ricevetti oggi le lettere di lei 
del 19 maizo, dalle quali scorgo com’ ella giudichi 
importante che io collochi alla sinistra il principe 
d’Eckmdhl, e gli dia il comando di tutta l’Elba infe- 
riore, della 32.® divisione e del corpo del generale Vau- 
damme. In conseguenza di che, ho l’onore di notificarle 
d’aver sospeso la mossa dei secondi battaglioni e del 
secondo corpo, che dirigevansi su Werben. Ordinai al 
principe d’ Eckmfihl di là recarsi per la posta, e di 
fervisi raggiungere dai sei battaglioni, ohe avea nelle 
circostanze di Wittenberg. Cosi le istruzioni di V. M. 
saranno esattamente adempiute. 

•• I rapporti di oggi dei nostri avamposti indicano 
che su varj punti si scorse qualche pattuglia nemica, 
ed una sessantina di Cosacchi. Domani, col 2.*^ corpo 
di cavalleria e la divisione Moison, conto spingere una 
ricognizione sino ad otto o dieci leghe da Magdeburgo. 
11 1.® corpo di cavalleria compie dopodomani la sua 
mossa su Magdeburgo, e il giorno seguente potranno, 
su differenti direzioni , venir operate ricognizioni di 
millecinquecento cavalli con una divisione di fanteria. 
1 lavori alla piazza di Wittenberg sono molto inol- 
trati, e ne spedirò domani un rapporto particolareggiato 
a Y. M. Quella piazza non conta ancora che dodici 
bocche da fuoco; però , quindici cannoni da dodici e 
qualche obizzo partono domani da qui, e vi arriveran- 
no a marcia forzata. Non ci fu possibile avere un solo 
cannone da Torgau. Il generale governatore di ‘quella 
città assunse in questi ultimi tempi delle maniere tut- 
t’affdlto straordinarie. Ricevo al momento una missiva 
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del generale Durutte, che mi affretto a comunicarle. 
Quel generale comandava il' 7.^ corpo durante la ma- 
lattia del generale Reynier »». 

* 

Eugenio alla viceregina,, da Magdeburgo, 24 marzo 1813. 

( 

La mia salute è buona, se non bado a un po 
di reuma, causato, io penso, dall* aria fredda che ti- 
rava mentre stavo visitando le fortificazioni della 
piazza senza avermi indosso il mio cappotto. Esso 
però non mi impedi di passar l’Elba jeri con due di- 
visioni di fanteria ed un còrpo di cavalleria, con che 
mi spazzai innanzi tutti' gli avamposti nemici. Domani 
conto spingermi un cinque o sei leghe piò avanti. Cosi 
ci ravviciniamo a Berlino, e< molestiamo assai il ne- 
mico. Intanto le divisioni formanti gli eserciti del Reno 
stanno per giungere, e nella prima quindicina di aprile 
saremo in grado di ripigliar* 1* offensiva. Spero che 
sarai abbastanza ragionevole per non inquietarti. Se 
qualche pericolo mio potesse mettere in apprensioni la 
tua tenerezza, troverai una consolazione pensando che 
io fo ir mio dovere, che son felice di poter essere utile 
all’ Imperatore e principalmente di servirlo in circo- 
stanze che scoraggirono moltissimi: Amo credere che 
se altramente mi comportassi piti non potresti amarmi, 
nè stimarmi. Trattasi dunque di qualche passeggierà dif- 
ficoltà ; abbi pazienza, e, sovratutto, un poco di fiducia 
nella mia fortuna ». 

Eugenio, alla vicergina,e da Magdehurgo, 2U marzo 1813. 

t Mia cara Augusta, jeri ho fatto più di sedici leghe 
a cavallo, essendo andato, con qualche truppa, a quasi 
nove leghe da qui sulla via di Berlino; ci scontrammo 
in seicento Cosacchi, che fuggirono senza che ci fosse 
dato raggiungerli. Ora mi si dice che i Russi passino 
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il fiume tra questa città ed Amburgo; Io che sarebbe 
a desiderarsi, giacché non credo possano oppormi forxe 
pari alle mie. Del resto , tutto ciò merita conferma. 
Saprai già, senza dubbio, che il re di Prussia ne di* 
chiarò definitivamente la guerra; ciò rafforza di ses* 
santa ad ottantamiia uomini i nostri nemici : malgrado 
tal aumento io credo ohe li batteremo, e li forzeremo 
a domandare la pace •. 

Eugenio alla viceregina, da Magdcburgo, (sema data). 

« Ti avevo annunciata la mia partenza, mia cara e 
buona Augusta, ma pel momento è differita; 'il nemico 
non passò l’Elba cbe con seimila uomini, de’ quali tre- 
mila Cosacchi. Il corpo che spedii sul punto di suo 
passaggio, ne rovesciò un centinajo nel fiume , facen* 
done prigionieri diciannove, tra cui due ufficiali. An- 
che sul Weser inferiore riportammo qualche vantag- 
gio su Inglesi , che erano riusciti a impadronirsi di 
una batteria della costa, e a ragunare qualche centinajo 
d’ ogni razza uomini. I nostri giovani soldati ripre- 
sero la batteria, uccidendo o facendo prigioni tutti i 
nemici. Tra’ prigionieri v’hanno quattordici Inglesi, de’ 
quali uno ò uffiziale. Tutti questi piccoli fatti d* armè 
sono di buon augurio per qualcosa di pih serio. I Prus- 
siani ed i Russi marciano dalla Slesia in Sassonia. 
Devono aver oggi passato 1’ Elba nei dintorni di Dre- 
sda, il che renderà difficile il passaggio ai nostri cor- 
rieri.... Possono però sempre arrivarmi, comunque un 
po piu tardi, facendo un giro, e passando da un corpo 
uU’altro, avendo già noi molte truppe a Wùrtzburg ed 
a Francoforte. Addio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 28 mano 1813. 

» Mio tìglio, pare cbe i Russi abbiano rimpetto ai 
Polacchi ed agli Austriaci un corpo di quarantamila 
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uomini, una divisione allMntorno di Modlin , un’altra 
in faccia a Zamosc , ed un* altra innanzi a Tborn. 
Han pure presso a quarantamila uomini, tra fanteria, 
cavalleria ed artiglieria, vicino a Danzica, la cui guar* 
Bigione fa frequenti sortite. É dunque impossibile che 
il nemico sia numeroso suirOder. Ecco quale sarà at> 
tualmeute la posizione vostra da quelle parti ai primi 
d’aprile: la prima divisione del corpo d’Italia, coman- 
data dal generale Morand, si troverà prima dal 15 aprile 
a Norimberga; Non vedo l’ora di sapere che il generale 
Reynier abbia ripreso il comando di Dresda, e riparati, 
per quanto gli sarà stato possibile, gli spropositi dei 
principe d’ Eckrofthl. Cosi pure non vedo l’ora di ap- 
prendere che Wittenberg è ben fornita di cannoni , e 
si trovi in istato di potersi difendere. Immagino che 
avrete impartite, a tal uopo, istruzioni bastevolmente 
chiare, sicché nulla lascino aU’arbitrio del comandante. 

« Tutto r operato dal maresciallo a Dresda e nella 
sua ritirata, dimostra che in fatto di guerra ha le piìi 
pazze e le pid spropositate idee del mondo (1) •. 

Napoleone ad Eugenio ^ da Parigi. ‘28 marzo 1813. 

t 

, « Mio figlio , ricevo la vostra del 23. Potete adot- 
tare, innanzi Magdeburgo, una linea estesa quanto vor- 
rete, giacché, appoggiando la vostra diritta sovra Des- 
sau, e la vostra sinistra alla imboccatura del canale di 
Plauen , la vostra linea non avrà pid di quattordici 
leghe di distesa, e il vostro centro troverebbesi in al- 
lora a sei leghe da Magdeburgo. — Avvicinando il vo- 
stro centro a tre leghe da Magdeburgo , la linea al- 
r insti ed all* ingid dell’ Elba non sarebbe pid che di 

(i) Si scorge che sovente, ne* suoi momenti di malumore, Na- 
poleone non risparmiava biasimi, talora durissimi,, a’ suoi migliori: 
generali. 
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sei a sette leghe; a meno che il nemico non Tenga ad 
osteggiarvi con poderoso esercito (e credo noi possa), 
voi occuperete un campo trincerato, appoggiato sul- 
r Elba , avendo la sinistra al canale di Plauen e la 
diritta in posizione presso Dessau. — Stabilendo un 
andirivieni sull’ uno e aulì’ altro di questi punti , voi 
vi assicurerete una comunicazione diretta e rapida , 
indipendentemente da quella di Magdeburgo. — L’oc- 
cupazione dell’ imboccatura del canale di Plauen ò il 
miglior mezzo per rendere inutili tutti i battelli di quei 
canale. Si potrebbe altresi stabilire una testa di ponte 
sulla riva diritta, in guisa da assicurarci il passaggio 
sull’ Havel. Avrete così pressoché tre teste di ponte ; 
l’una a tre o quattro leghe innanzi di Magdeburgo, che 
sarà il vostro campo principale; un’altra sulla riva di- 
ritta al di là di Dessau, in analoga posizione; e la terza 
alla imboccatura del canale di Plauen. — Con ciò , 
in caso d’attacco, tutte le truppe della vostra diritta, 
che difendono la riva sinistra, sboccheranno per la 
testa di ponte aH’innanzi di Dessau, e tutte quelle che 
trovansi alla vostra sinistra sboccheranno dalla testa 
di ponte all’ infociamento del canale di Plauen , per 
venirvi a raggiungere. — Cosi , oltre alle vostre otto 
divisioni, voi vi troverete appoggiato da tutti i corpi 
che difendono l’Elba in su ed in gih. — Riepilogando: 
penso dobbiate scegliere un campo di battaglia a tre o 
quattro leghe innanzi di Magdeburgo, e stabilirvi le vo- 
stre truppe, avendo però occhio a che la località sia 
salubre. — Vi fortificherete con ridotti , i quali però 
devono lasciare spazio che basti per potere manovrare 
tra essi. 

o Stabilite una te^ta di ponte alla altezza di Dessau 
con un andarivieni, in attesa che vi si costruisca un 
ponte. E stabilite anche una testa di ponte all’imboc- 
catura del canale di Plauen , pure con un andarivie- 
ni. Avrete la linea de’ vostri avamposti del canale di 


Digiiized by Google 



CORRISPONDENZA. 


283 

Placten sino a Dessau , parallela alla centralo ; tali 
avamposti li munirete di ridotti, o con palizzate , per 
metterli al sicuro d’ogni sorpresa di cavalleria leggiera 
Ciò vi darà uno spazio di sette ad otto leghe di pro- 
fondità , e di dodici' o quindici di fronte. La vostra 
sinistra non si troverà in allora che a una marcia da 
Havel, e la vostra diritta ad una da Wittenberg. Ma 
scegliete, innanzi tutto, un terreno molto salubre. Con- 
sultate in proposito i medici e gli abitanti del paese. 
Se vi trovate vicino a paludi o tra praterie inondate, 
considerate pure., checché altri dica, la posizione per 
insalubre; e in tal caso bisognerà lasciarla. Capite bene 
che in un mese di soggiorno , in primavera , io vi 
perderei T esercito. — Desidero che consultiate però 
meno i medici che il vostro buon senso c gli abitanti. 
— Il terreno mi sembra interrotto e boscoso; in guisa 
che non vi debbo essere che poco numero di stradiccìuole 
e d* argini. — Potrete quindi occupare la specie di 
delta formato dal canale sboccante nelT Elba , e sta** 
bilirvi fortificazioni e baracche; ciò inquieterà certo il 
nemico che marciasse sovra Amburgo. Ma tutto questo 
non deve impedirvi di formare, sulla riva sinistra, forti 
distaccamenti di cavalleria e di fanteria, con artiglie> 
ria , per rincacciare nelP Elba le bande nemiche che 
r avessero tragittata , e per secondare le mosse dei 
generali Morand, Saint-Cyr e Vandamme •». 

Eugenio a N'apoìeon'*^ da Magdchurgo , 28 marzo 1813. 

- Sire! Ho l’onore di inviarle tutti i rapporti che 
ho ricevuti da varj luoghi. Quando il mio ajutante di 
campo giunse a Stenda!, il generale Montbrun ne era 
partito da parecchie ore con cinquecento cavalli, due 
cannoni e due battaglioni di fanteria, per portarsi in 
ricognizioni su Werben, onde raccogliere precise notizie 
circa ir nemico; ma il mio ajutante di campo non osò 
comunicare eco lui, perchè trecento Cosacchi, eransi 
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giitati alle spalle di questa ricognizione. Quattro bat- 
taglioni, con due pezzi di artiglieria, vennero disposti a 
gradi presso Marburg. Il principe d’Eckmtihl dovrebbe 
trovarsi stasera a Stendal. Tutti si accordano in assi- 
curare che il nemico avea raccolte tutte le sue forze 
tra Werben e Leutzen, e che avea spinto qualche truppa 
al di qua del fiume per mascherare il luogo ove in- 
tende stabilire i suoi ponti. Non credetti d’affret- 
tarmi ad incontrarlo , nel timore fondato che fosse 
quella una dimostrazione, e che il vero passaggio non 
avvenisse per avventura alla mia diritta suH’Elba su- 
periore ; però dovetti prevedere il caso che il nemico, 
passando davvero con tutte le sue forze , si studiasse 
impadronirsi della mìa lìnea di comunicazione, per 
poscia combattermi in una falsa postura. 

« Ella scorgerà dalle lettere del generale Durutte, che 
il nemico costeggia anche TElba superiore. Sembra suo 
progetto di gittare ponti a Werben. Sino al presente 
però non m’ho notizia che di bande di cavalleria; pare 
i miei agenti assicurano di aver incontrato gli equi- 
paggi da ponte sulle strade di Koenigsberg e di Bautzeo. 
Una parte dei tremila Cosacchi, che passarono airinsh 
di Meissen, era già arrivata, jeri 27, a poca distanza 
da Lipsia. Finalmente, dai rapporti del generale Saint - 
Cjr scorgerà ella con piacere che si son fatti prigioni 
alcuni Inglesi, e che si ò potuto esemplarmente punire 
parte dei sediziosi ». 

Napoleone ad Eugenio^ Parigi^ 29 marzo 1813. 

« Mio £glio, mi fate conoscere, colla vostra del 24 
come intendate pigliarvi i sotVuMciali da* reggimenti 
di veliti piemontesi e toscani. Sarebbe cosa ben- fatta 
se si trattasse di Francesi. Nullameno vi autorizzo 
,a prenderne alcuni pochi ; però non vorrei che nei 
quadri dei miei reggi men;ti vi fossero uideiali italiani 
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in una proporzione maggiore del sesto. Se il batta- 
glione del 2.° di fanteria leggiera, e quello del 3.** ne 
abbisognano , potete lor assegnarne , essendo questi 
reggimenti composti di Italiani ». 

Eugenio a Napoleone, da Ma(,deburgo , 31 marzo 1813. 

« Sire! Ho l’onore di inviarle tutti i rapporti che 
ho ricevuti nel corico della giornata. Sembra in oggi 
presso a poco provato che il nemico non fe passare 
alcuna truppa sulla riva sinistra. Non si ò d’accordo 
nemmeno circa la quantità delle truppe componenti le 
sue bande d’esploratori. Credo che sull’Elba inferiore 
non abbia pih di quattromila uomini , compresi due 
battaglioni di cacciatori prussiani e un battaglione di 
cacciatori russi. Sull’ Elba superiore comparvero due- 
mila Cosacchi. Jeri non aveano ancor un sol uomo in 
Lipsia. Se presto fede a qualche abitante della riva 
dritta, una colonna prussiana sarebbe venuta da Bran- 
deburgo a Ziezau. Una ricognizione da me spedita jeri, 
composta di un battaglione e duecento cavalli, si scon- 
trò, a tre leghe di qui, con due o trecento Cosacchi, 
appoggiati da due squadroni di ussari , organizzati 
testò. I Cosacchi vollero caricare la ricognizione al 
suo ritorno, ma un pelottone de’ nostri cacciatori uc- 
cise loro cinque uomini ed undici cavalli. Se tutti i 
rapporti che riceverò domani, non muteranno, io pas- 
serò r Elba dopodomani con tre divisioni del generale 
Lauriston, e le tre dell’ 11.° corpo, e col 1.” corpo di 
cavalleria di quasi tremila cavalli. Lascio provvisoria- 
mente verso Ostenburg e Werben la divisione Puthod, 
il 2.* corpo di cavalleria e i battaglioni del 1.” corpo, 
agli ordini del principe d’Eckmbhl. Il corpo d’osserva- 
zione oi sarà utilissimo, custodendo esso 1’ Elba infe- 
riore , ed impedendo alle bande nemiche di penetrare 
il paese. Lascio queste truppe io tal positura sino a che 
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il generale Vandamme sia giunto sul Weser, e che il 
re di Vestfalia m’abbia mandato una colonna delle sue 
truppe, come già ne 1’ ho pregato. 

“ Il duca di Belluno, coi battaglioni del 1.* corpo, 
occupa r Elba inferiore , tra 1’ Elba e 1’ Hartz. Mercè 
questa posizione del mio esercito, spero d’avere esat- 
tamente adempite le intenzioni di V. M., e di trovarmi 
pronto ad ogni evento •. 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 2 aprile 1813. 

X Mio figlio, ordinai che tutto quanto vi venisse spe- 
dito, siano distaccamenti, o vestiti, od artiglierie ecc., > 
fosse diretto sul Wesel. Bisogna dunque che mandiate 
a Wesel a cercar quanto v’è necessario. Fatelo sapere 
all’intendente ed al generale d’artiglieria. Tutto ciò 
che spedite in Francia deve pure transitare per Wesel. 

■ Tosto si possa, bisognerà riunire i reggimenti , e 
ciascuna divisione si comporrà in allora di quattro reg- 
gimenti, come innanzi la campagna. Notate bene che, 
tu questi sessantaquattro battaglioni, i sedici della i.” 
divisione sono sull’Elba, i sedici della 2.'* già oltre- 
passarono Wesel , ed i sedici della 3.” avran passato 
il Reno innanzi il 15 aprile. — In quanto ai sedici 
della 3.'^ divisione bis , essi non potranno entrare in 
Alemagna che sullo scorcio di maggio. — Il l.“ corpo 
avrà : la 4.'* divisione, composta dei suoi dodici secondi 
battaglioni, che sOnp a Magdeburgo; la 5.^* divisione, 
costituita dei suoi dodici quarti battaglioni, che oltre- 
passarono Wesel; e la 6.° , composta dei suoi dodici 
primi battaglioni, che marciano in questo momento su 
Wesel; infine, avrà i suoi dodici terzi battaglioni, che 
verranno incorporati nelle tre divisioni. — Quando lo 
si potrà , ciascuna divisione avrà tre reggimenti. Ne 
consegne che ora i sedici battaglioni della 2.^ divisione, 
i dodici battaglionj della 5.?, i sedici ^ella 3.S e i do- 
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dici battaglioni della 6.% in tutto, cinquantasei batta* 
glioni, sono in viaggio per la 32.^ divisione militare;, 
e lo è pure la brigata di Amburgo, composta di cinque 
battaglioni tratti dal 3.®, 105.®, e 29.®': e cosi questo 
corpo arriverà a sessanta battaglioni. 

• Mandai il generale Lemarois a Wesel, per coman’ 
darvi la piazza e tutta la 25.^ divisione militare. 

• Gli Inglesi non possono sbarcare un sol uomo ; 
tutte le loro forze sono assorbite dal Portogallo e dal 
Canadà. 

« Gli Svedesi occuperanno probabilmente la Pome- 
rania ». 


Napoleone ad Eugenio^ da Parigiy 4 aprile 1813. 

- Mio figlio, ricevo una lettera del generale Bour- 
cier del 28 marzo, che non mi pare nè chiara nè sod- 
disfacente; sembra che quel generale non abbia la ca* 
pacità che gli avevo supposta. Eppure urge assaissimo 
risolvere alcun che. Ordinai che tutte le robe di sel- 
leria e di vestito, che erano ancora a Magonza, e de- 
stinate a vostri reggimenti di cavalleria, venissero di- 
rette pel Reno su Wesel; che tutte le armi avviate a 
Magdeburgo, per la cavalleria e l’esercito, fossero di- 
rette su Wesel; e che compagnie di marcia, ben ve- 
stite ed equipaggiate, venissero dirette su Wesel. In- 
somma, Wesel è il punto di partenza pel vostro eser- 
cito. — Traete dai reggimenti lituani tutto quanto vi 
può servire, dirigendo su Mlinster il rimanente. — Fate 
lo stesso pei corpi del generale Dombrowski. Qualora 
però li aveste spediti sul granducato di Berg, sarebbe 
la medesima cosa. Ma raccomandate al comandante di 
inviare i suoi prospetti di situazione al governatoro di 
Wesel. — 0 traete , da Wesel le robe per la cavalle- 
ria , e le armi che vi son- necessarie , o avvicinate a 
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Wesel uomini e cavalli, affinché vi si equipaggino pron- 
tamente ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 4 aprile 1813. 

» Mio figlio , non mi fate conoscere le perdite che 
abbiam subite (mano propria) al passaggio del nemico 
a Werden , e se son gendarmi quelli che là abbiam 
perduti. In generale voi non entrate in sufficienti par- 
ticolarità sulle perdite nostre, sicché non me ne fo un 
concetto preciso. Fatemi conoscere che cosa vi abbia 
di vero in proposito ». 

Eugenio a Napoleone, da Móckern, 4 aprile 1813. 

» Sire! Come jeri glielo avevo anuunziato , mi posi 
in marcia questa mattina, due ore innanzi giorno, nella 
speranza d’assalire il nemico, che si era posto in posi* 
zione jerscra; ma non mi abbattei che nella cavalleria 
leggiera, e il generale Borstell si era egli stesso mosso 
prima di giorno. Inseguii vivamente i suoi Cosacchi e 
i suoi ussari. Da una altura in vicinanza della città , 
scórsi lontan lontano la loro colonna di fanteria, che 
ritraevasi nella direzione di Goerzke. Mando a V. M. 
l’ultimo giornale di Berlino. Il re di Prussia era giunto 
il 25 nella sua capitale, e ne ripartiva tre giorni dopo 
per Breslavia. Risulta dagli interrogatorj fatti a mol- 
tissimi abitanti di Móckern , che il generale Borstell 
guidava effettivamente il numero di truppe da me 
precedentemente indicato a V. M., e che fa parte del 
corpo del generale York. Tutte le truppe nostre sono 
acquartierate nelle vicinanze di questa città. L’eser- 
cito russo di Wittgenstein sarebbe, dicesi, a Brande- 
burgo e a Gótzen. Il sindaco di Móckern mi ha assicu- 
rato, ehe jeri un aiutante di campo del generale York 
giunse latore di queste notizie al generale Borstell, es- 
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seudo partito da Belzi, dove avea lasciato il generale 
York col suo corpo. 

- V. M. troverà qui uniti gli ultimi rapporti del prin- 
cipe d* Eckratihl, e la lettera del generale Vandamme, 
che annuncia ristabilita la quiete. Il prìncipe i’ Eck- 
miihl scrive, inseguir egli vivamente il corpo di Becken- 
dorff: sperava di raggiungerlo, e d’obbligarlo a ripas- 
rare il fiume ». 

Eugenio a Napoleone , dal campo innalzi a Magdeburgo , 

5 aprile 181 : 5 . 

» Sire ! Ho T onore di dirigerle il rapporto che ho 
ricevuto dal principe di Eckmtihl, annunciante la cat- 
tiva notizia che il generale Morand, dopo un combat- 
timento di qualche ora a Luneburgo , avrebbe finito 
col capitolare. Sebbene tale notizia sia stata data da 
un padrone di barca, tuttavia è abbastanza particolareg- 
giata. Aspetto con impazienza ulteriori cenni del prin- 
cipe d’Eckmiihl. Gli ordinai di riavvicinarsi un po’ più 
a me, se il nemico ha propriamente passata l’Elba ». 

Eugenio a Napoleone^ dal campo presso a Magdeburgo, 

5 aprile 1813 . 

» Sirei Mi fo premura di annunziarle che, mentre io 
ero in giro a riconoscere la posizione, il nemico as- 
salì vigorosamente gli avamposti della mia diritta. Mi 
recai immediatamente sul campo di battaglia , e vidi 
distintamente forti colonne avanzarsi verso noi. Il vil- 
laggio di Danigkow venne per molte ore difeso da tre • 
compagnie di fanteria contro due battaglioni prussiani 
e quattro cannoni. Il nemico aveva spiegato in pari 
tempo qualche po di fanteria sulle alture circostanti a 
Gonvano. Feci assalir quelle alture da quattro compa- 
gnie di granatieri, che obbligarono il 6.® reggimento 
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prussiano a ritirarsi prontamente. Ma, in questo mentre, 
anche i posti del centro e della sinistra venivano for- 
temente assaliti. Le nostre truppe resistettero nel vil- 
laggio di Pellniz , insino a notte, contro i replicati 
assalti di nemici tre volte più numerosi; alla sinistra, 
il terreno essendo più propizio alla cavalleria, riusci al 
nemico d’eseguire una carica sulle prima divisione della 
cavalleria leggiera, e di mandarla in isbaraglio. Però, 
a questa medesima sinistra, due battaglioni della 35.* 
divisione, comandati dal generale Zucchi , che erano 
stati circondati da più di tremila nemici, i quali lor 
intimarono due volte di arrendersi , respinsero vigo- 
rosamente ogni assalto e giunsero alla posizione loro 
assegnata. 

• A sera e a notte, tutte le nostre truppe tenevano 
la lor posizione a Nedlitz, estendendosi la nostra di- 
ritta insino a Gommern , da noi occupata. La nostra 
perdita in questa giornata si può valutare a circa set- 
tecento uomini messi fuori di combattimento (dei quali 
novanta uccisi) e un centinajo prigionieri. Quest’ultimi 
appartengono quasi tutti alla 1.* divisione di cavalle- 
ria. La prima brigata della 35.* divisione perdette un 
cannone al villaggio di Wehelitz; i canoni erano smon- 
tati, e ne erano stati uccisi tutti i cavalli. Domani più 
precisi ragguali. Il nemico deve avere perduti per lo 
meno da sette ad ottocento uomini, giacché solamente 
a Danigkow furono trovati duecento feriti. Dagli inter- 
rogatorj risulta quasi certa la presenza de’ corpi di 
Wittgenstein e del generale York. So quindi d’avere 
innanzi a me una linea assai estesa di fanteria nemica, 
con almeno nove o diecimila cavalli. Potendo domani 
venire astretto ad un combattimento di resultato ol- 
tremodo incerto, atteso la poca cavalleria che noi ob- 
biamo , e massime la poca fiducia di riuscire , e pen- 
sando essere dover mio di nulla arrischiare insino a 
che non mi si offra un’occasione propizia, feci ripassar 
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l’Elba, stanotte, al 1 .** corpo ed alla guardia imperiale, 
rimanendo io coll’ 11 .° corpo nella posizione di WahliU 
e di Ponsberg, onde non aver, all’eveoienza, che una 
semplice scaramuccia di retroguardia. Un rapporto del 
duca di Belluno, ricevuto stasera, mi annunzia che il 
nemico sembra abbia gettato un ponte presso a Dessau; 
per lo meno aveva jersera della fanteria e della ca- 
valleria a Cotben. E sembrerebbe certo che forze còn- 
siderevoli si fossero avvicinate a Wittenberg; ma la 
mossa da me operata innanzi a Magdeburgo le attirò 
verso di me , risparmiando a Wittenbeg l’assalto che 
meditavano darle. Se pel movimento fatto avessi ri- 
tardato d’alcun po le loro operazioni, crederei d’aver 
già guadagnato assai. Informerò domani la M. V. di 
quanto sarà avvenuto. 11 generale Grénier fu ferito 
d’una palla alla mascella ». 

Eugenio aìla viccregina, dal campo presto Magdeburgo , 

0 aprile I8t3. 

» Fui occupatissimo questi giorni pel passaggio del- 
l’Elba, ed inoltre avevo di fronte il nemico. Non era 
però in grado di resistermi, onde si ritrasse pronta- 
mente, dopo scambiato qualche colpo di cannone. Àb- 
biam dunque aperta la campagna coi Prussiani; ma 
scorgo troppo timore e troppa indecisione nelle loro 
mosse , perchè abbia a ritenerli molto forti. Il nostro 
esercito del Reno è già molto considerevole, e sta per 
mettersi in marcia da un momento all’altro. Io sto 
saldo col mio piccolo esercito innanzi Magdeburgo; e 
bisognerebbe che mi venisse addosso di gran gente per 
obbligarmi a sloggiare di qui. Tutte le bande nemiche 
che passarono l’Elba inferiore, si riducono a seimila 
uomini , dei quali quattromila di cavalleria. Mandai 
diecimila uomini ad inseguirli, e non dubito che ven- 
gano ben presto obbligati a ripassare il fiume. 
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« Riapro la lettera per dirti che il nimico operò 
jeri una forte ricognizione: erano i due corpi di York 
e di Wittgenstein. Fa combattimento di poca durata 
e di sola vanguardia; gli eserciti rimasero di fronte. 
Non volendo per anco arrischiare nulla di serio con si 
poca gente, feci ripassar l’Elba alle mie truppe, tanto 
più che altri corpi russi e prussiani già passarono il 
fiume all* insù. Ti abbraccio »». 


Eugenio alla viceregina {senza data precisa), 

t Mia cara Augusta , tutti i rapporti che avevo ri- 
cevuti sul nemico erano esagerati. Sino al presente 
non tragittò sulla riva sinistra che un qualche mìgliajo 
d’ uomini , ai quali .diamo la caccia. Domani fo pas- 
sar TElba a Lauriston con tre divisioni, dopo domani 

10 seguirò io con tre altre e colla guardia; così noi ci 
troveremo di nuovo sul territorio nemico »». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud , 8 aprile 1813. 

« Mio figlio , vi mando sei esemplari del mio rego- 
lamento sulle ambulanze. Suppongo che, come al solito, 

11 ministro tarderà parecchi giorni a mandarvelo , e 
volli però spedirvelo direttamente; 1* esecuzione sua 
non provi ritardo. Fatene tirar copie a stampa, affinchè 
tutti i corpi possano conoscerlo, e vi si conformino »*. 

Eugenio alla viceregina, da Stasfùrih, 10 aprile 1813, a sera 

Ben puoi immaginare, mia buona Augusta, come, 
dacché i Prussiani si dichiararono nostri nemici, il 
nostro da fare non sia diminuito. Nullameno, se ec- 
cettui un piccolo combattimento del 5 , di che ti ho 
discorso, noi siam sempre rimasti abbastanza tranquilli. 
Avendo il nemico passato in forze l’Elba, sulla mia di- 
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ritta, dovetti decidermi a mutar posizione: quindi ora 
mi trovo sulla Saala inferiore, operando frequenti rico- 
gnizioni, andando in caccia di notizie, e studiandomi 
di penetrare i progetti degli Alleati. Una ^guerra di* 
fensiva è proprio la più nojosa cosa del mondo, mas- 
sime quando si è avvezzi al contrario. Fortunatamente 
sovrasta il momento in cui le cose muteranno d*aspetto. 
L'Imperatore, con centocinquantamila uomini, sta per 
irrompere dal Meno alla fine del mese , e allora noi 
ripiglieremo V offensiva. Gente venuta da Parigi dice 
corrervi voce che l'Imperatore voglia farmi surrogare 
dal maresciallo Soult, rimandandomi in Italia, dove sa- 
rebbe bisogno di me. Arcibuonissima notizia, e desidero 
con tutto il cuore di vederla avverata dopo il primo 
fatto d'armi, perchè l'essenzialissimo sta appunto in 
ciò, che si debba prima guadagnare una battaglia; nul* 
lameno t'assicuro che a te vicino io facilmente mi con- 
solerei di non più avventurarmi alla sorte delle armi. 
Buona è la mia salute, e qui è assai bel tempo, ed anzi 
un po'caldo; il che ò presagio di piogge vicine • . . Che 
dici tu del nuovo consiglio di Reggenza stabilito testé? 
Sai che Fouché ne é membro?... Temo che l'impera- 
ratore abbia a pentirsi d* una simile scelta •». 

Eugenio al re di Baviera^ da Stasfùrthf ÌO aprile 1813. 

* Mio buon padre, avendomi il conte di Rechberg 
fatto conoscere il desiderio vostro di riavvicinare al 
vostro nuovo contingente il rimanente delle truppe 
ohe è a suoi ordini , 1' autorizzai a separarsi da noi , 
e lo lasciai padrone delle sue mosse, impegnandolo però 
a marciare su Erlurth per le strade dell'Hartz, piut- 
tosto che compromettersi. Potete credere , mio buon 
padre, che dopo la riunione dei Prussiani ai Russi la 
bisogna mia è tutt' altro che scemata; impiego tutto 
il mio tempo in ispiare le mosse nemiche, per poter poi 
Mem. del R. d'Jtalia^ voi. VII. 19 
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manovrare conseguenza. Una guerra difensiva reca 
molta noja, massime quando non vi si è avvezzi. 11 5 
corrente mi trovavo innanzi a Magdeburgo , quando i 
corpi di Torli o di Wittgenstein operarono una rico- 
gnizione verso la mia posizione^Fu combattimento senza 
alcun risultato. Ma, avendo saputo che il nemico get- 
tava un ponte a Dessau, ben compresi come la ricogni- 
zione non avesse altro scopo che di mascherare una sua 
mossa in Sassonia; ripassai quindi prestamente l’Elba, 
ed eccomi adesso sulla Saala inferiore, tenendogli ancor 
testa, e procurando sempre di guadagnar tempo. Credo 
di non averne perduto, giacché mi trovo ancora sul- 
l'Elba, ed ecco ormai trentacinque giorni dacché fui 
costretto a sgombrare Berlino. 

• Vedo con dispiacere che il vostro povero paese si 
trova ben vicino al teatro della guerra; ma spero se 
la passerà con un po' di paura soltunto, giacché i no- 
stri eserciti del Meno e del Reno sono già io marcia, 
e ritengo che 1’ Imperatore non tarderà guari a rag- 
giungerli. Addio, mio buon padre; non mi dimentica- 
te, continuatemi la vostra amicizia, e vogliate credere 
al mìo tenero e rispettoso attaccamento. 

« Pongo ai piedi della regina i mìei rispettosi omaggi. 
Abbraccio fratelli e sorelle >. 

Napoleone ad Eugenia, da Saint- Cioud, il aprile 1813. 

« Mio figlio, è probabile che io mi trovi, tra il 20 e 
il 22, ad Erfurth con duecentomila uomini. Non so bene 
che cosa fate voi. Manovrate a dovere, e fate in guisa 
che le mìe comunicazioni con voi sieno assicurate. Su- 
bito dopo ricevuta la presente, speditemi i vostri di- 
spacci d’importanza, in duplicato, per Wesel ed Br- 
furth. Non ho che la vostra lettera del 6, dalla quale 
scorgo che vi trovate ancora a Magdeburgo. Caso mai 
giudicaste opportuno abbandonarla, lasciatevi a presi- 
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dio il corpo del duca di Belluno, e sovra tutto lasciate 
il principe d’Eckmtthl nella 32.* divisione. 

> Troverete qui unito il mio decreto sulla organiz- 
y, azione di questa divisione, 

I Fate sapere al principe d’ Eckmiìbl , che egli ha 
pieni poteri , e che il generale Yandamme sta a’ suoi 
ordini; e che deve, in ogni caso, difendere rAnnovcr. 
Brema e la 33* divisione. I ventotto battaglioni, cui 
deve comandare il generale Vandumme, e che formano 
la seconda e la quinta divisione del grande esercito , 
arrivano 1’ un dietro 1’ altro. Bentosto i battaglioni 
che devono formare la terza e la sesta divisione si por- 
ranno in marcia per Wesel. Lasciate il comando di 
tutte queste truppe al principe d’EckmUhI, il cui con- 
pito sarà di difendere, in ogni evenienza, l’Elba, il \Ve- 
ser e l’Olanda. Il generale Lemaroìs ò a Wesel , dove 
sta raccogliendo la 3.* e la 6.* divisione , e dove , in 
caso di avvenimenti, si rinchiuderà. Voi, col corpo «li 
osservazione dell’ Elba, l’il.* divisione e tutta la ca- 
valleria ohe vi sarà possibile radunare, tenetevi in co- 
municazione , ond’ essere sempre in grado di eseguire 
le manovre che vi indicherò. 

« Procuratevi tanto pane che basti per quattro giorni ; 
mantenetevi innanzi a Magdeburgo sin che potete, e, 
ciò che più importa , fatemi tenere esattamente tutte 
la notìzie che possiate aver del nemico. 

I Giunto che io sia ad Erfurth , la comunicazione 
nostra naturale sarà dietro la Saala. <• 

Eugenio a Napoleone, da Staefurd , Il aprile 11^13. 

« Sire! Rientro in questo momento dall’ aver fatto 
una ricognizione sino a Qerbstadt; ma non trovammo 
anima viva sulla sinistra della Saala. Quanti abitanti 
abbiamo interrogato, ci assicurarono il nemico in forza 
.soltanto ad Halle ed a Merseburg, e che ad Eisleben 
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T’aveva appena ano o due reggimenti di Cosacchi. E 
sento che la ricognizione del generale Lagrange, par- 
tita da Schwarshurg, s’ era scontrata in tre pelottoni 
provenienti da Eselberg. Mando il qui unito rapporto 
della ricognizione di Bernburg, fatta eseguire dal duca 
di Belluno. Nessuno può immaginare quanto noi siamo 
mal serviti dalla gente del paese, e quanto sia difficile 
conoscere le mosse e i piani del nemico. 

• Le invio le due ultime lettere che ho ricevute dal 
principe di Eckmhhl. Mi annunciano da Erfurth , che 
nuove bande nemiche , prussiane e cosacche , erano 
comparse in vista di Weimar. Il corpo del generale 
Blilcher era, dicesi , ad Àltenburg il 7. Tuttto , sino 
al presente, è tranquillo in Vestfalia. Vi ha però sorde 
inquietudini, che non cesseranno se non quando ripiglio» 
remo l’ofiensiva ». 

Eugenio a Napoleone, da Hoym, 15 aprile 1813. 

> Sire ! Se devo credere ai rapporti di questa mattina, 
qualche banda nemica sarebbe g à apparsa nelle cir- 
costanze di Eisenach. Ritengo però che le mosse del 
duca di Ragusi assicureranno le mie comunicazioni con 
Gassel. Nonpertanto , prego V. M. , nel caso avesse a 
impartirmi ordini ed istruzioni, voglia servirsi, per 
ogni evenienza, della sua cifra particolare. Comandai 
oggi una ricognizione al generale Latour-Maubourg. 
Oltrepassò Leimbach, e incontrò soli Prussiani, reduci 
da Eisleben, dove non lasciarono nè fanteria nè cavai ■ 
leria leggiera. Le ricognizioni uscite da Bernburg non 
si scontrarono che in alcuni drappelli di cavalleria. 
Temo d’avanzarmi di piti verso Lipsia, giacché potrei 
avere a che fare con forze superiori, ignorando io ehi 
trovisi efie’tivamente in faccia al principe d'EckmObl. 
Non vedo l'ora di saper qualcosa di pih positivo circa 
la marcia di York e di Wittgenstein, i quali possono 
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nascondere le loro mosse , mercè della loro numerosa 
cavalleria leggiera 


Eugenio a Napoleone, da Hoym, 16 aprile 1613 . 


• Sire! Ho l’onore di inviarle il rapporto che ricevo 
in questo momento dal principe d’ EckmUhl , e il do- 
cumento accluso in osso. La dichiarasione dell’ufficiale 
cosacco, fatto prigione, è molto importante, giacché pro- 
verebbe che il nemico non spinse innanzi obe la sua 
cavalleria, sorretta dai corpi di Bl&cher, York, e Witt- 
genstein. Il grosso dell’ esercito, anche supponendo si 
fosse posto in marcia subito dopo partito 1’ ufficiale, 
arriverebbe soltanto oggi sull’Elba. Pure tutti i rap- 
l>orti annunciavano il contrario, ed erano di una esa- 
gerazione portentosa. Per darne un saggio a V. M., le 
mando il rappooto di oggi del generale Sokolniski. È 
una disgrazia avere cosi poca cavalleria e così poco va- 
lente. Non la lascio mai s«ìnza fanteria, ed anche do- 
mani il ge.nerale Latour-Maubourg, incaricato di una 
ricognizione sopra Eisleben, avrb , colie due divisioni 
di cavalleria leggiera , quattro battaglioni di fanteria 
e quattro cannoni. 

•• Parendo che bande di fanteria e di cavalleria siensi 
gettate nell’Hartz, credetti dovere stanziare la divisione 
del generale Durutte, quantunque debolissima, ad Elbin- 
gerode, in difesa di quelle strette, e la 3i.^ divisione 
a Blankenburg, ad una sola giornata da me, con avam- 
posti ad Hasselfelde, punto di intersezione di strade 
importantissime a custodire. 

M Mi occupo subito , giusta le intenzioni di V. M., 
della quattro razioni anticipate di pane, che sono a di- 
stribuirsi alle truppe, e noi tutti saremo molto con- 
tenti di operare finalmente sotto gli ordini immediati 
di V. M. •. 
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Euf/cnio alla viceregina, da Hoym, 18 aprile 1813’, à sera. 

» I giorni scorrono, mia cara Augusta, ed ancora 
nessun combattimento, e non un palmo di terreno per- 
duto; se posso durarla così sin alla fine del mese, io 
sarò salvo, e crederò aver fatto molto, giacché a quel- 
Tora l’Imperatore sarà in marcia con tutte le sue truppe. 
Oggi è il J8 aprile, anniversario per me dì una bat- 
taglia perduta: ti dico schiettamente che sono ben 
contento di non essermi battuto oggi; avevo fisso in 
capo che l’esito del combattimento non sarebbe stato 
felice. Ti scorgo ridere delle mie superstizioni , ma 
tant’ è. Montai a cavallo questa mattina per irmene 
qui vicinissimo a visitare il principe Anhalt-Bernburg; 
risiede a sole due leghe da qui (Ballenstadt), e tutto il 
mio esercito occupa il suo povero piccolo paese. Fu 
sensibilissimo alla mia attenzione , tanto pih che gli 
promisi di far sentire il meno possibile i guai della 
guerra a questi abitanti.... Non t’ho ancora risposto 
sul tuo progetto dell’ acque d’Abano. Se , come pre- 
sumo, farai i bagni al castello di Stra, non veggo al- 
cun inconveniente che tu vi conduca i nostri bambini; 
ma se vai a ridurti in una casettina , corno facesti 
r altra volta , non troverei che 1’ aria possa esservi 
buona per essi. Non dimenticarti di avvertirne, otto o 
dieci giorni prima, il generale Pino, affinché possa man- 
darvi un distaccamento di cento uomini di fanteria 
della guardia con una dozzina di gendarmi, per farvi il 
servizio. Conduci teco Corredini, uno scudiere, un ciam- 
bellano ed una dama italiana, oltre alla contessa San- 
dizell. T'avviso che D’Anthouard andrà alle acque di 
Abano, ma già tu capisci che non potei inebirglielo (1). 

(1) Allude a un affare concernente il generale D’Anthouard, ^ 
cui parleremo più lungi. ■” • - 
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Farai la «quello ^he giudicherai pih conveniente. Se tl 
rechi a Slra, nessuno cenanaente verrà a trovarti senza 
tuo permesso. Sai, senza dubbio, che Deretré è morto in 
Spagna, e che mi mancano Lacroix, Desève e Banco ; 
bisogna dunque che mi elegga nuovi ajutanti di campo, 
ma ti assicuro che prima di scegliere ci penserò due 
volte. Addio, ecc, >». 

Eugenio alla riceregina, da Iloym, lU aprile 1813, mattimi. 

.... Sta sicura che la pace non tarderà. Battenti 
e battuti la desiderano egualmente. Nè farei le mera- 
viglie se questa campagna, appena incominciata, termi- 
nasse prontamente colla pace. Cosi fosse! La mia sa- 
lute ò buona; ma sarebbe eccellente so mi trovassi in 
mezzo alla mia piccola famiglia. Certo, tu penserai che 
sovente mi accuoro considerando essere ormai scorso 
tutto intero un anno dacché ci trovlam separati 

Eugenio a Napoleone, da Iloym, 25 aprile 1813. 

Sirei Ho l’onore di informarla che i varj rapporti 
da'* miei avamposti sulla Saala, s’accordano neU'affermare 
che il nemico accenna a qualche movimento. L’uno an- 
nuncia come il nemico sembri ritrarsi su Dessau ; l’al- 
tro come abbia scemati di truppe i suoi avamposti ; un 
altro, finalmente, come non rimangain vista che qualche 
banda di Cosacchi, parendo la fanteria prussiana, che 
era sulla riva diritta, diretta su Cfinnern. Alcuni conta- 
dini, rientrati nei villaggi circostanti adEislehen, di- 
chiararono aver servito di guida a millecinquecento 
Cosacchi e ad ottocento ussari prussiani, muniti di due 
cannoni, che si diressero su Wettin. Cosi, attesa la di- 
screpanza dei rapporti, ancor non so se sia su Lipsia o 
su Dessau che marci il nemico. Però sarei inclinato a 
crederlo diretto su Dessau. Del resto , la ricognizione 
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che farò operare domani mattina , rischiarerà questo 
mio dubbio. È voce generalmente diffusa nel paese, che 
il nemico si ritragga sulla dritta riva deU’Elba. Mando 
a V. M. un rapporto che ho oggi ricevuto da Magde* 
burgo , dal quale parebbe che il corpo del generale 
Bulow sarebbesi stabilito in vicinanza di quella fortez* 
za, sulla destra riva, per vigilarne 1* uscita. Ricevetti 
una lettera del generai Sebastiani, il quale mi invia due 
ufficiali russi ed una quindicina di Cosacchi, fatti pri« 
gioni neir ultimo combattimento. Mi chiede se per 
qualche giorno posso far senza delle sue truppe, inca- 
ricandosi egli di far passare TElba a tutti questi scor» 
ridori. Reputando che ciò non potrebbbe riuscire che 
vantaggioso , sopratutto onde dar tempo al generale 
Vandamme di formare le sue divisioni, gli accordai al- 
cuni giorni, massime riflettendo che da oggi sino al 1.^ 
di rnaggionoi saremo a un dipresso nelle medesime po- 
sizioni. Pare che a Cassel si tema sempre di difettare 
di forze per respingere le bande che sonosi dirette a 
quella volta, e che non devono sorpassare i millecinque- 
cento o milleottocento cavalli. É increscevole che il 
re non abbia fatto occupare MulhaQsen ; mi sarei tro- 
vato subito in comunicazione col principe della Mo- 
scova »». 


. Eugenio alla vicereginay da Hoym^ 21 aprile 1813, a sera. 


• Devi scorgere dalla data, che noi non perdiam pib 
terreno; anzi vedrai che ben presto ne guadagneremo. Il 
grand’esercito arriva a marce forzate, e pel 1.*^ maggio 
ci troveremo in linea con esso. Scambiansi, di tempo 
ia tempo, colpi di cannone agli avamposti, ma sino al 
presente non vi fu nulla di serio.... Domani conto an- 
darmene a Bernburgcon qualche truppa, e passarvi (a 
'Saala; sarà una semplice ricognizione •• 
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Eugenio alla viceregina , da Askerslehen , 2t aprile 1813. 

Rientrai qui stamattina , mia cara Augusta , dopo 
flitta la mia ricognizione sulla diritta riva della Saala. 
Mi spinsi sino in vista di Cothen; non vi fu che una 
leggiera scaramuccia di volteggiatori, ed avemmo tre 
feriti. Il nemico ebbe tre morti ; ignoro il numero de* 
suoi feriti. Le truppe ritornarono alle loro posizioni., 
ed eccoci per qualche giorno tranquilli: la riunione de- 
gli eserciti ò imminente. Saremo in allora molto pode- 
rosi , ed io sarò felice di potere sbarazzarmi di tanto 
grave responsabilità... Spero che il momento di rive- 
derci arriverà piti presto che non pensi, giacché mi ho 
fìsso in capo che questa volta si farà la pace subito 
dopo la prima battaglia guadagnata. Vedrai se non ti 
dico il vero. A salute sto benone; ma starò ancor me- 
glio quando ti sarò vicino. A questo si limitano i miei 
voti •. 


Eugenio al re di Baviera^ da Aickersleben^ 25 aprile 1813. 


« Sire! Approfitto del ritorno da Thorn di un ufficiale, 
per notificarle come quella fortezza siasi arresa il 16 
corrente. Nella capitolazione fu pattuito che la guarni- 
gione si ritraesse in Francia ed in Baviera, a patto di 
non servire durante la presente campagna. Il luogo- 
tenente Cuyot di Pauteil , latore della presente , farà 
conoscerea V. M. tutti; particolari della difesa di quella 
fortezza. Il giornale d'assedio, che devo quanto prima 
ricevere, dimostrerà, io spero, che ciascuno fece il 
dover suo. . 

« Rinnovo a V. M. rassicurazione del mio tenero e 
rispettoso attaccamento 
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Napoleone ad Eugenio ^ da Erfurth, 26 aprile 1813. 
al tocco dopo mezzodì, 

« Mio figlio, credo sarete ad Halle e a Merseburg , 
li principe della Moscowa ha il suo quartier generale 
ad Auerstaedt, ed occupa Naumburg. Una divisione 
del 6.® corpo, comandata dal duca di Ragusi, si tro- 
verà stasera a Weissenfels. Stanotte porto il mio 
quartier generale a Weimar. — Il generale (?) ha il suo 
quartier generale all* indietro di Jena, occupando Jena 
colle sue truppe leggiere. — Il duca di Reggio tiene il 
suo quartier generale a Saafeld. Non so troppo ,,benG 
dove si trovi la divisine del I.° corpo , nè conosco la 
situazione della vostra cavalleria. — Suppongo che il 
nemico, vedendo gli importanti movimenti che stiamo 
operando, avrà richiamate tutte le scorribande .che avea 
lanciate da Amburgo sul Weser. 

« Mio primo scopo è di far mia la linea della Saa^a, 
e di far rioccupare Amburgo al più presto possibile; 
alla qual operazione penso debbano bastare la 2.^ di- ' 
visione del 6.® e la divisione Saint Cyr. Avrete fatto 
ritornare il generale Bourcier ad Annover. Solleci- 
tatelo quindi perchè si spicci ad inviarvi della caval- 
leria, e a mettere a numero il vostro corpo. Ho già qui 
quattromila uomini , costituenti varj distaccamenti , 
destinati al 1.® ed al 2.® corpo. 

* Mia se':;oDda operazione sarà d* occupar 1* Elba, 
Fatemi conoscere in che consista la guarnigione di 
Magdeburgo •». 

Eugenio a Napoleone^ 26 aprile 1813. 

• Sire! Il generale Sebastiani osserva, essere pos- 
sibile che cento Cosacchi sienò apparsi a Neuholdersle- 
ben, assicura però che i cinquemila Cosacchi, fattigli 
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annunciare da Czernischeff, non v’entran punto. Czer- 
nischeff parti stanotte da Bevenzon; percorrerà la stra- 
da di Bayendors e Blekede, e ripasserà l’Elba a Boizen- 
burgo. Dornberg si mise affrettatamente in marcia per 
Elsdorf e Luneburg, da dove esso pure si recherà suBoi- 
zenburgo. Que’due corpi non oltrepassano i quattromila 
cinquecento cavalli, e i due o tremila uomini di fante- 
ria , ed anzi buon numero di quest’ ultimi fan parte 
del corpo di insurrezione che si tenta d’organizzare. 

'- .Di giorno in giorno i Russi si comportano con 
maggiore durezza verso gli Annoveresi,'che non ne pos- 
sono piti: ora essi sono acquartierati colà, e non ces- 
sano da far esercizj. Czernischeff commise crudeli an- 
gàrie a Metzen, dove si reca il generale Sebastiani per 
vigilare a che il l.o corpo si stabilisca nella posizione 
assegnatagli >». 

Eugenio alla viceregina, da Mansfeld, 22 aprile 1813. - 

• Eccoci in marcia a raggiungere il grande esercito, 
mia buona Augusta. Arrivai qui oggi, e domani, alla 
testa delle mie truppe, mi reco su Halle; ma tornerò 
la sera ad Eisleben ; sarà per me una giornata di 18 
o 20 leghe... Sto bene; tu sai che Tesercizio non nuoce 
alla mia salute ». 

Napoleone ad Eugenio, da Maumhurg, 29 aprile 1813 , 

5 ore pomeridiane. 

• Mio figlio , uno de* vostri corrieri mi consegna 
la vostra d’oggi, 29, quattro di mattina. Halle è ine- 
spugnabile da quella parte, dal momento che il nemico 
la vuol difendere. L* 11.® corpo dev’ essere arrivato a 
Merseburg; procurate appoggiarvi a Merseburg con 
tutto r esercito. Che se aveste già occupato questa 
■località, ordinate al generale di gettar ponti sui piccoli 
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fiumi, e di spingere ricognizioni su Halle : è operazione 
importante per assicurare le nostre mosse e le sussi- 
stenze. — • Il principe della Moscowa è a Weissenfels. 
Il quartier generale è qui. Il principe della Moscowa pro- 
babilmente spingerà domani una vanguardia su Lutzen. 
Conducete in Merseburg la mia guardia, i gendarmi, 
e tutto quanto spetta al quartier generale. Là si tro- 
veran pib a segno di ricevere i miei ordini, concer- 
nenti il gran quartiere generale. 

« Fo qui costruire un ponte di zatte sulla Saala, nella 
direzione di Merseburg •. 

Eugenio a Napoleone^ da Eisleberiy 29 aprile 1813 . 

- Sire! Jersera, per scriverle , attesi inutilmente 
notizie del generale Lauriston, aspettate con tanto mag- 
gior impazienza , in quanto jersera avevo udito un 
forte cannoneggiamento dalla banda di Halle. Final- 
mente ecco arrivato un ufficiale che, da parte del ge- 
nerale, m’annuncia il suo arrivo, per le tre ore dopo 
mezzodì , e quello della divisione Maison , in vista di 
Halle , non avendo incontrato su questa riva che un 
centinajo di volteggiatori a piedi, che sollecitamente 
ripararono in città. Avvicinatesi le nostre truppe al 
ponte, subito scoprivasi dai nemici una batteria all’al- 
' tra estremità di esso, dove parea si lavorasse ancora a 
qualch’opera di palizzate. Il generale Lauriston, a sua 
volta, fece collocare in batteria ventiquattro cannoni, 
facendo per ben ventiquattro ore vivissimo fuoco sul 
nemico, che rispose con venti cannoni. Le case dell’altra 
riva sembravano fortificate , e il generale Lauriston 
calcolò ascendere le truppe nemiche a seimila uomini 
di fanteria, ed a duemila cavalli. Pare che Tartiglieria 
nostra abbia recato gran danno al nemico. Noi occu- 
piamo l’estremità del ponte , e sembra impossibile che 
il nemico abbia a sboccare per là ; ma è forse altrettanto 
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impossibile sloggiarlo di viva forza da quella sua po« 
sizione, qualora s* ostini a difenderla. 

• Per formarmi una precisa idea in proposito, aspet- 
erò il rapporto di questa mattina; però non credetti 
dover differire pib oltre la marcia dell’ IL® corpo su 
Merseburg. 

• Terrò sei battaglioni con cento cavalli a Mucheln, 
per comunicare colle truppe che il meresciallo Ney 
avrà indubbiamente a Freyburg, 

• Colloco la guardia e il mio quartier generale a 
Scbraplau; darò senza fallo, nel cor.<o della giornata, 
altri particolari a V. M, ». 

Napoleone ad Eugenio, da Naumburg , 30 aprile 1813, 

un* ora dopo mezzodì. 

• Mio figlio, sarà oggi, verso le tre ore dopo mez- 
zodì , a Weissenfels. Desidero dirigiate su tal luogo i 
due battaglioni della divisione Roguet e i due batta- 
glioni piemontese e toscano. Due battaglioni della vec- 
chia guardia, che vi giungeranno entro due giorni for- 
meranno, congiunti con quelli, una divisione di vecchia 
guardia , agli ordini del generale Roguet e sotto il 
comando superiore del duca di Dalmazia. La riunione 
potrebb’ anche accadere domani. Gli altri due batta- 
glioni della giovine guardia raggiungeranno la divisione 
Dumoutier, che sarà domani a Weissenfels. Mandate 
i vostri rapporti a Weissenfels. Non vedo l’ora di sa- 
pere che Halle è nostra. — Ov’ò il duca di Belluno ? 
Suppongo che lo toniate edotto di tutte queste mosse. 

» Bisognerebbe far avvicinare il vostro parco, giac- 
ché potrebbe essere imminente una battaglia , per la 
quale sarà duopo abbiate pronte le vostre munizioni. 

« Il generale Reynier è qui; potrà assumere il co- 
mando della divisione Durutte. D’altra parte, v’hanno 
qui quattordici cannoni, e cinque battaglioni che contano 
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tremila uomini , appartenenti alla divisione mede- 
sima >. 


Sapoleone ad Eugenio, da Weissenfels, 30 aprile 1813, 

1 ora e ij'i. 

• Mio figlio, il generale Corbineau mi consegna la 
vostra del 3 ), nove ore di sera. Fato partire la divisione 
della mia guardia, alle cinque mattina, per qui, lascian- 
dole la batteria d’ artiglieria a cavallo. Unirete la 
batteria d’artiglieria a piedi alla riserva dell’ 11.* 
corpo. 

« Ordinai al duca di Ragusi di far partire domani, 
l." maggio, i cinque battaglioni della divisione Du- 
rutte (tremila uomini circa) alla vòlta di Merseburg, 
dove penso si trovi la divisione , che consterà quindi 
(li quattromila soldati; parmi non appartenga uà al 5.**, 
nò alni.® corpo; formerà dunque una riserva di quat- 
tromila uomini. Il generale Reynier sta per recarsi a 
Merseburg, onde assumerne il comando. — Credo non 
abbiate pili Sassoni nell’ esercito. Però se n’ aveste 
qualche distaccamento, riuniteli a questa divisione. 

« Il generale Sebastiani, con quattordicimila soldati, 
tra’ quali molti di cavalleria, si trova i.sulato. Dove è 
egli positivamente, e quali ordini ha ricevuti? Veggo 
pure disgiunta la 1.® divisione del 1.** corpo, e senza 
alcun prò. Dov’ò, e quali ordini ha? Infine, anche la di- 
visione del duca di Belluno si trova separata; dov’ è 
e quali ordini tiene? Non v’ha pib un uomo innanzi 
Magdeburgo. 

« Il generale prussiano Wolborg, ohe vi si trovava, 
si è anch’ egli ripiegato su Dessau. Sonovi dunque 
quattordicimila uomini del generale Sebastiani, seimila 
della 12.» divisione (non contando i sei battaglioni che si 
lasciano a Magdeburgo)e, infine, ottomila uomini del 2." 
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corpo, cioè un totale di ventottomila soldati inutilmente 
disseminati, e che non avranno parte nella battaglia 
imminente. Rispondetemi in proposito sollecitamente. 
— Non concepisco come abbiate si poca cavalleria ; 
certo ciò avviene perchè 1’ avete sempre sparpagliata 
a diritta ed a sinistra. Ordinate a tutta quella che 
trovasi ad Annover, a Brunswick, ecc., di venir senza 
indugio a raggiungervi. Se v’avesse Cavalleria in altre 
località, mandate ad essa de’ corrieri straordinarj per 
ordinarle di congiungersi con voi, giacché, essendo 
‘imminente una battaglia, rileva assaissimo aver sotto 
mano tutta la nostra cavalleria. 

- Pare che domani non potrete metter in linea 
che soli sessantamila uomini , mentre avreste potuto , 
qualora le vostre forze fossero state tutte riunite, ir- 
rompere sul nemico con meglio di ottantamila. — Il 
maggior generale vi scrisse di collocare un posto di 
cavalleria a metà cammino di Naumburg; fatelo met- 
tere invece a metà strada di Weissenfels. — Qui non 
s’ è oggi operata mossa di sorta , perchè non vi si 
credea ancora in punto d’allinearvi. Mettete domani in 
posizione tutto l’il.** corpo ed ogni altra vostra truppa: 
le tre divisioni dell’ll.* corpo, quelle del 5“ e del 7.®, 
insomtna le vostre sette divisioni troverannosi quindi 
al di là di Merseburg. distendetevi nella direzione di 
Schaafstadt. Curate d’aver guide ohe ben vi informino 
del paese. Il nemico ripiegò jeri su Àltenburgo i tre 
reggimenti di cavalleria che avea a Zeitz. 

P. S. Dov’ è il vostro parco? Fatelo venire a Mer- 
seburg. Afforzate con palizzate le porte di questa città 
e i varj ponti, onde, in caso di ritirata, possano facil- 
mente difendersi. Fate tosto venire a Merseburg tutto 
il quartier generale, e stabilitevi due ospitali per quat,- 
tromila uomini ». 
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Napoleone ad Ewjenio, da Weifsenfele., 1.* maggio 1813t 
8 ore mattina. 

• Mio figlio, sono le otto; alle nove oi porremo la 
marcia per JiOtzen. Suppongo che per le dieci vi tro- 
verete, con tutto il vostro esercito, collocato colla si- 
nistra a Neywitzchen e la diritta a Schladebiicb. Sen- 
tendo il cannone nella direzione di Lutzen , marciate 
sulla diritta del nemico. 

« Riunite tutta la vostra cavalleria, onde poterla far 
agire in massa, usandone con prudenza e proteggen- 
dola colla fanteria. 

• P. S. Fate mettere in buon assetto di guerra Mer- 
seburg, e custodire tutti i passi dell’ Elster , che ora 
non dev’ essere guadabile ». 

Napoleone ad Eugenio, da Lvtten, 2 maggio 1813, 

8 ore mattina. 

« Mio figlio, il maggior generale deve avervi spe- 
dito l’ordine di mossa. Vi scorgerete come ordinai cbe 
rii.® corpo si trovi in istato d’occupar Zwickman , 
e di sussidiare 1’ occupazione di Lipsia per parte, 
del 5.® corpo 

» Potete recarvi, colla maggior parte della vostra ca- 
valleria e con una divisione, a metà strada da Mar- 
krandstadt a Lipsia , onde sostenere , occorrendo , il 
generale Lauriston, ed essere ugualmente in tempo di 
rifare la via per appoggiare, se abbisogni, il duca di Ta- 
ranto, sopra Zwenkau. Ponete in marcia la vostra ca- 
valleria. Fatemi sapere per qual ora ritenete cbe il 
generale Lauriston possa trovarsi all’altezza di Lipsia, 
colla sua cavalleria. •— Il generale Reynier, colla di- 
visione Durutte , dev’ essere a Merseburg. Ordinategli 
cbe vi raggiunga., 

« Non bo bisogno di dirvi, esser duopo che Lauriston 
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marci per divisione di fronte, distribuendo ciascuna di* 
visione in tre o quattro quadrati, alla distanza gli uni 
dagli altri di tre o quattrocento tese: le altre divisioni 
formeranno la 2.* e la 3.° linea in iscaglioni , e sa- 
ranno collocate al modo istesso delle prime «>. 

Eugenio alla viceregina, dal campo presso Lutten, 

'i maggio 1813, 5 ore mattina. 

> Io sto bene, mia cara Augusta; da jeri a quat* 
tr’ore di sera son riunito aU’Imperatore. Avemmo jeri 
un lieve combattimento, che sarebbe stato per noi senza 
trista conseguenza, se una palla non avesse uccìso il 
povero maresciallo Bessièrcs. Non ebbi fra le mie truppe 
un sol ferito, e facemmo qualche prigione. É a notarsi 
come la mia congiunzione col grand’esercito siasi ef- 
fettuata precisamente presso il monumento di Gustavo 
Adolfo, il di anniversario d’una sua battanlia. 

• Tra istanti marcio su Lipsia II nemico sembra 
ritrarsi su Dresda, o per lo meno in quella direzione. 
Addìo , mia buona Aogusta ; 1’ Imperatore m’ha fatto 
benevolissima accoglienza 


Eugenio alla viceregina, dal campo presso Gcgau, ' 
3 Viaggio 1813 , a sera. 

* Avemmo jeri una bella battaglia, mia cara Augusta, 
e crediamo che il vantaggio sia stato nostro. 

« Gli eserciti russo e prussiano assalirono la nostra 
diritta, mentre io marciava su Lipsia; ci dirigemmo 
subito alla volta loro, e, malgrado la loro superiorità 
in cavalleria, li battemmo. L’imperatore Alessandro e 
il re di Prussia erano presentì. Molti gli uccisi e i feriti 
nemici; la mia perdita minore d’ogni altra, giacché non 
entrai in azione che tardi , e contro le riserve delle 
guardie russe e prussiane. Io sto bene; ciò che saprai 
Uem. del R. d'Italia, voi. VII. SO 
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di già, giacché m* è noto che 1* Imperatore ti usò la 
somma gentilezza di mandarti jeri mie notizie 

Napoleone ad Eugenio, da Colditz, 6 maggio 1813, 

3 ore e y2 pomeridiane. 

« Mio figlio ^ la giornata di jeri sarebbe stata ma> 
gnihca se aveste fatti tremila prigionieri. Come mai , 
tra tante angustie di un paese, dove la cavalleria del 
lamico è inutile, non mi mandate un sol uomo? Il duca 
dì Ragusi, a 4 ore del mattino, sì pone in marcia per 
Waldheim. Studiatevi di non partire pih tardi delle 5 
di mattina, a restringete le vostre ultime file in modo 
da non occupare pih di sei leghe di terreno. Collocate 
tutti i vostri bagagli dietro la vostra 3.^ divisione , 
sicché possiate, quandochessia, combattere con tutte e 
tre le vostre divisioni. — Mettete un po d* ordine nel 
vostro corpo, che ne abbisogna. Gli Italiani principal- 
mente commettono orrori; saccheggiano e rubano per 
tutto; fatene fucilare uno o due. — Il nemico non può 
arrestarvi a Waldheim, giacché il torrente è guadabile 
su tutti i punti. 

# Il generale Bertrand, che trovasi a Rochliiz, avrà 
oltrepassato Waldheim quest'oggi. 

- Arrivate oggi a Nossen ». 

Eugenio alla viceregina, Omaggio i813, iO ore mattina. 

« Mia cara Augusta, alloggio in una capannetta, in- 
nanzi di Waldheim e sulla strada di Dresda, aspet- 
tando che i nostri ponti possano essere ristabiliti. Non 
passai, il 2, il ramo della Mulda che con la cavalle- 
ria e qualche volteggiatore in groppa. Guidando jeri 
Y 11.® corpo, sostenni tre combattimenti con tre di- 
visioni prussiane, che pretendevano impedirmi il passo 
della Mulda a Koltz : a sera poi m* azzuffai con due 
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divisioni di granatieri russi, che difendevano una su- 
{■erba posizione. ìa quale venne loro tolta a viva forza 
e con molto ardimento dalle nostre truppe. Penso che 
r Imperatore ne sarà soddisfatto, giacché la rotta del 
nemico fu veramente completa. 

•• Addio, mia buona amica, io sto bene; e se guardo 
al modo spiccio con che l’Imperatore conduce la guerra, 
■pero fondatamente di rivederti ben presto. Ti abbrac- 
cio eoe. ecc. •• 

Eugenio al re di Baviera, da Dresda, 6 maggio 1818, 

6 ore mattina. 

« Mio buon padre, dopo una bella battaglia e cinque 
grossi combattimenti d’avanguardia, qui giunsi in eccel- 
lente salute , se non bado la fatica sostenuta , che fu 
eccessiva. Cominciammo jeri a stabilire un ponte , e 
dovemmo ricorrere al cannone; fra poch’ore sarà ter- 
minato, e l’avanguardia, sotto i miei ordini, passerà 
subito l’Elba. 

« Umiliate i miei ossequiosi omaggi alla regina ; 
abbraccio fratelli e sorelle «. 

Eugenio alla viceregina, da Dreeda, 10 maggio 1813. 

« Qui arrivammo l’altrjeri, mia buona Augusta: mi 
trovavo alla testa della vanguardia del grand’esercito; 
girai per di fuori la città onde stabilirvi dei posti mi- 
litari e mantenervi l’ordine. Cacciai il nemico, e 1»^ 
obbligai a bruciare i ponti che avea vicino alla città, 
nella quale io non entrai che coll’ Imperatore, dopo 
mezzodì. Non ti scrissi che poche parole dopo la batta- 
glia del 2, perchà fui costantemente a cavallo. M’ebbi 
cinque fortunati combattimenti col nemico, che cac- 
ciammo sempre dalle sue posizioni. Avemmo jeri un 
vivo cannoneggiamento, volendo il nemico opporsi alla 
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costruzione del ponte; il quale, nullameno, sara ternai- 
nato questa mattina, ad onta d’ogni cannone nemicoi 
Speran tutti che i nostri rapidi progressi condurranno 
a prontissima pace. A riTederci, eoe, ecc. ». 

Et/genio alla viceregina, da Neusiadt pretto Dretda, 

11 maggio 1818. 

t M’ebbi jeri coU’Imperatore una conversazione che 
ti confido, mia buona Augusta. Dicevo a S. M. che io 
avevo grandissimo bisogno di quindici o venti giorni 
di riposo per curare la mia salute , da me trascurata 
in tutto quest’ anno d’ attivissima guerra. L’ Impera- 
tore mi rispose, non esser egli contrario ad accordarmi 
un congedo di due mesi, purché badassi agli affari d’I- 
talia, non essendo io tanto necessario all’esercito quanto 
lo ero a Milano, eco. Capisci bene che noi contraddissi; 
cosi dunque aspettati di sapermi di ritorno molto prima 
' di quanto ci fosse fin qui permesso di sperare. Tieni 
celata la tua gioja ; fo altrettanto da mia parte; e sii 
persuasa, che, se fra otto o quindici giorni ricevo il mio 

permesso, non perderò certo il mio tempo in viaggio 

Non m’ arresterò che un’ ora a Monaco per abbrac- 
ciarvi nostro padre, ecc. ecc. • 

Napoleone ad Eugenio, da Dresda, maggio 1813. 

■ Mio figlio , partite stasera e recatevi a Monaco, 
per passare di là in Italia. Mando al. ministro della 
. guerra di mettere sotto i vostri ordini le truppe che 
trovansi nel mio Regno d’ Italia e nelle provincie il- 
liriche ; troverete in Italia gli ordini che impartii per 
la formazione d’ un corpo d’ osservazione sull’ Adige. 
È mia intenzione d’ accrescerlo sino ad ottanta o no- 
vanta battaglioni , sia di truppe francesi che d’ita- 
liane, procacciando che la fama ne esageri il numero, 
onde imporre da quella banda all’Austria, sicché la mi- 
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naccia venga da me, non da lei. Conducetevi in modo 
da far credere che le truppe stian per recarsi, per la via 
del Tirolo, a Dresda. — Vi farete dar conto, passando 
^>er Augusta, dello stato del 9.” battaglione degli equi- 
paggi militari, e dell’ artiglieria del 4.” e 12.* corpo. 

•> Avevo ordinato si comperassero mille cavalli e 
duecento carri che doveano arrivare carichi ad Ulma. 
Assicuratevi se questi carri vennero comperati , e se 
partirono in buon assetto per Dresda. — Il generale 
Orduier comanderà il corpo d’osservazione dell’Adige, 
che deve comporsi di quattro divisioni; però, qualora 
le relazioni mie coll’Austria si guastassero, formerei 
ire corpi, di due divisioni ciascuno, i quali, in ragione di 
dodici o quindici battaglioni per divisione, darebbero 
un totale dì ottanta a novanta battaglioni. — Avrete 
cura di invigilare l’ istruzione da darsi ai coscritti 
sino al mese di settembre. Tosto ohe avran ricevuto 
la veste, le brache ed il cappotto, si potran considerate 
come abbigliati. Rileva assai di ispezionare i quadri 
del 4." battaglione , onde riempire i posti vacanti , e 
congedare gli uffiziali che pih non possono servire •. 

Napoleone ad Eugenio, da Dre$da, 18 maggio 1813 . 

t Mio figlio, parto oggi da Dresda per difilarmi sul 
nemico, che concentrò le sue forze, e fu raggiunto dal 
corpo di Barclay de Tolly nella posizione di Hocbkir* 
•‘.hen, sulla via di Breslavia. Esso non lasciò nulla per 
coprir Berlino. È venuto al mio quartier generale il 
conte di Bubna. L’Austria pare assai impacciata della 
sua parte. È necessario formiate, con tutta l’attività 
di cui siete capace, 1’ esercito che starà sotto i vostri 
ordini. Date tosto mano ad organizzare i vostri sei 
reggimenti , vestendoli intanto con camiciotti , pan- 
taloni e giacò. Deve ora esser giunto il generale Gré- 
nier. Il generale Vignolle prenderà provvisoriamente 
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il comando d’ una divisione. Fate aumentare 1’ ap> 
mamento e le previsioni d’ Osopo, di Palmanova , e 
della cittadella di Mailiarette presso* Vene/ia; ma 
senza eccessive spese. Dovete togliere ogni ostacolo , 
e comprar cavalli d'artiglieria. Non vi parlo delTeser- 
cito d’ Italia, che vi riguarda in particolare. Importa 
che l'Àustria veda, al pih presto possibile, accampate 
le vostre divisioni e munite le fortezze. Stabilite un'at- 
tiva polizìa sulle frontiere, per conoscere tutto quanto 
accade. Nelle gazzette di Torino e di Milano, e da per 
tutto, fate annunziare che presto avrete cencinquanta* 
mila uomini. Istituite le ambulanze ; nominate provvi- 
soriamente a tutti i posti vacanti, e mandatemene lo 
specchio, perchè possa fare i decreti. 

•• Ponetevi in corrispondenza col principe Borghese. 
Mettete insieme tre o quattromila uomini di cavalleria 
italiana, e una quarantina di bocche da fuoco d' arti- 
glieria italiana. Ho determinato l' ordinamento della 
nostra artiglierìa francese in .... bocche da fuoco, ma, 
se è necessario, la triplicherò. Scrivete a Corfh, per 
via di terra, affinchè si spediscano a Roma, toglien- 
doli dai reggimenti 14.* e 6.®, gli ufficiali , sergenti e 
caporali occorrenti a formare gli otto battaglioni di 
*|uei reggimenti. In somma , fate quanto ò duopo per 
avere alla fine di giugno un esercito in Italia, in guisa 
da far sentire all'Austria che non può inquetarci, se non 
opponendoci sessanta od ottantamila uomini ; ciò che 
non è in grado di fare. 

•> Impegnate il re di Baviera a munire nel Tirolo 
qualche gola , qualche chiusa e qualche fortilizio , per 
esser padrone dei passi, e contenere gli abitanti. Te- 
nete r occhio sulla piazze forti, cosi in Francia come 
in Italia. Avvenendo il menomo sbarco, sia a Roma 
sia in Toscana, tocca a voi prevedervi. Non muterete 
nulla nell'ordinamento delle truppe delle divisioni mi- 
litari 28.*, 29.* e 30.*, nè delle provisele Illiriche; pero, 
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qual comandante in capo dell* esercito d* Italia, vi fa- 
rete render conto di tutto, e invigilerete tutto ». 


$• 

Napoleone ad Eugenio, da Dresda, 18 maggio 1813 . 


« Mio figlio, il conte Daru vi avrà spedito un mio de- 
creto, che erige in ducato la terra di Galliera, a favore 
della vostra primogenita. Fatene prender possesso. È mia 
intenzione che, fino alla data di esso decreto , i red- 
diti di questa terra appartengano al mio patrimonio pri- 
vato, e di poi a vostra figlia : fin ch’ella sarà minore, 
desidero che tali redditi, coi loro interessi, sieno inve- 
stiti in cinque per cento di rendita francese. Supposta 
una rendita di duecentomila franchi, questa somma, 
iscritta sul capo di lei, frutterà altri dodici o quindi- 
cimila franchi , che spetteranno a vostra figlia e suoi 
eredi naturali. Fate prender possesso del palazzo di 
Bologna, non ostante appartenga alla duchessa: esso 
servirà al re d’Italia nelle sue gite. 

Qui le cose proseguono bene. Esercitate gran vigi- 
lanza in Italia. 

- Siete da troppo tempo in Italia perchè abbia duopo 
di ripetervi quanto vi dicevo altre volte. Collocate le 
truppe il pih lontano possibile dal Po e dalle paludi; 
mettetene poche a Venezia, e sopratutto pochissime a 
Mantova e a Peschiera. Ciò è importante , massime 
pei giovani coscritti. 

• Potete scrivermi colla staffetta di Parigi, e, in caso 
d’urgenza, spedirmene una straordinaria a Dresda. Te- 
nete r occhio su quel che fa l’Austria, mandate agenti, 
e informatemi di tutto. Ditemi se conservate la cifra 
per carteggiare con me. Se sì, potete servirvene, poiché 
io r ho meco; ma non ne userò se non sappia che 
l’abbiate serbata ». 
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Napoleone ad Eugenio da Dresda» 18 maggio 1813. 

« Mio figlio, a Ulma v’erano cinque battagltoni della 
divisione Durutte: in quattro di essi ordinai fossero in- 
corporati i tremila uomini, spediti dal generale Vignolle 
al corpo del generale Bertrand, e si avviassero a Dresda. 
B/imarrà dunque un battaglione di fanteria leggiera. 
Cinque altri quadri di battaglioni degli stessi reggi- 
menti della divisione Durutte partono per Augusta , 
sicché, con quello rimasto colà, fanno sei. Tutti e sei 
intendo si rechino a Verona, dove verranno completati 
con quattromila e ottocento coscritti tratti dai sei reg- 
gimenti stanziati in Italia , e che appartengono ai di- 
partimenti deir Italia francese. Ordinate a tre depo- 
siti di questi reggimenti di fornire tre battaglioni di 
fanteria leggiera, e avvisatemi quando saranno arri- 
vati , e quando potranno partire: allora, secondo le 
circostanze, darò ordine di spedire su Dresda quei sei 
battaglioni, salvoohè gli avvenimenti deirAustria non 
consiglino di tenerli in Italia 

Eugenio a Napoleoney da Milano, 18 maggio Ì8t3. 

• Sirei M* affretto ad avvisare V. M. che sono ar- 
rivato a Milano oggi a mezzodì. Non perderò un istante 
per informarmi degli affari del suo Regno, e mi occu- 
però tosto nell’ ordinare il corpo d* osservazione che 
ella affida alle mie cure. In seguito , le trasmetterò i 
miei rapporti, tanto sullo stato del Regno, quanto sul- 
r organizzazione dell’ esercito. 

c Secondo gli ordini dlV. M, mi trattenni da sette 
in otto ore a Monaco, e conferii lungamente col re di 
Baviera, che , posso assicurarne V. M. , trovasi nelle 
migliori disposizioni: oso dirle che può far assegno sui 
suoi sentimenti. 
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- Mi SODO pure fermato alcune ore a Innspruck , 
dove partecipai al prìncipe reale il mìo colloquio col 
re, lasciandolo ben compreso del buono spirito che aui> 
mava suo padre, e ohe doveva servirgli di norma >. 

Eugenio a Napoleone, da Uilann, maggio 1813. 

€ Sirei Oggi ho cominciato ad occuparmi, col generale 
Vignolle, delPesecuzione degli ordini di V. M. relativa* 
mente al suo corpo d’osservazione. Nei quadri dei sei 
reggimenti deU’eseroito d’Italia sono già stati rimessi 
tutti gli uffiziali , fino al grado di capitano. Ora co* 
minciano ad arrivare i coscrìtti , e dal ruolo che mi 
fu mostrato stamane, a questi reggimenti ne spettano 
ancora intorno a tredicimila. 

• Verranno sollecitamente forniti di tutto , e nulla 
si trascurerà per la loro pronta istruzione. 

• I telegrafi di Venezia annu nziano, non essersi oggi 
scori') il nemico in quelle acque. Notizie dall’ Illiria 
recano che il duca d'Abrantes fa il giro delle coste 
della Dalmazia ». 

Eugenio a Napoleone, da ililano , iO maggio 1813. 

• Sire! Mi onoro di dirigere a V. M. lo specchio 
delle truppe spedite da Verona alla grand’ armata , 
dal 7 corrente ad oggi. Per la piena esecuzione degli 
ordini di V. M. non rimane che a far partire: 1.*^ set* 
tecento uomini onde rintegrare il quadro del 133.** reg- 
gimento ad Augusta; 2.° un reggimento di tremilasei- 
cento uomini, da trarsi da tutti i depositi dei reggimenti 
esistenti in Italia. 

« 1 seicento uomini, ohe ciascuno di tali reggimenti 
dovrà fornire , ridurranno 1’ effettiva forza dei corpi 
da tremiladuecento a duemilaseicento uomini: e se da 
questo numero si detraggono i quadri dei quinti bat- 
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taglioni, e gli ammalati, apparirà a V. M. come sia 
difficile ottenere che ogni reggimento conti quattro 
battaglioni di seicento o settecento uomini. 

•• Scrissi oggi al duca di Feltra, sollecitando la spe- 
dizione dei fucili per Tarmamento dei coscritti ; finora 
me ne avvisò diecimila, mentre, ad armarli tutti, me 
ne occorrebbero circa diciottomila. 

• Il generale Fontanelli, ministro della guerra, par- 
tirà posdomani per assumere il comando della divisione 
italiana , come ;fu determinato da V. M. Il generale 
Palombini , non solo non era partito dall’ Italia , ma 
non è neppur tornato dalia Spagna. 

» 11 telegrafo di Venezia segnò jeri un vascello in- 
glese davanti a Cesevatico : oggi apparve a Castel di 
Mezzo. 

■ Lettere da Otranto , del 28 , annunziano che due 
fregate inglesi s’impadronirono, il 25, d’ un convoglio 
di bastimenti mercantili , partiti il giorno innanzi da 
Fano. Sopra uno di essi erano quaranta granatieri 
italiani, appartenenti al battaglione del 7.” reggimento, 
di guarnigione a Corfh, e avviati a Milano per essere 
incorporati nella guardia reale. 

• Le crociere nemiche davanti a Venezia e ad An- 
cona, si compongono di tre vascelli di linea, due fre- 
gate, una corvetta, due brigantini, un trabaccolo, due 
paranze, una penioia, una galeota ; in tutto quattordici 
bastimenti 

Eugenio a Napoleone, da Milano , S3 maggio 1813. 

« Sire ! Il generale Fontanelli, ministro della guerra 
d’ Italia, avrà l’onore di consegnare di persona la pre- 
sente a V. M. Egli è lieto di avvicinarla, e di servire 
attivamente sotto i suoi diretti comandi. Ella indovi- 
nerà quanto io , colmato ancor di recente de’ suoi fa- 
vori, debba invidiare una tal ventura. 
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• Mi fo lecito rammentare a V. M. la sua inten- 
zione di raccogliere le truppe italiane della grand’ar- 
mata sotto un solo comando, potendosene comporre una 
magnifica divisione di; tre brigate di fanteria. V. M. 
scorgerà tosto i vantaggi di siffatta riunione. 

•* À Dresda lasciai un distaccamento della guardia 
reale, perché ti^bppo scarso per rendere alcun servizio 
aU’esercito. I cenquaranta o cencinquanta uomini di cui 
si compone, costituiscono, in parte, i quadri, e dai soldati 
possono trarsi buoni caporali e sott’uffiziali. Essi' riu- 
scirebbero utili per riorganizzare la guardia reale : 
V: M. ordinerà in proposito quello che stimerà conve- 
niente *». 

\ 

Eugenio a Napoleone^ da Milano, ^23 maggio 1813. 

Sirei Ho l’onore di trasmettere a V. M, la compo- 
sizione della divisione ohe deve far parte dei nuoyo 
corpo d’osservazione; e spero sarà fornita di vestimenti 
e d’arredi, quanto basti per potere, alla metà di giugno, 
raccogliersi presso Verona. 

« V. M. mostrò desiderare che si potesse, all’occop- 
renza, costituire una seconda divisione italiana: il se- 
guente prospetto ne dimostra facilmente l’impossibilità ; 
ma vi potrà sopperire la guardia reale, che pel 1.^ lu- 
glio fornirà sei battaglioni. 

« 11 Regno d’ Italia novera quarantotto battaglioni 
di guerra; sedici battaglioni, compresi i tre che stanno 
ora attraversando il Tirolo e la Baviera, sono al corpo 
del generale Bertrand ; sei nella 35.* divisione ; totale 
nella grand’armata, ventidue battaglioni : otto trovansi 
iu Ispagna, ed uno a CorfU: il totale all’estero ascende 
dunque a trentuno battaglioni. 

• Nell’ interno ne restano quindi diciasette, cinque 
dei quali seno anzi a Ragusi e a Gattaro. Nondimeno 
invece di dodici, che soli dovrebbero residuare nel Re- 
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"Ito, ve ne hanno sedici, perché colla presente eoscjri* 
rione si poterono costituire i sesti e i settimi batta> 
glioni del 4.o e del 7.” reggimento di linea. 

« A far parte della divisione attiva che sta costi- 
tuendosi, propongo a V. M. di prendere tre battaglioni 
dei cinque che trovansi in Dalmasia, e che sono .da 
tempo formati e istrutti. * 

• I reggimenti francesi stanziati in Italia, sono molto 
indietro rispetto all* armamento e al vestiario; e i tre- 
milaseicento uomini che dobbiamo far partire pel primo 
di giugno, esauriscono tettigli abiti novamente allestiti, 
tutte le piti importanti provvisioni di panni. Non 
credo si possa fissare prima del 15 giugno la riunione 
delle prime truppe, e diviso di cominciare col far for- 
nire da ciascun reggimento, per la fine di giugno o pel 
principio di luglio, due battaglioni sui suoi quattro; 
gli altri due raggiungerebbero in seguito la propria 
divisione. Cominciano ad arrivare i coscritti dell’ ul- 
tima leva : quelli, da me visti , pei reggimenti d’ arti- 
glieria, a Verona, mi parvero di buonissimo aspetto. 

« Pel primo giugno sarà pronto il materiale del Re- 
gno d’Italia pel corpo d’ osservazione , e nella prima 
quindicina si consegneranno i cavalli. 

» É annunziato da Torino il materiale per le truppe 
francesi, e discenderà pel Po. I carri di compimento, 
che trovansi a Verona, richiederanno alcuni giorni per 
le riparazioni. Quanto alle rimonte pel treno d’ arti- 
glieria in Italia , non avendo ricevuto nè ordine pre- 
ciso nè fondi, darò le disposizioni d’ urgenza onde assi- 
curare la pib pronta consegna dei cavalli ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, *25 maggio 1813 . 

• Sire ! Mi onoro di ragguagliare V. M. che, riscon- 
trati tutti gli ordini e avvisi ricevuti in varj tempi , 
e anche ultimamente, dal ministro della guerra, avremo 
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a un dipresso i cavalli occorrenti per Tartiglieria del 
corpo d*osservazione dell’Adige. 

• 11 ministro ordinò di serbare i trecentocinquanta ca- 
valli che trovansi in Verona, e di cui ottanta sono da 
riformare, si che ne residueranno circa trecento; altri 
trecento si aspettano dairilliria^ e seicento da. Torino ; 
ed ho fatto stipulare un contratto per trecento : in 
tutto millecinquecento cavalli. 

« Per tal modo, se i trecento dallTIliria e i seicento 
da Torino arrivano nei termine prefisso, pel 15 di giu- 
gno potremo fornire di cavalli quasi tutta Tartiglieria 
francese, e per quel giorno saranno pure compiutamente 
equipaggiate le tre -batterie italiane .«• 

Eugenio a Napoleonef da Milano^ 25 maggio 1813 . 

• Sirei Tenuto conto di tutti gli ordini ricevuti dal 
ministro di Francia, e di quelli dati qui da me, avremo 
millecinquecento cavalli per fornire Tartiglieria del 
corpo d’esercito ». 

Eugenio a Napoleoney da Milano, 25 maggio 1813 . 

- Sire I Tra le cose che mi pajono richiederò una 
pronta soluzione da V. M. v’ha Tasportazione del riso 
e del frumento, sul qual punto sono unanimi e generali 
le domande dei proprietarj e del commercio. I magaz- 
zini ne rigurgitano e il prezzo ne rinvilia ogni giorno; 
nò. vengono richieste dalla Francia , ed il prossimo 
ricolto non potrebb’essere pili promettente. 

« 11 ministro delle finanze mi comunicò il rapporto 
e il disegno di decreto che sottopone a V. M. ; ne 
unisco copia. Dal suo lato, il conte Aldini m* infornja 
che, dopo parecchie conferenze avute su di ciò, secondo 
gli ordini di V. M. , col ministro dell’ industria e 
del commercio, convennero in una proposta di decreto, / 
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èhe deve essere stata trasmessa a V. M. dopo la sua 
partenza da Parigi: ed io chiedo ora alla M. V. Tap-* 
provazione di questo decreto, o di quello proposto dal 
ministro. 

• V. M. conosce, dai miei rapporti precedenti, la 
penuria di denaro in cui ci troviamo , non meno che 
i danni ^ recati al commercio dai numerosi fallimenti 
avvenuti sulle piazze di Milano, Venezia e Bologna. 
Il provvedimento proposto mira a ridar vita al com- 
mercio , a soddisfare i possidenti e far rientrare il 
contante nel Regno ». 

Eugetxio a Napoleone, da Milano, 28 maggio 1813. 

« Sire ! Ricevetti le lettere che V, M. mi fece l*o- 
nore di scrivermi, il 18, da Dresda. Non tralascerò nulla 
per eseguire i suoi ordini, e sono già in carteggiocon 
Torino, Roma, Firenze e coHTlliria per tutto quanto 
riguarda V ordinamentp dell’ esercito ; come pure per 
essere avvertito di ciò che potesse accadere di nuovo. 

« Avrò cura di far parlare, nei giornali, circa i pros • 
simi considerevoli adunamenti di truppe, si tosto che le 
prime tra esse moveranno dalle loro guarnigioni pel 
campo. Scrissi al re di Baviera sulle strade che po- 
trebbe far ristabilire nel Tirolo, indicandogli quella di 
Muhlbach , tra Bressanone e Pruneken , come la pih 
opportuna a raggiungere il fine desiderato. 

» Ho stipulato contratti di farina e riso, da versarsi 
nei magazzini d'Osopo, Palmanova e Veneza, nel mese 
di giugno. 

» Non perdo un istante per accelerare Tallestimento 
de’ sei reggimenti francesi; ma quanto ai cuojami e ai 
caschetti non si procede colla rapidità che vorrei. Tra- 
smetto per saggio a V. M. uno specchio di ciò che dev’es- 
sere fornito di quest’ultimi oggetti, secondo il contratto 
stipulato a Torino; da esso vedrà che, sopra dodi- 
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cimilasettecento caschetti occorrenti pei corpi, la metà 
circa non potrà esser consegnata che in agosto e set-, 
tembre. Per gli arnesi di cuojo si trova molta diffi- 
coltà a far appalti, e il ministro della guerra del Regno 
per fornirne l’esercito italiano, dovette istituire offi- 
cine nelle case di pena. Spero non mancheranno i panni 
di cui sono promesse parecchie rilevanti somministra- 
zioni nel corso di giugno ». 

Eugenio a Napoleone^ da Milano, 28 maggio, 1813 . 

- Sire I Ella mi fece l’ onore di chiedere il mio 
parere su ciò che potrebbe dar in dono al duca di Lodi per 
attestargli la sua soddisfazione. Mi affretto a rispon- 
derle, esser d’avviso che un ritratto grande di V. M. 
sarebbe la cosa da lui più gradita, e sono persuaso 
ch’egli apprezzerebbe assai simile favore. 

« Non solo ho conservato la cifra per la mia cor- 
rispondenza segreta con Y. M., ma altresi quella pel mio 
carteggio particolare col principe di Neufchàtel, affinchè 
egli, all’occorrenza, possa scrivermi con sicurezza ». 

Eugenio a Napoleone , da Milano, 28 maggio 1813 . 

1 

« Sire! Ella mi ordinò, il 18 corrente, di far riem- 
pire con quattromilaottocento coscritti , tratti dai 
sei reggimenti stanziati in Italia , i sei quadri di un 
battaglione del 36.® reggimento di fanteria leggiera , 
trasferito ad Augusta , e di cinque altri battaglioni 
della divisione Durutte, pure spediti colà, indicandomi 
al tempo stesso che questi sei battaglioni hanno ordine 
di recarsi a Verona. Mi affretto ad informarla che , 
sebbene tale disposizione, simile ad altra sullo stesso pro- 
posito, contraddica gli ordini ricevuti precedentemente, 
saranno adempiti i suoi nuovi voleri ; gii uomini de- 
stinati a compiere il battaglione del 3.® di fanteria leg- 
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giera, che già erano in marcia da due giorni, li fo retro»- 
cedere a Verona, dovasi precederà poi ad ordinarli ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 29 maggio 1813. 

•> Sire ! Nulla di nuovo. Jeri, durante la festa anni- 
versaria della sua coronazione , ricevemmo la notizia 
telegrafica delle vittorie riportate da V. M. il 20 e il 21 
corrente a Bautzen ed a Hoekirch : immediatamente tonò 
il cannone in tutte le piazze forti del Regno, e ne di- 
vulgai nell’ Illiria, nella Toscana, a Roma e -a Napoli 
l'annunzio. 

» Il telegrafo da Venezia annunziava, in questi ul- 
timi due giorni, incrociare due vascelli inglesi alle foci 
del Po. 

Piena tranquillità nel regno : un solo assassinio 
fu commesso in questi giorni nel dipartimento del Tron- 
to, e sono ordinate colonne per dar la caccia ai diser- 
tori. I giornali di domani cominceranno a parlare dei 
primi movimenti delle truppe. 

.» Vidi stamane il duca di Lodi : verrà scritto a Vienna 
nel senso desiderato da V. M. 

Napoleone ad Eugenio, da Rosnig, 30 maggio 1813. 

• Mio figlio, è mia intenzione che provvediate al- 
l’ordinamento delle mie truppe in Italia, e che accele- 
riate il più possibile la formazione dell’artiglieria e delle 
amministrazioni , e 1’ arrivo degli oggetti d’ arredo e 
di vestiario. Per le troppe francesi prenderete le vostre 
disposizioni in forma d’ ordine del giorno, inviandone 
copia al ministro della guerra, quajido vi sia cosa che 
lo riguardi. 

> Nulla da aggiungere alle istruzioni che vi ho già 
date. Fate aumentare progressivamente l’armamento 
di Palmanova , e le provisioni d’ assedio, massime in 
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robe che non deteriorino, come riso, farina, eoe. I 
bestiami si avrà tempo di raccozzarli, quando ne sarà 
vicino il bisogno. Non vi raccomanderò mai troppo la 
mia cittadella di Maillarette, presso Venezia. Fatevi 
lavorare colla maggiore attività, e mettete in ordine 
quanto riguarda il genio e l’artiglierìa. Cogli equipaggi 
e col gran numero di uffiziali di marina che vi si tro< 
vano, e col forte di Maillarette in assetto, Venezia 
deve esser considerata come il baluardo de’ miei Stati 
in Italia. Sono assai malcontento del generale Peyri; 
mandatemi perciò al più presto il generale Fontanelli 
o il generale Palombini >». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 31 maggio 1813. 

« Sire! Ho l’onore di informarla d’una violazione 
seguita a Napoli , nel palazzo della legazione italiana 
presso quella Corte. 

* Un segretario della legazione aveva ricevuto ordine 
di prestar servizio nella guardia di sicurezza di Napoli. 
Furono fatte le rimostranze di diritto sulla sconve- 
nienza di un tal ordine; ma intanto, non essendo esso 
stato obbedito, si presentò un uffiziale con un drappello 
della guardia di sicurezza alla porta della legazione, 
e la forzò per trarne il segretario. Vennero eseguite 
presso il duca del Gallo tutte le pratiche volute dal- 
l’emergenza, per ottenere incontanente ciò che richie- 
devano l’onore e il diritto della legazione, e devo dira 
a V. M. che il re, in quest’occasione, diede ogni sod- 
disfazione desiderabile, ordinando fosse messo in pri- 
gione l’uffiziale colpevole, ed esprimendo personalmente 
in pubblico all’agente di V. M. il proprio rammarico »». 

Napoleone ad Eugenio^ da Neumarckt, !.• giugno 1813. 

• Mio figlio , si sta negoziando in questo momento 
un armistizio di sei settimane : domani vi farò cono- 
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scere se riesce. Ho sbloccato Glogau, e sono a Breslavra. 
Bubna è giunto a Leignitz, ed ebbe una conferenza col 
duca di Bassano. Gasa d* Austria si mostra assai esi- 
gente, e bisogna aspettarsi la guerra con essa. Trat- 
tenete i coscritti che dovevano venir qui, fate rivenir 
in Italia i quadri de* sei battaglioni che sono ad Au- 
gusta. Fermate in Italia Tartiglieria, i cavalli, la ca- 
valleria relativa, tutto. Lasciate Milano, ispezionate in 
persona le truppe, e mettetevi in punto. Trattenete il 
19.® dei cacciatori, e lasciate partire il 13.® e 14.® degli 
usseri; sono Italiani, e giova mutarli di paese. Provedete 
come se doveste essere assalito dall’Austria per la fine 
di giugno. Scrivete segretamente in questo senso al 
re di Napoli. Appena raccolto il vostro esercito a Ve- 
rona, sarete in grado di portarlo su Lubiana. Quanti 
uomini contate d’avere per la fine di giugno ? Avrete 
per quel tempo centoventi pezzi d’ artiglieria , forniti 
di tutto? Questa lettera vi dice quanto basta: procedete 
di conformità. Non perdete un istante , nè lasciatevi 
arrestare da nulla ». 

Napoleone ad Eugenio^ da Neumarkt, 2 giugno 1813. 

» Mio figlio, jeri vi mandai un corriere straordinario, 
oggi ve ne spedisco un secondo , e ve ne invierò un 
terzo appena sia firmato 1’ armistizio. Non devo dissi- 
mularvi che quello che m’ induce a fermare il corso 
delle mie vittorie sono gli armamenti dell’ Austria, e 
il desiderio di acquistar tempo affinchè il vostro eser- 
cito possa essere accampato a Lubiana, e vi siano due 
corpi, uno collocato sulla Regnitz , T altro al campo 
di Pirna. L’insolenza dell’Austria non ha limite. Con 
uno stile melato, direi anzi sentimentale, vorrebbe to- 
gliermi la Dalmazia , l’Italia, giungere fors’ anche ol- 
tre all’ Isonzo , smembrare la frontiera bavarese , ri- 
prendere la riva sinistra dell’Inn, ricuperare la porzione 


CORRISPONDENZA 


3>7 

di Galizia, da essa ceduta colla pace di Vieuna. Insen- 
sati 1 ma sMngannano a partito. 

« È impossibile esser pili perfido di questa Corte. Se 
le si accordasse ciò che ora domanda, in seguito vor- 
rebbe ritalia e la Germania. Per certo, non avrà nulla 
da me. Dopo soscritto Tarmistizio, trasferirò il quar- 
iier generale a Glogau , e poi tosto mi accosterò a 
Dresda, ond’essere piò vicino ai miei Stati [d’ Italia e 
alla Francia; e converrà allora stabilire una staffetta da 
Milano a Dresda, passando per Verona, onde possiate 
comunicare con me e ricevere i miei ordini colla mag- 
gior prontezza. Spero che 1* armistizio durerà sino al 
primo di agosto, e che i primi di luglio potrete essere 
accampato con cinquantamila uomini e cento pezzi 
d’artiglieria: il che è necessario per influire sulle ne- 
goziazioni, se tuttavia devono riuscire : cosa di cui du- 
bito , ma che non sarà possibile se il vostro esercito 
non minacci di marciare su Vienna, e quello di Magonza 
sulla Regnitz e al campo di Pirna, che conto andar io 
stesso a riconoscere. Quando TAustria vedrà così tre 
eserciti pronti ad assalirla, comincerà ad aprirgli oc- 
chi sulla folla e sul ridicolo delle sue pretensioni ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 4 giugno Ì813. 

« Sire ! Dopoché ebbi Tenore di ragguagliare V. M. 
del caso seguito ultimamente alla legazione italiana 
in Napoli, vennero fatte d’ordine del re, tanto a Na- 
poli dal ministro delle relazioni estere , quanto per 
mezzo del cavaliere Questiaux, incaricato d’ affari , 
nuove pratiche per esprimere il rammarico del re e 
della regina per quell’accidente, e dare alla Corte d’I- 
talia piena e intera soddisfazione. M’affretto pertanto 
ad informare V. M. , pregandola a riguardare questo 
incidente corno affatto esaurito ». 


328 LIBRO XII. — DAL GENNAJO 1812 ALL’aGOSTO 1813 

Eugenio a Napoleone^ da Milano, 9 giugno 1813. 

« Sire ! Gli ultimi rapporti telegrafici annunziarono 
tutti questi giorni incrociare dinanzi a Venezia due 
vascelli inglesi , le cui scialuppe fecero varie catture 
verso le bocche del Tagliamento ; e stamane segnala- 
vansi dinanzi a Grado. Al tempo stesso scorgevansi 
una fregata e un brigantino davanti ad Ancona, 

« Ho già dati gli ordini perchè due battaglioni di 
ciascun corpo si trovino ai campi di Brescia, Verona 
e Vicenza. Il principe Borghese, annunziandomi d*aver 
fatto partire i tre battaglioni che ha in Piemonte, mi 
eccita a digerire la partenza dei tre battaglioni, che 
trovansi nella 28.® divisione militare. E poiché alcuni 
bastimenti inglesi, comparsi davanti alle coste di Ge- 
nova, fecero, cinque o sei giorni fa, uno sbarco, il quale, 
sebbene non avesse veruna conseguenza, pure gettò da- 
pertutto qualche sgomento, gli rispondo che può ritar- 
dare il movimento delle truppe fìno a che reputi neces- 
saria la loro presenza a Genova ed alla Spezia. 

« Non ho notizie delle truppe napoletane che devono 
far parte del corpo d’osservazione. Scriverò di nuovo 
a Napoli su ciò »». 

Napoleone ad Eugenio, da Dresda, 11 giugno 1813. 

' / 

“ Mio figlio, vi ho già raccomandato di far parlare 
molto di voi, ed ora vi ripeto lo stesso ordine. Fate 
annunziare nei giornali che avete otto divisioni , po- 
nendovi i nomi dei rispettivi generali. Fatemi cono- 
scere se posso far conto che il generale Grènier ab- 
bia, tra il 20 e il 25 giugno, il suo quartier generale a 
Verona ; se vi sarà già raccolta colà una quarantina 
di battaglioni francesi e italiani, con cavalleria e ar- 
tiglieria ; inoltre, se, pei primi di luglio, la testa di 
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questa divisione potrà giungere a Udine, dove verrebbe 
trasferito il quartier generale di Grénier. Converrebbe 
far accampare una divisione a Udine, una ad Osopo, 
una a Verona, e T altra a Bassano. Insomma , e con 
articoli reiterati e per ogni guisa, fatevi scorgere; fate 
parlare dei contratti stipulati in Isvizzera perla vostra 
artiglieria, dei numerosi treni che ad ogni istante vi giun- 
gono; e gli articoli dei vostri giornali siano riprodotti 
da quelli d’Augusta , sicché da ogni parte si conosca 
r esistenza del vostro esercito. 

f Ditemi se pel 15 luglio potrete portare il vostro 
quartier generale a Lubiana. 

« Quanti battaglioni, quanti squadroni e quanti can- 
noni avrete allora? Mandatemi uno specchio che mi 
faccia conoscere, giorno per giorno, dove si troveran- 
no, dall* 1.® al 30 luglio, tutte le batterie e i batta- 
glioni vostri 

Napoleone ad Eugenio^ da Dresda^ 11 giugno 1813. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 31 maggio, in cui 
mi annunziate i nuovi fallimenti avvenuti in Italia. 
Posteriormente vi sarà giunto il decreto col quale ho 
permessa l’asportazione del frumento e del riso. Dallo 
specchio annesso alla vostra lettera , apparisce che , 
compiendo i quattro battaglioni dei sei reggimenti , 
non residuerebbero uomini pei cinque battaglioni della 
divisione Durutte , che spedisco in Italia. Ora io in- 
tendo di portare a cinquecento uomini i cinque batta- 
glioni di questa divisione, che terrete a Trento, ver- 
sandovi a prefenza Romani , Toscani e Piemontesi ; 
e ne costituirete una brigata, sotto gli ordini di un 
generale di brigata o di un colonnello. Secondo le 
circostanze, ordinerò poi di portarli ad ottocento uo- 
mini , aggregandovi Romani e Toscani, e di avviarli 
verso Dresda. Se questi cinque battaglioni devono re^ 
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stare ìa Italia, vi sarà utile una brigata di duemila* 
cinquecento uomini. Scrivo al ministro della guerra di 
trarre dai varj depositi di Toscana e di Roma, e da tutto 
quanto v'ha di disponibile in Francia, l’occorrente per 
compiere il vostro corpo. Fate un prospetto di quanto 
è necessario per riempire i ventiquattro battaglioni , 
tenendo conto della deficienza della coscrizione. Ogni 
reggimento a giusto numero deve avere tremilatrecen- 
sessanta uomini, non compresi gli uffizìali e i sott’uf* 
fiziali. Oltracciò, devesi calcolare l’occorrente pei bat- 
taglioni della divisione Durutte. Per tal modo si met- 
teranno a numero i quattro battaglioni, e voi avrete 
un po d’ uomini pei cinque battaglioni di presidio. 
— Vedo che il 9.® reggimento conta tremiladuecento 
uomini; il 35.®, tremilaseicentottanta; il 53.°, duemila 
seicensettantaquattro; l’84.°, tremilasettecencinquanta; 
il 93.*, tremilacinquecencinquanta; il 106.®, tremila- 
cinquecento; e dallo specchio dei sei reggimenti rac- 
colgo essere il 53.® il pih scarso di tutti , e abbiso- 
gnare di seicento uomini. Se il ministro della guerra 
spedirà dai depositi dei dipartimenti al di là delle Alpi 
tre o quattromila coscritti, questi basteranno a tutto. 

« Quanto ai caschetti, provvedete perchè siano for- 
niti pel 15 luglio, aumentando, se è duopo, il prezzo. 
Trasmettetemi il quadro dei battaglioni delle divisioni 
militari 27.®, 28.“ e 29.“. La 27.* e la 28.“, credo ab- 
biano ciascuna tre brigate provvisorie , ciò che deve 
dare nove battaglioni. La 29.“ deve fornirne uno, quello 
del 112.®; oltre di che havvi a Roma un battaglione 
del 14.* leggiero, e uno del 6.® di linea. Pel tal modo 
avrete sotto mano i sei reggimenti d’ Italia di venti- 
quattro battaglioni, cinque battaglioni della divisione 
Durutte, sei della 27.* e 28.» divisione militare, e tre 
della 29.“ e di Roma; in tutto, quarantuno battaglioni 
già al di qua delle Alpi ». 


Digitized by Google 



CORRISPONDRNZ\ 


331 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 12 giugno 1813. 

« Sire! La notizia dell’ armistizio fece qui la piti 
profonda sensazione, e il decreto di V. M. per l’aspor- 
tazione dei grani ne farà rialzare il prezzo , eh’ era 
sceso oltremodo. Ella può star tranquilla, che, ove il 
ricolto volgesse a male, o si facesse sentire nell’ Impero 
il bisogno di grano, saranno tosto chiusi tutti i porti. 

« Seguirò esattamente le istruzioni di V. M., conte- 
nute nella lettera in cifra. Pel 20 giugno , come già 
ebbi l’onore d’annunziarle, ogni reggimento avrà spe- 
dito al punto di riunione del corpo d’osservazione, due 
battaglioni ben arredati e armati, non mancando tutt’al 
pih che qualche caschetto. V. M. può dunque far conto 
d’avere sul posto, innanzi il l.° luglio, cinquemila uo- 
mini per divisione, millecinquecento uomini di cavalle- 
ria, e tutta l’artiglieria equipaggiata, vale a dire cento- 
venti pezzi compresi , quelli dei reggimenti. Verso il 
1.® luglio, il 3.0 e il 4.* battaglione raggiungeranno i 
due primi; saranno pure arrivati i battaglioni dal Pie- 
monte e, il 10 luglio, non mancheranno probabilmente 
che i battaglioni provenienti da Roma, i cui coscritti 
non erano ancora arrivati il 10 corrente , e il batta- 
glione napoletano, sul quale, non avendone notizia, 
scrissi al re, e aspetto risposta. 

« Pertanto, spero si troveranno al campo, pel 20 giu- 
gno, venticinquemila uomini; pel 1.® luglio, quaranta- 
mila; e pel 10 luglio, r ammontare delle quattro di- 
visioni , ossia circa sessantamila uomini. Secondo poi 
r autorizzazione di V. M., tratterrò tutto quanto non 
fosse partito del 9.® cacciatori, e lascierò proseguire ciò 
che appartiene al 13.* e 14.“ degli usseri. Al loro arrivo, 
e fino a nuovo ordine, terrò pure qui sei quadri della 
divisione Durutte, diretti a Verona, e partiti 1’ 8 cor- 
rente da Augusta. Sto per far gite a Pavia , Verona, 
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Brescia, Padova e Palmanova; e nel luglio mi stabi* 
lirò in vicinanza delle truppe, per essere in grado di 
seguirne l’itinerario. 

“ Annunzio a V. M. che la principessa , soffrendo 
sempre di mal di nervi, deve recarsi ad Abano a pren- 
dervi le acque ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 giugno 1813. 

« Sire! Ho l’onore di dirigere a V. M. il quadro 
di tutte le truppe esistenti nel Regno d’Italia e nell’I- 
talia francese, del pari che neirilliria, al 15 giugno , 
e in cui feci inserire 1’ ordinamento dell’ esercito 
d’osservazione, quale fu or ora stabilito. Per tal modo 
ho formato due corpi di due divisioni ciascuno, e una 
di riserva nella quale compresi tutte le truppe che, 
sebbene già assegnate alle quattro divisioni , pure 
non potendo trovarsi pronte per la metà di luglio, si 
raccoglieranno dietro l’esercito, per seguirne il movi- 
mento. Come poi non ho veruna notizia delle truppe 
napoletane, cosi è probabile trasferisca la brigata na- 
poletana nella divisione di riserva, surrogando in tal 
caso nella 48.a divisione i sei battaglioni napoletani 
colla 32.» , i cui quadri giungeranno a Verona il 30 
corrente. V. M. può credere che non trascureremo 
nulla di quanto sta in noi per accelerare tutto ciò che 
riguarda il trasporto del materiale. I fucili ci arrivano 
mano mano; i novantacinque carri attesi da Torino , 
non partirono ancora , aspettando seicento cavalli da 
Besanzone ; ma fu scritto dapertutto, e sono in giro 
ufdziali per sollecitare tutti i movimenti; cosi pure 
ho inviato a Torino l’intendente dell’esercito per af- 
frettare r allestimento dei caschetti. V. M. può fare 
^ assegnamento che pel 15 luglio , tutto quanto appare 
dal mio prospetto troverassi realmente all’esercito, 
tranne i Napoletani, dei quali non ho veruna nuova. 
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« 11 mio ordinamento è fondato sul positivo , e V. 
M. vede che avremo piti di sessantamila uomini presenti 
sotto le armi; però, come può ben supporre, saranno 
tutt’altro che esercitati, massime nella cavalleria, poi- 
ché e coscritti e cavalli ci arrivano di giorno in giorno : 
tuttavia non ometteremo nulla per addestrare alla me- 
glio r effettivo. 

« Attese le ultime notizie di V. M., che mi lascia- 
vano intravedere una mossa sopra Lubiana , non cre- 
detti di far retrocedere su Vicenza e Verona le truppe 
stanziate a Trieste e Udine, ed ho invece ravvicinato, 
a questi punti le truppe che devono far parte della 
stessa divisione. Se non sorgono ostacoli , dopo il 10 
luglio spero si troverà ognuno al suo posto; avrò al- 
lora quindici giorni di tregua, che verranno impie- 
gati neir istruzione , e nel compiere i minuti oggetti 
d’arredo e di vestiario che potessero mancare ; ciò che, 
come avevo già annunciato a V. M. , rimanderà al 1.** 
agosto la riunione a Lubiana. 

« Secondo gli ordini di V. M., stabilisco una staf- 
fetta giornaliera per Dresda, e scrivo con questo cor- 
riere al re di Baviera , pregandolo a dar gli ordini 
per assicurare il passaggio delle staffette. 

« Finivo questa lettera, quando ne ricevetti una dal 
ministro della guerra, che, giusta i divisamenti di V. 
M., mi annunzia non doversi porre nel corpo d’osser- 
vazione i reggimenti stranieri e croati, ma costituirne 
una divisione di riserva. Darò gli ordini in proposito, 
e nel primo prospetto che le trasmetterò, ella tro- 
verà siffatto cambiamento «». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 giugno 1813 

« Sire! Gli odierni telegrammi da Venezia annun- 
ziano la presenza d’una sola fregata nemica. I miei rap- 
porti da Ancona recano che una piccola flottiglia na- 
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poletana , uscita pochi giorni sono per iscortare un 
convoglio di bastimenti napoletani, sarebbe stata scon- 
trata, nelle vicinanze di Pescara, da due fregate inglesi, 

che Pavrebbero distrutta. Finora non ho ragguagli uf- 

\ 

fìziali su questo fatto. 

- Nessuna notizia da Napoli circa il movimento delle 
truppe. Tutte quelle di Piemonte e di Toscana sono in 
cammino pel punto di convegno. I battaglioni del 6.*’ 
e del 14.®, che dovevano partire da Roma il 20 cor- 
rente, avvisarono avere assolutamente bisogno d’un in- 
dugio di trentacinque a quaranta giorni per P allesti- 
mento dei loro arnesi, arrivando ad essi i primi co 
scritti soltanto pel 15. Ordinai al generale Miollis 
d’ affrettare al possibile la partenza di questi reggi- 
menti, e di fornirli di tutti i generali annunziati. Finora 
arrivò soltanto un generale di brigata; ma il ministro 
mi scrive d* aver rinnovato a tal proposito gli ordini 
piti precisi. Pregherò V. M. d’accordarmi per generale 
di brigata Pajutante maggiore Durieu, ch’era nel 4.® 
corpo di Glogau; e ove ella potesse rimandarci i quadri 
che avevamo colà, i nostri reggimenti ne vantaggereb- 
bero assai, essendo la maggior parte dei sergenti e dei 
caporali affatto nuovi al servizio. 

« Il 4.° dell’artiglieria a cavallo stenta molto a metter 

m 

in assetto le sue tre compagnie a Verona, poiché. vi 
furono mandati come sott’ uffiziali parecchi canno- 
nieri del corpo di marina, poco pratici del nuovo ser- 
vizio. Ho dato facoltà di prendere alcuni caporali nel- 
l’artiglieria a piedi proveniente da Roma o da Napoli. 

« Ove i generali Quesnel e Verdier giungessero troppo 
tardi, o non fossero in buono stato di salute, mi au- 
torizza ella a surrogarli coi generali Séras e Barbou? 

« Domani passerò la giornata a Pavia per ispezio- 
narvi il personale e il materiale dell’ artiglieria ita- 
liana e di quella della guardia 
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Napoleone ad Eugenio^ da Dresda^ 18 giugno 1813. 

« Mio figlio, vi mando un decreto, che ho or ora 
emanato, e che vi sarà spedito dal ministro della guerra; 
ma 've lo comunico direttamente affinchè lo mettiate 
subito in esecuzione. Vedrete che il corpo d’osserva- 
zione di Verona prende il titolo di corpo d* osserva- 
zione d’Italia; nè vi sfuggirà che costituii la 7.^ di- 
visione come riserva, componendola coi sei battaglioni 
che sono in Bretagna e con otto di Napoletani , vale 
a dire con battaglioni assai lontani. Collocai nelle 
prime quattro divisioni i battaglioni che ora trovansi in 
Provenza ; ma li distribuii in guisa che, pel l.° luglio po- 
trete avere le vostre sei divisioni, se non di quattordici, 
almeno di undici o dodici battaglioni ciascuna. Per far 
la guerra in Italia bastano, a rigore, divisioni di do- 
dici battaglioni , i quali danno una forza efi'ettiva di 
oltre ottomila uomini presenti sotto le armi. D’ altra 
parte, importa sopratutto che gli Austriaci vedano il 
maggior numero possibile di divisioni, poiché è appunto 
di questo numero che saranno informati prima d’ogni 
altra cosa: e così ci resterà il tempo che occorre per 
ordinare convenientemente lo statomaggiore, l’artiglie- 
ria e il genio. Gioverà cominciare coll’aggregare a cia- 
scuna divisione una batteria d’ artiglieria a piedi ; in 
seguito si organizzerà una batteria di riserva e una 
batteria d’artiglieria a cavallo; poi la seconda batteria 
a piedi di ciascuna divisione, le altre batterie a cavallo, 
e la seconda batteria di riserva. Equipaggi militari in 
Italia non ne abbisognano, ed io ne feci sempre a meno. 
A voi basterà una compagnia coi quaranta carrettoni 
per le ambulanze ; e potrete a tal uopo trattenere tutto 
quanto non abbia oltrepassato Verona. Scriverete a To- 
rino e a Firenze per sapere ciò che vi resta; e ciò che 
vi si potrebbe mettere in assetto; ed istituirete pure una 
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o due compagnie pel Regno d’Italia. Il generale Grónier, 
che credo sia in Italia, assumerà tosto il comando. Vi 
manderò poi due altri luogotenenti generali , affincbò 
abbiate due generali superiori per comandare due corpi 
separati. 

« Vi ho spedito il generale Peyri; importa assai che 
abbiate il generale Palombini, e gli rinnovo l’ordine di 
recarsi in Italia. Suppongo che il generale Pino potrà 
comandare la guardia, e il generale D’Anthouard l’ar- 
tiglieria. Se tutto l’esercito si trovasse tal quale fu 
da me organizzato col mio decreto, vi darebbe un ef- 
fettivo di settantacinquemila uomini di fanteria e di 
cinquemila di cavalleria; sicché, con cinquemila uomini 
di artiglieria e del genio, sarebbe un esercito di ottanta- 
mila uomini. Scrivo al ministro della guerra di met- 
tere a numero otto o dieci battaglioni, e d’ inviarveli, 
poiché mi sono tornati dalla Spagna molti quadri, ed 
ho ancora una quantità d’uomini nei depositi. In tutto 
questo ordinamento, il lato pih debole è la cavalleria. 
Per comandarne una parte mandai in Italia il generale 
Guyon, da voi già conosciuto, o avvezzo a servire sotto 
ì vostri ordini. Vi spedirò poi un generale di divisione 
di cavalleria. 

« Al ministro della guerra ho pure ordinato di pro- 
curare di comporvi un secondo reggimento francese di 
mille uomini di cavalleria. Nell’ordinamento del vostro 
esercito non ho compreso nè i reggimenti croati nè i 
reggimenti stranieri; ma accadrebbe altrimenti se, l’Au- 
stria cessando di darci inquietudini, questo corpo do- 
vesse venir in Germania. Anzitutto , non vi sarebbe 
divisione italiana , perchè preferirei lasciar le truppe 
italiane in Italia per ben costituirsi. Poi lascerei in 
Provenza e in Bretagna la maggior parte delle mezze 
brigate provvisorie , e farci venire soltanto tre divi- 
sioni, sotto il comando del generale Grénier, composte 
di quarantadue battaglioni; cioè: Il 9.®, il 35.“, l’84.®. 
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il 92.®, il 53.*, il 106.* di linea , tre battaglioni cia- 
scuno: il 42.® e il 102.® di linea, due ciascuno; i sei 
battaglioni della divisione Durutte; due bottaglioni 
croati e due dalmati; le mezze brigate provvisorie 28.* 
e 29.®, tre reggimenti ciascuna, e quattro la 30.» ; at- 
tesoché tutti i battaglioni che compongono queste mezze 
brigate, hanno battaglioni all’ esercito. 

« Questo corpo di quarantadue battagiioni ossia di tre 
divisioni da quattordici battaglioni ciascuna, moverebbe 
da Verona forte di trentaquattromila uomini di fan- 
teria , con due batterie francesi d’ artiglieria a ca- 
vallo, o dodici pezzi; sei batterie francesi di divisione, 
o quarantotto pezzi; e due batterie di riserva, o se- 
dici pezzi; in tutto, settantasei pezzi francesi: e sarebbe 
fornito d’ una compagnia del treno con quaranta cas- 
soni. La cavalleria poi si comporrebbe di due reggi- 
menti , uno italiano e uno francese, di mille uomini 
ciascuno. Tutto ciò formerebbe un corpo di circa qua- 
rantamila uomini , e avreste in Italia 1’ esercito ita- 
liano e tutti gli altri battaglioni. 

> Ho ordinato che i quadri delle sei compagnie che 
erano a Qlogau, e quanto appartiene alla guardia ita- 
liana, venga avviato in Italia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Dresda, 18 giugno 1813. 

«^Mio figlio , il ministro della guerra deve avervi 
fatto conoscere il mio desiderio, che tra il 20 e il 30 giu- 
gno, il generale Orónier possa portare il suo quartier 
generale a Udine; ma ciò deve seguire soltanto ove 
'possiate, per quel tempo, mettere in Italia cinquantamila 
uomini, e almeno sessanta pezzi di cannone. Se non riu- 
sciste a riunire che trentamila uomini e trenta can- 
noni, converebbe vi accontentaste ad avere il quartier 
generale a Verona , ponendo una divisione a Vicenza, 
una aBassano, e l’altra a Verona, in guisa da non tra- 
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sferirlo a Udine che pel 10 luglio. Ma allora aspetterete 
i miei ordini. Gioverebbe che pel 20 luglio il quartier 
generale fosse a Lubiana, e che per quel giorno pote- 
ste avere oltre cinquantamila uomini di fanteria, tre o 
quattromila di cavalleria, e un centinajo di cannoni. 
Fatemi conoscere su cosa possa far assegno ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 23 giugno 1813. 

« Sire! ricevetti stamane le lettere di V. M. deU’ll 
giugno , e domani risponderò partitamente alle varie 
domande contenutevi. Posso però fin d’ora rispondere 
a quella relativa al contingente che dev’essere fornito 
dal re di Napoli. Aspetterò di conoscere quale effetto 
avrà prodotta la lettera che il duca di Feltra, secondo 
gli ordini di V. M., deve scrivere al re di Napoli, per 
dirle cosa si possa sperare; ma è certo che non fu 
fatto alcun movimento di truppe napoletane verso 
l’ Italia , e che il re non rispose a veruna delle mie 
lettere, colle quali lo richiedevo instantemente di far 
partire la brigata di fanteria e quella di cavalleria , 
che, secondo gli ordini di V. M., doveva spedirmi ». 
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